! 


% 


•/ 


* 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2019  with  funding  from 
Wellcome  Library 


https://archive.org/details/b30543903 


LETTER  E 

MEDICHE 

\ ^  SCRITTE 

A  VARJ  AMICI 

Tj  U  L 

SIGN.  TISSOT' 

P.P.  DI  MEDICINA 

Socio  deli ’  Accademia  Reale  di  Londra  , 
della  Medie .  Fijica  di  Basilea, 

deh*'  Economie.  ^’Berka,  occ . 

> 

Traduzione  dal  Francese. 


IN  VENEZIA, 

Preflb  Caroboli,  e  Pompeati  Comp. 

MDCCLXXI. 

Wi  vi7>  '^A  /A  'ZA  '<£?* 

C0/2  Licen&t  de'  Superiori  y  e  Privilegio  » 


/ 


m  & 

' 

,  ^  -  V  >• 

< 

* 

■; 

f  V  %  * 

.X 

, 

1 

c 

*  ‘ 

1» 

•  * 

»■<.■•- 

■  *• 

i.  y 

-"'vì 

■i' 

7  *| 

% 

'<  <  rt 

•  « 

'  £ 

ì* 

». 

Ik' 

•  .#  * 

s 

t  / 

/ 

* 

*>  ■  '  •• 

#  ; 

.  .*  1 

i 

■  -  >* . 

\ 


»• 


■  « 


■*  . , 


\ 


’l 


Ili 

..  , 

al  benigno  lettore 

Giampietro  Pellegrini  P.  P.  A. 


JL  Ma  Storia  delle  lenii  bili 

M  mutazioni  dell8  aria  ,  la 
cognizione  degli  effetti  di- 


veriì  ,  che  quello  fluido  nel  cor¬ 
po  dell*  uomo  produce  ,  è  certa» 

*  2  men- 


\ 
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mente  una  colà  ai  Medici  mol¬ 
to  neceffaria  a  faperfl  .  Fu  que¬ 
lla  materia  maeftrevolmente  abboz¬ 
zata  da  Ippocrate  antico  Pa¬ 

dre  di  Medicina  ,  il  quale  avve¬ 
dutoli  dell’  inlìgne  vantaggio  ,  che 
una  tal  cognizione  all’  Arte  no- 
ftra  poteva  arrecare  ,  con  foro- 

ma  efficacia  raccomandolla  ai  fuoi 
poderi  ,  Con/ìdero  egli  Ja  poten¬ 
za  deli*  aria  come  capace  di  man¬ 
tenere  Tana  la  vita  ,  e  come  va¬ 
levole  ai  fresi  d’  immutarla  nel¬ 
lo  (tato  contrario  di  malattia  .  Le 
quali  importanti  cognizioni  ritro¬ 
vanti  fparie  qua  e  là  nelle  im¬ 
mortali  opere  Tue  ,  e  fegnatamen- 
te  nell’  aureo  tuo  libro  dell’  Aria, 
dell’  Acqua  ,  e  dei  Luoghi  ,  ed 
in  quello  degli  Epidemj  ezian¬ 
dio  .  La  forza  ben  conofciu- 

ta  dell’  importante  rapporto  ac¬ 
crebbe  1’  indefeflo  fuo  ftudio  ,  e 
riconobbe  che  quello  univerfale  e- 

lemen- 
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lemento  in  due  differenti  regio¬ 
ni  era  di  (tinto  ,  vale  a  dire  in 
quella  dell’  Etere  eh’  è  la  re- 
gion  più  fublime  ,  dove  l’aria  più 
pura  e  criftallina  galleggia  al  di 
fopra  le  nubi  5  e  nell’  altra  re¬ 
gione  più  bafsa  torbida  e  nu  va¬ 
iola  ,  che  per  la  varia  ,  e  di- 
feerde  natura  delle  Tue  parti  a  fre¬ 
quenti  meteore  ,  e  cangiamenti  è 
ioo;oetta. 

OD 

Eden  do  1’  Etere  adunque  un 
fluido  omogeneo  puriffimo  ,  ed  in¬ 
capace  di  alterazione  o  gualtamen- 
to  ,  non  io  riconobbe  valevole  ad 
apportare  (concerto  veruno  all'  e- 
conomia  della  vita  animale  .  Noti 
può  dirli  lo  He ITo  però  della  più 
bada  regione  deli’  aria  ,  che  col 
nome  d'  atMosfe  r  a  viene  di- 
ffinta  dai  Filici  ,  la  quale-  e  (Ten¬ 
do  coni  polla  da  un  aggregato  di 
particelle  terrdtii  ignee  ,  ed  ac- 
quole  ,  fulfuree  5  e  faline  ,  ve- 

*3 
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getabili  ,  ed  animali  ,  fané  ,  t 
corrotte  ,  e  varia  e  mutabile  ef- 
fendo  nelle  fu  e  proprietà  ,  farà  el¬ 
la  atta  nata  a  cangiare  foven- 
te  Io  flato  di  tutti  quei  corpi  , 
che  preme  allo  intorno  ,  e  tir-* 
conda  • 

Ed  infatti  dalla  comunale  fpe- 
rienza  ,  e  dalle  indefeffe  offerva- 
zioni  ,  damo  arrivati  a  compren¬ 
dere  che  le  alterazioni  più  folen- 
ni  dell’aria  riconofcono  Y  origine  lo¬ 
ro  da  una  moltiplice  ferie  di  va¬ 
rie  cagioni  fra  di  loro  onnina¬ 
mente  difcordi  .  Avvegnaché  l’ ine- 
gual  partizione  delle  molecole  com¬ 
ponenti  quello  liquido  corpo,  là 
/carie zza  o  1’  eccelfo  delle  par¬ 
ti  lue  acquidofe  ,  la  prevalenza  , 
o  la  mancanza  delle  particelle  del 
fuoco  ,  la  venefica  indole  di  al¬ 
cuni  inconfpicui  prìncipi  ca  fral¬ 
mente  introdotti  ,  la  Iproporzio- 

ne 


VÌI 

ne  della  faa  gravità  ,  T  impe- 
tuofa  ed  incollante  corrente  ,  con. 
cui  va  radendo  la  terra  ,  ed  il 
mare  ,  e  le  galleggianti  molecu» 
le  porta  fé  co  e  confonde  ,  1’  im¬ 
mobilità  della  calma  «,  e  lo  ha- 
gnamento  con  cui  s’  impaluda  s 
e  corrompe  9  altrettante  fono  ca¬ 
gioni  ,  per  mezzo  delle  quali  la 
naturale  fu  a  tempra  a  poco  a 
poco  perdendo  ^  univerfaimente 
fov  verte  la  ben  regolata  econo¬ 
mia  delia  vita  »  Nafcono  quin- 

X 

di  le  più  univerfali  ,  e  fen li¬ 
bili  mutazioni  della  macchina  tu 
mana  ,  chiamate  dai  Medici  col 
nome  dì  Malattie  Popolari  5  per¬ 
chè  rovinati  lòvente  in  breviffi- 
mo  fpazio  di  tempo  non  foto 
una  gran  parte  dei  viventi  delle 
campagne  «,  e  delle  forche  ,  ma 
/ingoiai  mente  dìftrugge  non  pochi 
di  que'  molti  abitanti  ,  che  in 
pochi  fimo  fpazio  dì  terra  rihret- 

*  4  ti  > 
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ti  ■*  circondati  da  mura  ,  e  di- 
fefi  da  foffe  menan  la  vita  lo¬ 
ro  pefante  fra  f  ozio  ,  e  le  cu¬ 
re  moie  lì  e  ,  e  dalla  fòrza  autore¬ 
vole  dell’  efempio  animati  ,  e  dal 
luffa  ,  e  dall’  inftabile  Tempre  ca¬ 
priccio  di  alcuni  abbandonano  in¬ 
cauti  le  Templici  dolcezze  del¬ 
la  ruftica  vita  naturale  9  e  bea¬ 
ta  . 

Dalle  quali  notizie  i (fruito  ri- 
conoide  il  Sapiente,  quanto  utili 
fieno  per  e  fiere  alla  comun  So¬ 
cietà  le  meteorologiche  offervazio- 
ni  dell’  aria  ,  e  la  Storia  minu¬ 
ta  delle  Malattie  Epidemiche,  che 
da  quella  derivano,  e  fìngolarmente 
fe  feritta  fia  da  mano  maeflra  ,  e 
perita  . 

In  fatti  affai  imperfetta  e  po¬ 
co  utile  ancora  farebbe  1’  Ar¬ 
te 


te  del  medicare  a!  prefente  ri  ma* 
rta  ,  fenza  il  foccorfo  dei  mo¬ 
numenti  preziofi  degli  Epidcnj 
d’  1  p  p  oc  r  a  t  e  ,  di  Side  n  a- 

mio,  di  Ballosio  ,  di  R  a- 
M  azzini  ,  e  dei  fin  gol  ari  fil¬ 
mi  Medici  Huxam  ,  e  Prim¬ 
ole. 

Vogliamo  adunque  fperare  per 
le  addotte  ragioni  ,  che  utili  e- 
gualmente  ed  accette  abbiano  ad 
effe  re  ali’  univeriale  degli  uomi¬ 
ni  le  pre  lenti  Epidemiche  Corti- 
tuzioni  fcritte  dal  Chiarifllmo  Si¬ 
gnor  Tissot  ,  che  dalla  Tran¬ 
ce  Te  nella  Volgare  favella  a  pii* 
facile  intelligenza  dei  Medici  rio» 
rtri  Italiani  abbiano  tradotto  5 
eguagliando  effe  veramente  le  iru 
comparabili  fatiche  degli  accenna¬ 
ti  Sapienti  ;  e  tanto  più  volen¬ 
tieri  pubblichiamo  la  prefente  Sto* 


ria  Epidemica  delle  Pulmonie  Mi- 
ile  ,  e  Biliofe  con  il  metodo  piti 
cauto  e  ficuro  di  medicarle  ,  i‘en- 
tendoci  animati  a  ciò  fare  fingo 
larmente  dall'  offervare  ,  che  que¬ 
lle  Epidemiche  Malattie  di  Pleu- 
ritidi  mitòe  atòalifcono  affai  di  fre¬ 
quente  ,  e  con  notabile  danne 
la  dolcilfima  Patria  noflra  ,  e  dal 
piacere  eziandio  di  vedere  con  /In¬ 
goiare  fortuita  combinazione  frap- 
pofto  il  Signor  Tissot  (a  cui 
fiamo  Erettamente  legati  con  a- 
micizia  ,  e  dovere  )  ficcorne  me¬ 
diatore  ,  e  giudice  ancora  di  una 
non  antica  quiltione  inforta  fu 
quello  propofito  circa  alla  cura 
delle  Pleuri cidi  mille  fra  due  notòri 
vaiorofifiimi  Medici,  ai  quali  eguale 
amicizia  ,  e  dovere  ci  ha  fempre 
congiunti. 

V*- 

Ma  perchè  non  devefi  neglige¬ 
re 

V  '  ,  • 
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re  cola  veruna  che  abbia  atte¬ 
nenza  ed  immediato  rapporto  co! 
pubblico  bene  9  fi ngolarmente  fe 
fcaturifca  da  chiara  e  puri/fima 
fonte  ,  ed  effendo  i  veri  tut¬ 
ti  fra  di  loro  Erettamente  con¬ 
giunti  ,  e  dandoli  mano  per  ac- 
crefcerci  la  fomma  delle  cogni¬ 
zioni  dei  Beni  ;  quindi  vi  ab¬ 
biamo  aggiunto  un*  altra  Operet¬ 
ta  ,  in  cui  l’eccellente  nofìro  Scrit^ 
tore  proccura  rifolvere  alcuni  dei 
più  importanti  problemi  della  pra¬ 
tica  ,  e  razionai  Medicina  «  Spar¬ 
gane  adunque  per  ,  mezzo  noftro 
nelle  deliziofe  Contrade  d’  Ita¬ 
lia  le  proficue  dottrine  dì  un  tan¬ 
to  Scrittore  ,  e  noi  ci  chiame¬ 
remo  contenti  frattanto  deli’  Ope¬ 
ra  nofìra  ,  quantunque  fervile  e 
mefchina  ad  alcuni  rafiembri  :  Ef¬ 
fondo  meglio  di  tradurre  un  buon 
Libro  ^  che  comporne  cento  di  nuo¬ 
vi 


MI  ; 

ol  nulla  vagliano  %  e  che  nulla 
infognino .  , 
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NOI  RIFORMATORI 

dello  Studio  di  Padova . 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Révifione,  ed 
Approvazione  de!  P.  F.  Filippo  Hofa  Lanzi 
Inquilitor  del  Santo  Officio  di  Venezia  nel  Li¬ 
bro  intitolata  Lettere  Mediche  di  vario  argo¬ 
mento  del  big*  T?J]ot  £X  e  P .  di  Medicina  ec,  M.S. 
non  v'efser  cola  alcuna  contro  la  Santa  Fede 
Cattolica,  e  parimente,  per  Àtteffaco  d^l  Se¬ 
gretario  Noliro  ^  niente  contro  Principi  ,  e 
buoni  coliumi ,  concediamo  L  cenza  a  Carobolì 
e  Pompeaii ,  Stampatori  dì  Venezia  ,  che  podi 
effere  ilampato,  enervando  gli  ordini  in  ma¬ 
teria  di  Stampe  ,  e  prefentando  le  lolite  Co« 
pie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Venezia  ,  e  di 
Padova  • 

Dar.  il  tj.  Novembre  r]jo6 


(Sebaffian  Zufiinlan  Rif, 
(Andrea  Tron  Kav.  Rif, 
(Sebaflian  Fofcarini  Kavf  Rii 


Regifirato  in  Libro  a  Carte  51.  al  Num.  ^10, 


Bavìdde  Marchefini  Segr, 


LETTERA 

PRIMA 

Al  Signor 

ZIMMERMAN 

MEDICO  FISICO 

Membro  delle  Accademie  di  Basilea  *  di 
Palermo,  e  della  $oci&th  Economica 
di  Berna  j  ec.  ec9  ec* 

$  N  T  O  R  NO 

^epidemia  corrente. 

Dira  per  ìncautum  ferpunt  contagi  a  uulgus  * 
Ancipiti  trepidarti  igitur  terrore  per  urbeis* 
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Al  Signor 

«;  S  .  f  *’  *■  1  ^  ..  J  ;  1  ...  *  ;;;  ; 


ZIMMERMA 


DOTTORE  I  N  MEDICINA  ,-*c. 


A  malattìa  epidemici .  die  fin 

i!  .;:  -  :  ;  .  ;  -  ’  ;  1  .  a 

dal  principio  del  verno  regna 
in  parecchj  luoghi  di  còte  fio 
paefe  9  e  che  regnò  a  SoUure, 

||  T  ^  ^  ^ 

non  è  nè  nuova  ,  ne  rara  ,  e 
non  fu  accompagnata  da  alcun  fintomo  che  la 
renda  molto  diverfa  da  altre  epidemie  della  ne- 
defima  fpezie,  onde  meritare  qualche  panico lat 
attenzione,  e  dover  effere  il  foggetto  di  un'G* 
pera;  perlochè  non  penfava ,  Signore  ,  id 
occuparmi  in  Affatto  foggetto;  ma  venendomi 
da  voi  ricercata  una  relazione  affai  'didima,  la 
mia  amicizia  non  può  nulla  negarvi,  e  poiché 

mi 


%  Lettera  L 

mi  convenne  offenderla  *  ho  creduto  ,  che  non 
farebbe  fiato  del  tutto  inutile  il  renderla  pub» 
blica;  mentre  eoteffa  defcrizione  fervira  almeno 
a  far  conofcere  la  detta  malattia  nei  luoghi  ove 
può  riprodurli ,  e  a  diffipare  lo  fpavento  che  in- 
fpirò  in  que* diffretti  in  cui  fè  la  fua  comparfa  * 
Sì  ofserverà,  che  per  fe  ffeffa  non  è  tanto  ter» 
*ibile|quanto  fu  creduto  ,  e  fvanira  la  moflrtìofità 
Mia  fua  Storia  . 

*u  ella  affai  generale  ,  e  perciò  ne  fu  parlato 
e  tutti  gli  oggetti,  circa  ai  quali  fi  par» 
la  ar^i  ?  rendonfi  bentoffo  sfigurati  ;  fece  la  me* 
definì molte  ffragi  in  alcuni  luoghi  Iprovvedu» 
ti  di  enti  i  buoni  focrorfi  ,  onde  fe  ne  parlò 
con  (pavento  ?  ed  il  timoic  1%  f&cs  ca v vifare 
come  una  fpezie  di  pefle  -  lo  ve  U  dipingerò 
tal  qisle  fi  ho  veduta  , 

Ma  fine  dell’ autunno,  e  al  cominciare  del 

« . 

vene  abbiamo  avuto  parecchie  malattie  pura- 
mrnte  infiammatorie ,  e  foprateutto  molte  pleu- 

'  •  •  1  o'  >  /  ,t  ^  * 

rLidi ,  che  cedevano  all’  ufo  degli  antiflogifiici 
fcmplici .  |1  falaHo  j  la  decozione  di  orzo  coll* 
offìmele  e  col  nitro,  le  emullìoni  di  mandorla  , 
lavativi  emollienti  ,  alcuni  profumi  di  aceto 

quando  l’efpettorazione  appariva  difficile,  e  le 

applicazioni  tiepide ,  le  guarivano  tutte  .  _ 
Principio  di  Gennajo  uno  de'  miei  am* 

*  *»  . 

inalati 
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palati  mi  offrì  una  complicazione  ben  concepì-, 

j 

Ija  ;  la  fua  malattia  non  erafi  dapprima  dimofìra- 
ta  che  come  infiammatoria  ;  gli  aveva  fatto  fa¬ 
re  tre  cacciate  copfofiflime  di  (angue,  che  unite 
agli  altri  foccorfi,  che  ho  accennati  ,  abbattuto 
aveano  la  febbre  ,  ammollito  il  pollo  ,  quali  fciol- 
ta  la  pleuritide,  levata  V  oppressone *  reta  faci¬ 
le  refpettorazsione  *  ed  ammorbidita  la  cute. 
Sulla  fine  del  quinto  giorno  fu  ad  un  tratto  af¬ 
fililo  da  un  mal  violento  di  capo ,  accom¬ 
pagnato  da  un  grande  affanno  ,  da  un  ardo-- 

■  j  *  .  *  *< 

re  (ecco  che  lo  rendeva  inquieto  ,  e  da  una 
refpi  razione  difficile,  avendo  il  ventre  telo  ,  ed 
il  polfo  frequentiffimp,  À  Cai  fintomi  credetti 
riconofcere  razione  dsuna  bile  in  moto  9  che  non 
erafi  ancora  fviluppata  ;  feci  prendere  ali’amma- 
lato  un  oncia  di  cremar  di  tartaro  dalie  undeci 
ore  della  fera  fin  alle  lei  della  mattina  ;  (caricò 
otto  Volte  per  (eceilo  una  grandiffima  copia  di 
materie  fecidiffimé,  (pariromo  /gli  accidenti,  e  d5 
allora  in  poi  continuò  di  giorno  in. giorno  a 
flarfene  meglio  * 

Vi fitai  fubito  dopo  alcuni  altri  ammalati,  che 
avevano  delle  pleuritici i  tali  quali  fono  descritte 
nelf  Avvertimento  al  Popolo  ,  che  con  altrettan¬ 
to  (pirico  che  ragione  vengono  paragonate  ad 
una  fpada  in  mano  d5uii  furibondo  »  V5  era  in 

A  %  erti 
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effì  un  principio  d’ infiammagione  ,  e  feguendo 
©fattamente  il  i metodo  indicato  in  detta  Opera 
avea  la  malattia  un  feliciffimo  fine* 
Cotefla  Ipezie  complicata  d5  infiammagione  c 
di  putredine  continuò  final  prefente ;  c  cali  fon» 
di  malattie  furono  di  già  chiamate  da  Ippo* 
«grate  pleuritidi  fanguigne  e  biiiofe  (a);  ma 
non  tardarono  a  manifeftarfi  foltanto  biiiofe  , 
fenz’  alcuna  infiammagione  ,  e  perfettamente  fi» 
miìi  a  quelle  che  regnarono  qui  dodici  'anni  fa- 
Permettetemi  il  rammentarvi  ciò  che  diflì  nella 
Storia  della  febbre  biliofa  del  1755.,,  Nei  1753. vi 
„  regnarono  qui  delle  perincumonie  biiiofe;  tutti 
quelli  che  furono  falaffati  perirono  ;  io  ne  ho  cu- 
3,  rato  diverfi,  rèmi  fono  fervi  co  del  falaffo,  e 
guarirono  tutti .  Fui  chiamato  tardi  da  altri  , 
a’quali  era  fiato  cacciato  fangue  5  ed  aveano 
quali  tutti  il  polfo  picciolo,  veloce,  frequen- 
te ,  e  duro,  e  dei  vaneggiamenti  furiofi,  ed 
una  affai  gagliarda  oppreffione .  Il  vero  meto- 
do  curativo  era  di  cominciare  dall’emetico  in 
,  bevanda,  di  applicare  in  feguito  frequenti  la* 


m  va 


(  3  )  Xo\Cùokè(T  afJiet  XOU  OUfi&rCùSìiir  H'killflTthf  \ 

€ùac.  fr  e  altrove  * 


A  M.  ZlMM£RM4M»  S 

votivi  %  di  bere  copiofamente  celle  bevande 
t,  acide,  e  diuretiche 5  e  di  refpirare  del  vapore 
9,  di  aceto  (b  ). 

Siffatta  spezie  di  malattia  è  Rata  qui  la  più 
frequente  dalia,  meta  di  Gennaro  fin  alla  fine 
del  mefe  pallate,  e  non  e  ancora  affatto  eflin^ 
ta  ,  mentre  io  attualmente  vifito,  ai  3°*  Apri¬ 
le,  alcuni  ammalati  che  trovanli  affiliti  dalla 
medelìma  « 

Fin  dalla  metà  di  Dicembre  venivano  ogni 
giorno  dai  vicini  villaggi  a  confutarmi  per  ma¬ 
lattie  di  tal  fpezie,  coficche  apprefi  oiTervi  pure 
gran  numero  di  ammalati  nei  quartieri  più  lon¬ 
tani ,  e  fi  rilevò  dipoi  *  ch’era  la  medefima  ma¬ 
lattia^. 

Si  diffufe  la  malattia  fuddetta  nel  Governo  d’ 
Aigle  ,  e  fi  rimate  {paventato  dal  numero  degli  am¬ 
malati.  V  Illuftr*  Gonfiglìo  di  Sanità  nf  incari¬ 
cò  di  portarmi  colà  per  efaminarla*  e  per  iffa- 
bilire  il  metodo  di  curarla.  Me  ne  andai  al 
i  principio  di  Febbraio,  ed  ho  trovato  ,  che.  la 
i  maggior  parte  degli  ammalati  erano  affaliti  dal¬ 
ia  feconda  fpezie  di  pleuritide  ,  cioè  da  quella 

A  ?  che 
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che  va  accompagnata  da  una  complicazione  ds 
infiammagione. 

Qualche  tempo  dopo  il  trbo  ritorno  da  Aigle* 
fui  chiamato  a  Solcare  dal  Governo  ,  ove  arri* 
vai  al  princìpio  di  Marzo,  e  quantunque  comin¬ 
ciale  r epidemia  a  diminuire  ?  era  nonoftante 
frequente  malli  me  tra  le  femmine  plebee  »  Un 
Medico,  che  fu  il  Signor  Dottor  Player,  era 
flato  una  della  prime  vittime  di  detta  malattia  * 
la  quale  evidentemente  era  delia  terza  fpeac  ie  ; 
ma  vi  fi  trovavano  nonpertanto  alcuni  ammala¬ 
ti  attaccati  da  una  pleuritiche  verìfimilmente  in¬ 
fiammatoria  .  Io  ne  vibrai  tre  ali’  Ofpitale,  p 
uno  convaldcente  ,  V  altro  alla  meta  della  ma¬ 
lattia  ,  ed  il  terzo  agonizzante  che  morì  dubito 
dono,  e  che  fu  aperto  B  . 

Erano  flati  già  precedentemente  aperti  due 
cadaveri ,  che  per  quanto  ho  potuto  giudica? 
re  dalla  defcrizione  della  malattia  3  e  dalle  re¬ 
lazioni  delie  aperture  ,  erano  flati  uccifi  da 
un  male  infiammatorio  •  Vi  è  fiato  comunica¬ 
to  il  dettaglio  di  dette  aperture  3  lenza  far¬ 
vi  oliervare  liffatta  circofianza  ,  e  liete  rima- 
fio  forprefo  di  trovarvi  tutti  i  caratteri  d’  una 
malattia  infiammatoria ,  mentrecche  vi  fi  Scrive¬ 
va  ch’ella  era  fiiliola;  l’efifienza  dimofiraca  dei 
due  generi  dì  malattie  leva  tutta  l’ olcurita. 

E’  i?e- 
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E’  bene  Toffervare,  che  la  maggior  parte  di  quel- 
li  5  che  andarono  foggetti  a  malattie  acute  nell’ 
Ofpitale,  erano  o  robufti  faldati  delia  guarni¬ 
gione,  o  vigorofi  operaj  impiegati  a  lavorare  i 
materiali  per  la  fabbrica  della  Chiefa  ;  quello 
che  vidi  aprile  era  un  faldato  che  paffava  per 
1*  uomo  più  forte  della  Citta  .  Il  fuo  cadavere 
non  offrì  fennon  ciò  che  odervafi  mai  Tempre 
in  tai  cafi,  e  perciò  farebbe  inutile  il  recarvene 
la  relazione  che  farebbe  per  effer  limile  a  mille 
altre:  ma  non  è  forfè  affatto  inutile  V  enerva¬ 
re  ,  che  la  differenza  tra  lo  dato  del  petto  nei 
cadaveri  di  perfone  uccife  da  una  pleuritide  in¬ 
fiammatoria,  o  da  una  pleuritide  biliofa ,  non  è 
tanto  confiderahih ,  come  fi  potrebbe  crederlo 
V’ hanno  nell’ una  e  nell’ altra  filila  fuperfizie 
del  polmone  delle  crofle  pleuritiche  affii  confi- 
derabili  ;  i  vali  grotti  »  ed  il  polmone  fi  trova¬ 
no  al  maggior  fegno  ripieni  ;  e  ciò  che  cagiona 
più  generalmente  la  differenza  fi  è  ,  che  dette 
crofle  nella  pleuritide  biiiofa  fono  meno  bian¬ 
che,  la  fierofita  fparfa  nel  petto  è  in  maggior 
quantità,  e  fi  feorge  più’gialla;  il  polmone  è  me¬ 
no  duro  il  fangue  nei  vali  groffi  è  più  fluido , 
e  meno  poliporo  ;  vi  fi  trova  maggior  colliqua¬ 
zione  ,  e  più  copia  di  putredine ,  e  minor  fup- 
purazionc  a  Leggonfi  le  migliori  anatomie  di  ca« 

A  4  <dave« 
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«h.treri  moni  dì  pleuritidi  biliofc  in  una  buóm'ff 
fi  no  a  Opera  del  Signor  Guideii,  di  cui  avr& 
occ cilene  di  parlarcene  più  innanzi  (c).-  Quan¬ 
do  Caffi  il  decubito  nel  cervello,  trovali  quella 
v licere  corrotto  e  putrido ,  piuuofiochè  vera¬ 
mente  (appurato. 

Avete  offervato  fin  qui  tre  fpezie  di  pleuriti- 
di  o  di  perineumonie  ,  (  voi  vi  rammenterete  ciò 
che  ho  detto  nella  mia  Lettera  al  nofiro  rifpet- 
tabile  amico  il  Signor  Hirzel  ,  onde  pro¬ 
vare,  che  la  differenza  tra  quefle  due  malattie 
ordinariamente  è  foltanto  di  puro  nome  )  1*  una 
puramente  infiammatoria,  che  può  chiamarli  ef- 
qui  (ita  ,  T  altra  complicata  d’ infiammagione  e  di 
putridità,  e  la  terza  unicamente  putrida.  Cote» 
He  malattie  tutte  e  tre  fono  fiate  noce  fin  dal 
tempo  d  Ippocrate  che  le  {peci fica  torte  » 
Noi  le  abbiamo  avute  qui  tutte  e  tre  ;  e  gene¬ 
ralmente  nelle  Citta  alcun  poco  confiderabili,  ove 
avvi  una  varietà  affai  notabile  tra  i  diverfi  gc® 
neri  di  vita  degli  abitanti ,  non  fi  deve  atten¬ 
dere,  che  una  caufa  comune  di  malattia  produ« 

A 

ca 
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fintomi  così  uniformi  come  nei  luoghi  mena 
confiderabili  ;  ne' quali  un  genere  di  vita  coma- 
ne  identifica  fin  ad  un  certo  legno  timi  gl’indi¬ 
vidui,  e  fìabililce  in  tutti  la  medefima  recettibilita. 

La  feconda  fpezie  è  (lata  la  più  comune  ad 
Aigle  ,  e  nei  villaggi  vicini. 

La  terza  fi  fparle  quafi  fola  a  Vevey ,  a  So» 
leure,  ed  in  un  gran  numero  di  Villaggi. 

Nulla  più  vi  dir^  della  prima ,  e  poco  vi  par** 
lerò  della  feconda.  Il  metodo  curativo  defcritto 
nei V Avvertimento  al  Popolo  e  quello  di  cui  mi  fono 
fervilo,  e  con  un  efito  che  m'ha  ancora  meglio  dima- 
firata  la  bontà  ;  il  (aiaffo  in  alcuni  cafi  ,  il  cremor  di 
tartaro,  Tufo  abbondante  delia  decozione  d’or¬ 
zo  coll’o/fimele ,  fono  fiati  ad  Aigle,  anche  pri¬ 
ma  del  mìo  arrivo,  i  veri  ed  i  foli  foccorfi  che 
riunirono.  Àggìugnerò,  che  feci  falaffare  nel  fe¬ 
do  e  nel  nono  giorno  della  malattia ,  con  felice 
evento,  alcuni  uomini  t  a? quali  non  era  fiato 
ancora  cacciato  fangue ,  e  ciò  lo  faccio  ardita¬ 
mente  in  qualunque  epoca  fi  fia ,  quando  trovo 
i  fintomi  di  tm*  infiammagione  che  fia  nello  fiato 

di  erudita ,  e  dieci  anni  di  nuove  offervazioni  rn 
hanno  confermato  cotcfia  verità ,  che  mi  ha  fervilo 

fempre  di  guida  (d) ,  Siffatta  circoflanza  non  e  tanto 


fre- 


(d}  io  mi  era  efpretto  aliai  chiaramente  in- 


io mB 
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frequente  nelle  pleuricidx  complicate  ,  come  m 
quelle  che  fono  folamente  infiammatorie,  e  che 
benefpello  efìgono  fai  cacciate  di  fangue  tardi¬ 
ve  .  feci  falaffare  frequentemente  nel  decimo  e 
nelf  undecimo  giorno ,  ne  me  ne  fono  giammai 
pentito  ;  e  di  più  offervai ,  che  nella  vera  e  ir¬ 
revocabile  agonia  'delle  malattie  Jrealmente  in¬ 
fiammatorie  ,  una  picciola  cacciata  di  fangue 
follevava  gli  affanni  dell’agonizzante. 

Voi  fapete,  che  tai  cacciate  di  fangue  tardi¬ 
ve  non  Cono  in  conto  alcuno  un’  innovazione  ; 

*  '  1  ->■ 

poiché  ciò  fu  praticato  |da  Ippocrate,  da 
Galeno  9  da  Fernelio  ,  dall’  H  o  l- 
lier9  da  Ballonio,  da  V  V'  all  e- 
5io,  da  Syndeha  m,  da  Freind,  dai 
Signori  Triller,  Van  Swieten,  Hu- 
XAM,  Kloeckof,  e  da  parecchi  altri  Medi¬ 
ci  rinomati .  E"  vero ,  che  Crisippo,  Era' 
SISTRATO,  CELSOj  ARETEO  ,  CELIO 

Aureliano,  e  tutti  gli  Scematici  ,  D  u- 


torno  il  detto  articolo  nel  Trattato  àzlte  febbri 
biliofe  pag.  127*  Liane  Ycgulam  in  tnovhis  in  fi  am~ 
tnatioms  objeY^oanji  ^  quamdiu  njìgent  Jymptomata 

crUja  phìegojeos  ?  ven&  [scilo  quacumque  die 
frode/i  * 
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UT)  Lommio  ,  Hoffman,  il  Signor  |$o* 
jerhaave  ,  e  tutti  gli  Sufematici  moderni 
hanno  proferi tto  Affatto  rimedio  dopo  il  quarto; 
ma  io  ofo  dirlo,  e  non  credo  in  conto  alcuno? 
nel  dirlo,  di  mancare  al  rifatto  che  devefi  a 


coteffi  uomini  illuflri ,  quella  legge  è  fondata 
fopra  un  fìfìema  teoretico  ,  la  di  cui  applicalo- 
ne  fi  rende  pericolofiffima in  pratica  ,  e  yicne  di- 
brutta  dalla  giornaliera  efperienza .  Ella  è,  len¬ 
za  contraddizione ,  cola  importantiffima  il  cac¬ 
ciar  (angue  fin  dai  principi,  po’chè  dalla  pron¬ 
tezza  delle  cacciate  di  (angue  dipende  prin¬ 
cipalmente  T  eGto  felice  della  malattia  ;  un 
picciolo  numero  di  lalaffi  nei  primi  giorni  o- 
pera  maggior  effetto  che  non  producono  cac¬ 
ciate  più  numerale  nel  profeg  fomento  **  ma  li¬ 
mitare  il  tempo  di  fiffatto  rimedio  ,  e  limitar¬ 
lo  ad  un  termine  cosi  breve  ,  è  un  voler  prj* 


varne  affatto  .ijn.  gran  numero  di  ammalati  , 
che  non  fono  (^ti  foccorfi  prima  di  quell’  epo¬ 
ca  ;  è  un  voler  privarne  in  parte  un  altro  nu¬ 
mero  pi$  confiderabile ,  a  cui  non  fi  avrebbe 
cacciato  (angue  abba danza  ,  fe  non  fi  poteffe 
cacciarne  più  dopo  il  quarto  giorno  .  Ardifco 
aderire,  che  vi  fi  trovano  annualmente  miglia¬ 
ia  d’  uomini  in  Europa  >  che  fono  debitori  della 
loro  vita  a  cacciate  di  fangue  fatte  dopo  tal  e- 

poca  ; 
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poca  ;  e  fe  v’  hanno  pochi  Medici  che  facciane 
faìaflare  così  tardi  com’  io ,  fono  certo  ,  che  fe 
ne  trova  un  gran  numero  ,  che  fanno  ardita- 
niente  cacciar  (angue  nei  quinto  e  nel  fedo. 

Quelli  che  ammettono  le  cacciate  di  fangue 
nelle  malattie  dopo  il  quarto  giorno  ,  hanno  fta- 
òilito  cinque  caufe  che  deggion  impedire  il  fa» 
laflò;  cioè,  la  gran  debolezza;  un  rifìagno  co» 
ai  confìderabile  nei  vali  capillari,  che  vi  refta 
poco  fangue  in  circolazione  ;  una  concozione 
evidente;  un  principio  di  fuppurazione  ;  ed  una 
viciniffima  crifi  » 

La  gran  debolezza  non  dipende  benefpeffo  che 
dal  bifbgno  medefimo  di  cacciar  fangue ,  benché 
dopo  molti  giorni  di  malattia .  OiTervai  più  d’ 
una  volta ,  che  una  fuppurazione  già  comincia» 
ta  non  è  un  oftacolo  aflòluto  pel  falaflo  ,  e  la 
malattia  può  durare  da  molti  giorni ,  fenza  che 
yi  efifta  niuna  delle  tre  altre  indicazioni  :  in 
tal  cafo  fi  può  cacciar  fangue  arditamente  ,  fe 
apparirono  i  fintomi  che  ricercano  il  falaflo  : 
ed  è  cofa  affai  ordinaria,  che  fi1  rendano  i  me* 
defimi  manifefli.  -;.'ù 

Nel  Settembre  1753.  feci  fare  una  copiofa  cac¬ 
ciata  di  fangue  ad  un  uomo  di  oltre  l’età  di  50* 
$nni  nel  duodecimo  giorno  della  malattia  3  & 
fenza  la  (addetta  cacciata  ei  farebbe  perito. 

Fui 
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'  Fui  chiamato  nei  tnefe  di  Gennaro  paffuto  pef 
un  uomo  dell’  età  di  i6t  anni ,  che  trovatali  neP 
decimo  giorno  d5  una  pieurltide  ;  non  era  eglf 
flato  falaffato  che  una  foia  volta  ,  e  non  avea 
prefo  fennonse  alcuni  diluenti  acquidofi;  il  pol¬ 
lo  era  duro  ,  ma  non  e  fi  re  ina  mente  veloce  ,  ne 
affai  pieno;  l’ammalato  affilo  Copra  il  fuo  letto 
trovava!!  oppreffò  da  una  gran  difficolta  di  rè* 
fpiro  ;  avea  la  bocca  aperta  fenza  poter  quafi  re- 
fpirare  ;  ma  atteffava  di  fentire  gran  dolori  nel 
petto  ;  gli  feci  cacciar  fangue ,  dòpo  di  che  re- 
fpirò  più  liberamente  ,  e  potè  coricarli;  lo  feci 
faiaffare  una  feconda  volta  nell’  undecimo  f  ed 
una  terza  nel  duodecimo  ;  il  fuo  fangue  er» 

•  -  s_rv  4  •  _  •"t  -*>  - 

tempre  affai  coagulato  ;  trovoffì  di  ffar  meglio 


dopo  cadaun  falaffò,  effe  Jperfectamentejrifìa- 
fallito  « 

■  *4  •  '  »  r  *  *  >.  *'■'  ■' 

Pochi  giorni  appreffo  un  altro  giovane  uomo 
dell’ età  di  diecinov’e  anni  ,  falegname,  trovof- 
li  affai  male  nel  decimo  terzo  giorno  della  fus 
malattia ,  eh’  era  fiata  confìderaca  dapprima  co¬ 
me  un  gran  reuma  *  per  cui  non  aveafi  pratica¬ 
to  il  falaffo.  Qtrando  fui  chiamato,  era  oppref- 
lo  da  un  mal  violento  di  Cwapo,  e  da  una  pun¬ 


tura  di  fianco  dolorofìffima  ;  avea  una  picciola 
goffe #  continua  e  Cecca,  la  cute  e  la  lingua  ari-* 
»  e  il  pollo  duro  e  ^frequente  *  Usa  cacciata 
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di  (angue  Io  iollevò  confiderabilmente,  diminuen® 
doae  foppreffione,  la  Coffe  e  la  febbre,  e  proc- 
curandone  un’agevole  efpettorazione;  la  feci  re¬ 
plicare  tre  giorni  dopo,  mentre  erano  di  nuovo 

*  f  ■.#  i  , 

comparii  que’medefimi  accidenti  che  determina¬ 
to  mi  avevano  alla  prima  *  TrovoffI  bentofio  ri- 
meffo;  ed  una  picciola  coffe  lecca,  folo  refiduo 

delia  malattia,  che  avéa  continuato  fin  al  pre- 

> 

(ente,  fi  va  diffipando  di  giorno  in  giorno  coli 
tifo  dei  fiero»  Voi  già  fupponete  lenza  dubbio  s 
elfiio  abbia  accompagnato  le  cacciate  df’fangue  col 
.tlmedj  eh’  efigeva  la  malattia .  Potrei  aggiugne- 
re  varie  altre  o ffervazioni ,  tutte  decifive  al  pa¬ 
ri  di  quelle  che  ho  rapportato;  ma  ciò  non  [om¬ 
brami  necessario?  ofs.erverò  folranto ,  che  i  reu¬ 
mi  fono  una  vera  infiammagione  di  petto  ,  e 
veggo  fpeffiffìmo,  che  quelli,  pei  quali  fi  ado¬ 
perano  inutilmente  pel  corfo  di  parecchie  leta¬ 
mane  molti  rimedi,  vengono  guariti  da  una  cac¬ 
ciata  di  fangue  ,  e  che  degenererebbero  certamen¬ 
te  in  Etifia,  fe  non  venifse  praticato  il  falafso  ; 
e  tutti  i  Medici  fanno,  che  v’ha  una  ffpezie  di 
Ecifia ,  per  cui  le  cacciate  di  fangue  fono  affo- 

latamente  necefsarie  j 

,  \  >  ; 

NelLe  i n Ha m magioni  di  petto,  quando  pure  V 
ammalato  non  muoja  per  non  elsere  fiate  prati* 
cate  le  cacciate  di  langue  necefsarie  i  la  guari- 
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gione  rimane  impericela.  Nel  Governo  d*  Aigle 
vifitai  un  ammalato  ,  che  nell'  ottavo  giorno 
della  malattia  avea  il  polio  forte  e  duro  ,  la 
pleuritide  vioientiflìma ,  ed  il  vi  lo  infiammato  a 
Lo  configliai  a  farfi  fare  una  cacciata  di  fangue 
afsai  eopiofa  ;  ma  dopo  la  mia  partenza  non  vol¬ 
le  rifpjyeryifi  ad  onta  delie  ifìanze  del  fuo  de« 

gno  e  rifpettabile  Parroco  M*  De  Copfet  il 
primogenito  s  e  di  M*  M  alano p,  valenti^ 
fimo  Chirurgo  *  i  quali  hanno  recato  i  loro  con¬ 
figli  ,  e  preflato  la  loro  afliftenza  agli  ammalati 
di  cotefli  quartieri,  con  un  zelo,  afliduità  e  co- 
fianza  degne  dei  maggiori  elogj  ,  e  con  un 

elico  comprovato  dall*  avvenimento  .  Non  ef- 

fendo  /lata  fatta  la  rifoluzione  del  falafso,  erafi 
formata  una  fuppurazione ,  e  fu  obbligato  per 
iunghiffimo  tempo  al  latto,  fenz’appetenza  ,  con 
tofse  e  fputi  purulenti ,  con  una  gran  debolez¬ 
za ,  e  con  un  pefo  fotte  le  coflole  ,  coficchè  foL 
Canto  dopo  il  ritorno  di  primavera  ,  e  P  ufo  di 
un  regime  convenevole  comincia  a  fiarfene  me¬ 
glio  .  Trovai  pure  ad  Aigle  alcuni  ammalati ,  e 
ne  vidi  molti  ancora  qui  ,  lo  flato  de'quali  fem- 
brommi  efigere  dei  veficicatorj ,  che  produfsero  un 
felice  effetto;  ma  non  conviene  giammai  applicar, 
li  nelle  malattie  in  cui  v'abbia  infiammagione, 
fenndn  quando  le  cacciate,  di  /angue  abbiano 

vuo. 
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vuotato  ed  ammollito  il  polfo;  allora  producoft 
eglino  il  più  felice  effetto  ,  difimbarazzando  il 
polmone,  facilitando  F  efpettorazione ,  ed  iftabi- 
lindo  una  trafpirazione  eguale  e  copiofa  :  ma 
quando  vengono  applicati  allorché  il  polfo  è  an¬ 
cora  pieno  o  duro,  ciò  che  può  fperarfi  di  più 
favorevole  fi  è,  che  non  apportino  alcun  nocu¬ 
mento 

E  da  gran  tempo  che  fono  noti  i  loro  buoni 
effetti  nelle  malattie  infiammatorie  .  Il  Baron 
d  Aubonne  ,  Tur et  de  Maye  r"n e  ,  né 
faceva  grand  ufo,  e  noi  fiamo  debitori  di  molto 
per  tal  riguardo,  ficcome  per  tanti  altri ,  ai  Medici 
Inglefi.-  ma  io  temo,  che  non  fi  vada  troppo  lungi, 
mentre  pare  che  vengano  riguardati  come  fpe- 
cifici  nelle  malattie  infiammatorie  :  vF  abbjfcgna 
però  di  molto  per  effer  tali  ;  e  leggendo  attenta- 
mente  ,  e  fenza  prevenzione  ,  le  ofservazioni  che 
loro  fono  le  piu  favorevoli ,  e  che  furono  pub¬ 
blicate  per  farne  conofcere  i  buoni  effetti  e 
accreditarli,  fi  vede,  che  quando  fono  fiati  ap¬ 
plicati  di  buon  ora  ,  non  hanno  abbreviato  in  ve* 
runmodo  il  corfo  della  malattia  ,  nè  impedito  le 
procelle ,  ne  idifpenfato  dalle  replicate  cacciate 
di  (angue ,  e  qualora  furono  applicati  tardi ,  do¬ 
po  (ufficienti  miffioni  di  fangue  ,  fi  è  veduto 
aver  eglino  prodotto  un  favorevojiffinao  effetto 
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e  contribuito  potentemente  alia  coofervazione 
dell’  ammalato  ,  e  quello  è  il  vero  momento  di 
applicarli;  poiché  rianimano  allora  Fazione  in¬ 
torpidita  dei  piccioli  vali  ,  eh1  emendo  (lati  ec- 
ceffivamente  cefi  durante  la  violenza  dell’ ingor¬ 
gamento  infiammatorio  ,  cadono  in  un’  atonia  # 
quando  incomincia  la  violenta  infiammatone  a 
diminuire.  11  vefcicatorio  difimbarazza  i  detti 
vali ,  e  rimedia  alF  oppreflìone  ed  ali’ affanno  % 
che  viene  cagionato  dalle  materie  vìfeofe  che 
ftavano  attaccate  a!  polmone;  tofioche  comincia 
ad  agire,  fi  rende  più  facile  la  refpirazìone  ,  gii 
fputi  efeono  agevolmente,  e  il  polfo  fi  rallenta  , 
poiché  diminuifee  la  cagione  della  (ua  frequen¬ 
ta  ;  mentre  il  vefcicatorio  applicato  ad  un  uo¬ 
mo  fano  accrefce  la  frequenza  delle  pulfazioni  ; 
fi  ammorbidi(ce  la  cute  ,  foppravviene  anche 
talvolta  un  copiofo  (udore  ,  e  tutto  va  di  be¬ 
ne  in  meglio  .  Sono  i  vefcicatorj  eftremamen- 
te  utili  nelle  falle  perineumonie  ;  v’  ha  un  mo¬ 
mento  nelle  vere  ,  in  cui  rafsomigliano  di  mol¬ 
to  alle  falle  ;  ed  è  quell’  iflante  ,  in  cui  la 
tenfione  dei  folidi  fi  rallenta  ,  e  la  flenfità  flogi- 
fiica  del  (angue  fi  rende  fluida  ,  ed  allora  fono 
proprj  i  vefcicatorj',  e  vengono  applicati  con 
maggior  fperanza  di  e  (ito,  che  nelle  falfe  pjr  i- 
neumonie  • 


( 
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l'ai  momento  non  trovali  giammai  nelle  peri, 
neomenie  acimflìme ,  poiché  uccidono  prima  di 
arrivarvi ,  e  i  vefcìcàtórj  non  fedirebbero  ad  al¬ 
tro  ?  che  ad  accrefcere  la  loro  violenza;  non 

*  . 

i\  trova  mai  in  quelle  àfsai  leggere  ,  e  'i  ve~ 
fcicatorj  vi  fi  rendono  inutili ,  a  meno  che  nbn 
fi  a  fiato  aggravato  fi  ammalato  con  troppi  falal- 
fi ,  mentre  allora  fi  applicano  per  rimediare  al 
male  prodotto  dalle  cacciate  di  (angue  :  ma  tal 
momento  è  frequentilfìmo  nelle  forti  pleurite 
ben  curate  dal  quinto  fin  al  nono  o  decimo 
giorno. 

Ho  fatto  applicare  i  vefcìcàtórj  al  primo  am¬ 
malato,  che  accennai  più  addietro,  il  quale  fu 
falafsato  nel  duodecimo  giorno  ,  im mediatamene 
ìq  dopo  la  cacciata  di  fangiie.  Quella  dillipò  il 

delirio,  calmò  fi  oppreffiope  ,  e  fìrappò  fiamma- 

'  •  •  / 

lato  per  alcune  ore  dalle  mani  della  morte  che 
parea  viciniflima  ;  ma  ficcome  temeva ,  fondato 
fu  varie  ragioni ,  che  afsai  prontamente  non  fol- 
e  per  riprodurli  fi  ingorgamento,  le  non  avelli 
folle  Mito  quel  buon  effetto  con  alcuni  foccorfi  , 
con  mi  fembrarono  i  vefcìcàtórj  i  più  adattati 
al  bifogno .  La  calma  prodotta  dal  falafso  diede 
ai  mede  fi  mi  il  tempo  d’  agire ,  coficchè  aumen* 
tarono  fiefpettorazione,  che  la  cacciata  di  fan* 
gue  avea  cominciato  a  riflabilire  %  procurarono 

*ir 
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àir  ammalato  un  copiofo  fudore  ,  e  vi  levarono 
delle  vefciche  afsai  grofse ,  eccitando  la  più  ab* 
bondevole  fuppurazione  *  eh’  io  mi  raccordi  d# 
aver  mai  veduto*  E?  Ivero  ,  che  ordinai  anche 
del  Kermes  minerale  immediatamente  dopò  il  fa- 
lafso;  ma  non  mi  parve  che  avefse  egli  prodot¬ 
to  un  effetto  molto  confidérabile  in  tal  cafo  * 
benché  benefpefso  nè  produca  di  feliciflìmi  in 
cali  ùmili,  è  che  generalmente  !a  fua  azione  con¬ 
corra  afsai  bene  con  quella  de’  vefcicatorj  ,  co’ 
quali  fi  accompagna  in  molte  circoflanze  con 
gran  face  else, 

Ordinaijparimente  i  velcicator  j  aifecondo  amma¬ 
lato,  che  fu  falafsato  nel  decimo, undecimo,  e  duo- 
decimojgiojrno,  immediatamente  dopò  il  (\lafso  dell’ 
ùndecimo;Ìnon  produfsero  eglino  fennonsè  una  pie- 
ciola  velcica,  ed  una  fuppurazione  poco  confì- 
derabile:  ma  contribuirono  forfè  a  determinare 
un  copiofiflimo  fudore  *  che  fopravvenne  dopo 
il  lalafso  del  duodècimo  giorno  * 

I  rimedj  ,  che  folle varono  più  fenfibUmente 
quell*  ammalato ,  furono  il  vapore  dell’aceto,  e 
quello  dell’acqua  bollente. 

Dopo  di  aver  fcritta  la  prelente  lettera  fin 
qui,  fui  chiamato  per  ima  fémmina  incinta,  in 
cinque  meli  ,  nei  fefio  giorno  della  fua  malat¬ 
tia,  che  trovolfi  affai  male  in  a  (lenza  del  f'uo 
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jVledico,  Erano  fiati  applicati  alla  ni  e  de  fi  ma  i 
vefcicatorj  nel  fecondo  giorno  ,  fcaturivano 
nx)ìta  materia.:  ma  ciò  non  impeai  ,  che  ad  on¬ 
ta  di  tre  eaiiffioni  di  (angue,  picciole  a  dir  ve¬ 
ro,  per  quaató  mi  fu  detto,  eh5  erano  alla  (leda 
Hate  fatte  ,  non  avelie  un  inelplicabile  affan¬ 
do  ,  una  gagliarda  oppredìone  ,  che  non  le  permet¬ 
teva  in  verun  modo  di  coricarli ,  ed  una  pun¬ 
tura  si  dolorofa  che  non  ardiva  coffire.  Il  poi- 

10  era  duro,  onde  le  configliai  una  quarta  emii- 
fjone  di  (angue  ,  ed  una  pozione  coli’  o [fi mele 
(empiite  ,  e  gran  copia  di  nitro;  fentidì  meglio 

11  giorno  feguente;  e  mi  fu  detto  ,  che  il  (uo 
(angue  altro'non  era  che  una  pura  cotica.  Quella 
nuova  odervazìone  prova  l’ inutilità  de’ vefcica- 
torj  ,  quando  V  infiammagione  trovali  nella  fu  a 
forza;  e  molte  altre  mi  hanno  comprovato,  che 
fungi  dal  difìruggerla  anzi  1*  aumentano  ,  e 
cadauna  giornata  verifica  ciò  Jche  didì  circa  fi 
azione  di  fiffatto  rimedio  nella  mia  lettera  al 
Signor  Hader  (òpra  il  vajuolo,  i’apoplefia  ,  e  fi 
idropifia  (  e  ) . 

Ma  m’avveggo,  che  quefie  due  digredìoni  fo- 


pra 
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prà  T  ufo  delle  emiflìoni  di  fangue  tardive  ,  e 
fopra  l’inutilità,  per  non  dir  di  più,  dei  vefcìca-® 
torj  nel  principio  delle  malattie  infiammatorie  , 
m’ hanno  troppo  allontanato  dal  mio  principa! 
oggetto  ,  qual  e  la  malattia  più  generale ,  la 
pleuritide  puramente  putrida  o  bìliofa. 

prima  di  defcriverla  bifogna  dar  un’  occhiata 
alla  codi' unione  dell’aria,  che  l’ha  preceduta  e 
accompagnata  * 

Uno  de’ migliori  ofiervatori  de’ nofiri  giorni  , 
1’  Autore  della  Medicina  fperimentale  ,  Opera 
àurea ,  di  cui  ne  de  fiderò  ogni  giorno  la  conci® 
nuazione,  òffervò,  che  fin  dall’  anno  1740,  il 
vento  dì  Nord  è  fiato  il  più  frequente  in  Euro* 
pa  >  £  regnò  quali  lo  Io  ,  almeno  in  cotefio  pae- 
fé,  nei  i*]6 2.  e  176$.;  ma  da  dieci  meli  in  qua 
égli  ha  Cangiato,  e  il  Sud  è  qui  il  vento  domi¬ 
nante  ;  e  mafifime  da  fei  mefi  non  abbiamo  avu«» 
to  ventiquattr’  ore  di  Nord.  Il  vento  di  Mezzo* 
giorno ,  che  riguardo  a  noi  e  Tempre  umido  v  ha 
degnato  cofiantemente,  fenz’ efier  quali  mai  vio¬ 
lentò  ;  vi  furono  delle  pioggie  frequenti  e  copio- 
(e;  infòrfero  in  parecchj  luoghi  delle  nebbie  al 
maggior  fegno  denfe  e  puzzolenti  ;  non  fi  ebbe 
che  un  debolifiimo  gelo,  e  quefio  per  lo  fpazk» 
foltanto  di  pochi  In  mi  giorni,  coficchè  fi  ha  vif- 
fuco  fopra  un  terreno  umido ,  fangofa  ,  e  quali 
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iu  {ire  ?  in  un’aria  umida,  nuvolofa  ,  nien* 
te  fredda  ,  e  poco  rinnovata,  mentrecchè,  fìc- 
come  ho  già  detto  ,  vi  furono  poche  procel» 
le . 

Gli  effetti  filici  per  *  noflri  corpi,  che  ne  fu* 
rono  la  confeguenza,  fono  una  circolazione  me- 
no  veloce ,  poiché  T  umidita  rallentava  le  fib-? 
hre,  e  ne  debilitava  fazione  ;  quindi  pure  fi 
fono  fatte  le  fecre^ioni  meno  perfettamente  la 
mafia  degli  umori  ne  rtrnafe  fopracaricata  ;  la 
f ispirazione ,  ch’è  la  più  importante  evacuazio¬ 
ne  ,  trovoffi  a  proporzione  più  difordinata  delle 
altre  ,  mentre,  oltre  che  V  aftievolimento  gene» 
rale  dellà  circolazione  influiva  iu  i  vali  delia  ciif. 
te,  trovavanfi  quali  indeboliti  dall’azione  imme¬ 
diata  dell’ aria,  D’altronde  un’aria  umida  fi  ca- 

,  v  ■  -  A 

rica  meno  della  nofitra  trafpirazione  che  un’aria; 

•*( 

alciutta ,  liccome  una  fpugna  umida  s*  imbeve 
meno  d*  acqua  di  quello  ila  una  fpugna  afeiut^ 
ta  , 

Il  polmone  efpoflo,  come  la  cute  ,  al  contat¬ 
to  dell’aria,  rallentato  ed  indebolito  dalla  fual 
umidita  ,  infettato  ed  irritato  dalie  efalazionil 
mallane ,  di  cui  k’ aria  flefta  va  Tempre  ripiena  3 
quando  il  gelo  non  impedifea  loro  di  elevarli 
qualora  dal  vento  di  Nord  non  vengano  diffipa- 
te ,  ha  dovuto  .foffrire  più  degli  altri  organi  ,  % 

que- 
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quella  verifimilmente  è  la  ragione,  per  cui  egli 
fu  attaccato  in  quali  rutti  i  foggetei  f 

I  corpji  fi  trovarono  fopracaricati  di  materie 
corrotte  che  avrebbero  dovuto  evacuarli;  hanno 
elleno  acquieto  una  grand’acredine,  e  Ja  bi¬ 
le  divenne  più  fervida  ;  e  quando  la  cor¬ 
ruzione  fu  arrivata  ad  un  certo  fegno  ,  pro¬ 
duce  un  irritamento  generale,  di  cui  la  febbre 
ne  fu  l’effetto,  ed  ha  nel  tempo  fi  e  (so,  quali  or» 
dinariamente,  fatto  un  decubito  in  qualche  par¬ 
te  ,  La  violenza  della  febbre,  T  importanza  più 
o  meno  grande  della  parte  fu  cui  fa  ce  vali  il  de* 
cubito,  1’  eftenfione  di  detto  decubito,  e  il 
maggiore  o  minor  fquarciamento  che  produceva 
nella  parte  ,  la  buona  o  cattiva  cofiitozìone 
dell’ammalata  variavano  il  pencolo  della  malata 
già,  di  cui  è  tempo  ormai  di  telservene  la  Sto-? 
ria  a 

i 

in  alcune  perfone  e  fiata  preceduta  mole 

't  '  • 

giorni  prima  da  quella  fpezie  d’ incomodo  e  di 
difordine  generale  ,  eh’  è  la  cpnfeguenza  d*  un 
vizio  negli  umori  ,  e  d’ un  principio  di  difordine 
nelle  funzioni  di  tutti  gli  organi  ;  ma  d’ordinario 
afsalì  tutto  a  un  tratto  in  mezzo  alla  miglior 
apparente  fanita  „ 

Il  primo  fintomo  era,  come  in  quafi  (i^tte  le 
malattia  acute  ,  yn  tremor  freddo  più  ,  c  meno 
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lungo r,  e  più  o  meno  gagliardo,  fegoito  d^ 
grand’ardore,  e  fin  dai  principi  una  perdita  di 
forze  più  con  fide  Tabi  le  generalmente  di  quello 
die  non  avrebbe  dovuto  eflerè  naturalmente  , 
dante  il  grado  della  malattia  .  Cotefla  perdita 
totale  di  forze  non  caratterizza  le  febbri  mali® 
gne  ;  ma  in  tal  calo  era  affai  confiderebbe  >  on¬ 
de  provare,  eh*  elideva  negli  umori  un  princi¬ 
pio  di  corruzione  putrida,  eh’ e  11  veleno  delle 
forze.  Tutti  gii  ammalati  fono  flati  affiliti ,  gli 
uni  fin  dal  primo  momento  del  jr'emor  freddo  , 
gii  altri  falla  fine  del  medefimo,  ed  alcuni  altri 
un  pò  più  tardi  ,  da  uno  firingimento  dolorofif- 
fimo,  che  aveà  il  fuo  centro  nel  vuoto  dello 
flomaco  ,  e  che  abbracciandone  tutto  il  petto 
sngufiiava  grandemente  F  ammalato ,  e  rendeva* 
gli  confiderabilmente  difficile  la  refpirazione  é  Id 
ne  vidi  parecchj ,  in  cui  fiffatto  firingimento  era 
sì  gagliardo,  che  timbravano  vicini  a  foffocar- 
fi:  ma  fortunatamente  non  durava  giammai  più 
di  tre  o  quattr’  ore ,  e  Iafciava  l’ ammalato  al¬ 
quanto  follevato  .  Coteflo  indizio  può  paffare 
quali  per  caratterifiico  in  fiffatta  malattia  ,  e 
potrebbe  fervire  a  diflinguere  con  certezza  quella 

fpezie  dalle  altre. 

» , 

Oltre  il  detto  firingimento  dolorofo ,  V  amma- 
Iato  fintivafi  una  puntura  di  fianco  quali  fero- 
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p re  al  di  lòtto  dèi  feno ,  e  quella  viviffimà  ,  1® 
quale  cominciava  talvolta  col  tre  me  r  freddò»  ,  e 
tal  altra  col  calore;  ma  per  lo  più  non  fi  face* 
va  lentire  dàli’  ammalato  lennon  quando  eri 
celiato  lo  flringimencp ;  coficchè  fembravagli  , 
che  l’una  fuccedeffe  ali’ altro,  lo  credo  di  aver¬ 
la  cffervau  a  un  di  predò  così  (pedo  da  un  la¬ 
to  come  dall’ altro  J  ma  s5  e  fiata  più  frequente 

--  .  .  •  «  t  !' 

in  alcuno  dei  due  lati,  lo  fu  nel  lìnifiró  ;  ha 
però  qualche  volta  variato  ,  ma  di  rado  •  Cote- 
{la  malattia  fu  quali  Tempre  accompagnata  dalla 
coffe  ,  e  quelli  che  non  ne  avevano,  benché 
foffrifferò  meno,  non  erano  però  meno  grave¬ 
mente  ammalati  era  deità  piu  frequènte  che 
gagliarda,  e  di  rado  (accedeva  una  efpèttóra&io- 
ne  copiofa.  Gli  ammalati  non  fputavano  quali 
altro  che  materie  Ipumofe  ,  talvolta  mefchiate 
con  un  pò  di  fangue ,  e  tal  altra  lenza  fangue  ; 
di  rado  con  gran  copia  di  [angue,  e  fìffatti  fpu* 
ti  non  duravano  giammai  che  per  lo  fpafcio  d’ 
uno  o  due  giorni .  Il  pollò  era  veloce  ,  alquan¬ 
to  duro,  e  alcun  poco  pieno  .  D’ordinario  nei 
principi  lì  facevano  fentire  moki  mali  di  cuore, 
e  talvolta  anthe  fopravvenivano  dei  Vomiti  # 
Là  lingua  in  generale  non  era  akiutta  ,  e  in 
.quella  parte  fcorgevafì  pure  poca  alterazione  * 
ma  in  capo  a  ventiquattr3  ore  trovava!!  ella 

molto 
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molto  ranca  di  un  redimento,  ch’era  fpeflfjfllmq 
dei  color  di  piombo  vecchio,  e  talvolta  aliai 
nero;  ed  io  V  ho  offervata  tale  fin  da  qualche 
mele  in  quali  tutti  gli  ammalati,  anche  di  ma-! 
lattie  cJjfferentilTìme ,  e  benché  con  affai  poca 
febbre,  lenza  aver  potuto  rilevare,  chec  o  dima* 
fìraffe  in  verun  conto  il  pericolo  della  malattia  * 
La  vidi  tale  nelle  malattie  più  leggere,  e  fi  ri¬ 
mane  affai  grandemente  ingannato  riguardando 
tal  indizio  come  fanello.  Non  fi  parla  di  lingue 
nere  che  con  ifpavento,  credendole  un  prefagio 
mortale,  ed  un  carattere  delle  malattie  pelli- 
lenziali  ;  contuttociò  non  furono  di  trillo  prelu¬ 
dio  nè  in  detta  malattia  ,  nè  in  molti  altri  ca- 
fi.  V’ha  infatti  una  nerezza  mortale,  ed  è  quel¬ 
la  df. è  r effetto  di  un’ infiammagione  ecceffiva  * 
Una  fpe^ie  di  gangrena  della  lingua  prefagilce  o 
accompagna  quella  delle  parti  interne  ^  ma  mi 
fedimento  nero  ed  umido  nuli’  ha  di  fini  (Irò .  in 
quell’anno  è  flato  mold  ofiinato  fiftatto  fedi» 
mento,  i|  quale  diminuiva  quali  infeniìbilmente 
di  efìenfione  ,  lenza  cangiar  di  colore  ,  e  p a-, 
recchj  giorni  ancora  dopo  la  cefiaziong  delia 
febbre,  trovavafi  nel  fendo  della  lingua  un  re* 
fiduq  di  detto  fedimento  affatto  cosi  nero  come 
nel  princìpio  .  Alcuni  ammalati  non  andavano 
/oggetti  ad  alcun  tnale  di  capo  ,  ed  altri  era¬ 
no 
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no  tormentati  da  dolori  yiolcnriffirni;  il  maggior 
numero  però  lamenta  vali  di  [fèntire  una  fpezi© 
d’ intronamento  più  incomodo  che  dolorofo. 

II  ventre  trovava!!  aliai  d*  ordinario  rinferra- 

'  f'  /•  «  ••  •#*  ’  r  .  »  -  V 

to  ,  e  quando  fopraggiugneva  qualche  diarrea  , 
incomodava  quella  colla  frequenza  delle  evacua-* 
zioni ,  le  quali  erano  poco  confiderabfii  e  d'or- 
dinario  affai  fetide* 

Le  urine  variavano  di  molto  ,  come  {accede 

. 

ordinariamente  nelle  malattie  di  tal  fpezie  ;  taf* 

‘  i  f  i-j:  *  •  '  i  <  -  (t  tf 

yolta  erano  affai  chiare  ,  ma  di  un  chiaro  ludi» 
ciò  ;  tal  altra  gialle  ,  qualche  volta  rodic¬ 
ele  ,  altre  volte  V  intorbidavano  ,  e  alcune, 
altre  rollavano  torbide  ;  talvolta  depofitavancr 
gran  copia,  di  Cedimento  ,  ma  rimanevano  torbide 
.al  di  fopra  ;  di  rado  fi  rendettero  chiare  ,  e 

rade  volte  ancora  Vedovali  il  fedimento  perfet¬ 
tamente  depofio  ,  lochi  era  quali  fempre  un 

Jbuoniflimo  contraffegnq,  Ho  benefpeffo  ofier va¬ 
ro,  che  raffòmigliavano  alle  urine  della  più  per* 
fetta  fanità  ;  ma  trovavanfi  qualche  nata  tali  in 
graviffime  malattie. 

Era  del  pari  cola  rara  ,  che  vi  /eguiffe* 

ro  fudori  affai  copiofi  ,  o  che  la  pelle  fi 

trovaffe  afeiutta  :  lo  flato  della  medefima  e 
quello  della  lingua  ;è  affai  generalmente  fio  fief* 

io  rapporto  all5  umidita  o  ali5  aridità  .  Sudo* 

0  % 

ri 
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rì  copiofiiiimi  ael  principio  ,  tali  come  furo¬ 
no  da  me  offervati  in  un  piccioliffimo  nu- 
m?fo  di  ammalati  3  fono  fiati  un  prefagio  di 
ima  violente  malattia  :  uno  dei  tre  ammalati 
-cbe  ho  perduto,  n7  ebbe  di  (inaili  ;  in  elio,  e 
in  tre  altri  il  fudore  è  fiato  feguito  dal  meteo- 

rifmo .  ^  ,  ? 

O  era  affitto  sbandito  il  (onno  ,  oppure  era 

cattivo  ,  e  piiutoflo  notevole  che  utile:  fi  am¬ 
malato,  gli  affittenti ,  e  i !  maggior  numero  dev 
Medici  lo  defiderano,  e  taluni  lo  proccurano  . 
Ciò  che  oflervo  tuttogiórno,  mi  conferma  quel¬ 
lo  che  ho  veduto  da  gran  tempo ,  e  quel  che 
ho  detto  da  qualche  anno  ,  che  il  fonno  nelle 
febbri  acute  lungi  dal  far  del  bene  e  anzi  affai 
generalmente  notevole  .  Quefia  regola  ,  come 
ogni  altra,  va  fcggetta  ad  alcune  eccezioni  ,  e 
per  effere  ben  praticata  avrebbe  bifogno  di  al¬ 
cune  f  piegazioni ,  che  qui  non  ponno  aver  lue® 

i  t  f.  ■  •  i 

go  . 

Ogni  giornata  era  contraffegnata  da  un  ac- 
ceffo  di  alquante  ore  ,  durante  il  quale  1’  am¬ 
malato  era  tormentato  dal  caldo  ,  e  dall’  inquie¬ 
tudine  ;  fi  ora  di  Affatto  acceffó  variava  ndi 
differenti  ammalati  ,  e  talvolta  anche  nello 
fletto  ammalato;  parecchi  T  avevano  durante  fa 
notte. 
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il  volto  cangiava  confiderabilmente  fin  dal 
principio ,  e  diveniva  finunto,  e  d’un  giallo  fu- 
die  io.;  durante  faccetto  era  roffo  e  molle  di  fu. 
dorè . 

Parecchi  ammalati  in  varj  luoghi  hanno  refa 
dei  vermini  per  via  de’Vomiti  ,  o  più  ordina¬ 
riamente  per  fecefio  ;  ma  lenza  che  dette  eva¬ 
cuazioni  forami  ni  fi raflero  alcun  lume  circa  il 
prognolfico,  e  lenza  che  ripor  fi  debba  eoteftae* 
pidemia  tra  le  verminofe  ,  (eppure  ve  ne  furono 
di  quelle  ,  a  cui  $’  abbia  doyuto  dare  Affatto 
nome  . 

Un9  epidemia  di  febbri  putride  fuppone  fempre 
in  ogni  individuo  un  vizio  antecedente  nelle 
digeffioni,  vizio  che  fece  /chiudere  dei  vermi¬ 
ni,  i  quali  fono  uno  degli  effetti  della  prima  caufa 

j 

e  poffono  produrre  alcuni  fintomi  particolari  ;  ma 
di’  è  cofa  ridicola  il  credere  ,  eh’  eglino  liano 
la  caufa  di  un’ epidemia  ;  e  in  generale  vengono 
confiderati  bene  (petto  come  caufe  di  mali  ,  ne7 
quali  non  hanno  alcuna  parte  „  Si  acculano 
quali  Tempre  in  tutte  le  malattie  convulfive  ; 
contuttociò  ne  ho  veduto  pochìffi  ne  non  folo 
che  ne  difendettero ,  ma  ancora  di  quelle  che 
fodero  dai  medefimi  cagionate. 

Nei  fanciulli ,  che  fi  fono  parimente  rifenti t£ 

deir  influenza  dell7  aria  ,  un  folo  fintomo  mi 

par- 
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parve  dipendere  da  tai  animali;  e  que/Pera  un* 
alternativa  di  mali  di  gola  e^di  ventre  i  che  fuc* 
cedevanfi  benefpefso  più  volte  nello  fpazio  di 
ima  mezz?  ora,  e  celiavano  ad  un  tratto  3  per 
tìtornarfene  alcune  ore  dopo. 

lo  v'ho  defcritto  i  fintomi  piu  generali  e  piu 
comuni  dilla  malattia  ;  ma  lenza  eh’  io  ve  lo 
dica  ,  farete  già  ben  perfuafo  ,  che  vi  furono 
parecchie  varietà  ,  delle  quali  farebbe  inutile  il 
confervarne  la  memoria;  ne  offerverò  foltanto 
alcune  delie  principali.  Vi  fu  una  confìderabile 
differenza  rapporto  alia  pleuritide  ;  poiché  in 
alcuni  non  durò  che  alquante  ore ,  in  altri  per 
qualche  giorno,  ed  in  alcuni  altri  non  fini  fen* 
nonse  coìta  febbre.  Un’altra  effenziaì  diffe¬ 
renza  e  fiata  quella  della  forza  ,  e  della  dura¬ 
ta  della  febbre  .  Voi  vi  rammenterete,  che 
nella  fioria  dell’  epidemia  del  1755.  io  avevo 
dìfiinto  tre  gradi  fenilbili  della  malattia  .  Po- 
trebbefi  ritrovar  le  medefime  divifioni  nella  ma¬ 
lattia  attuale,  ed  affegnar  loro  gli  fiefii  caratteri, 
dicendo;,,  la  prima  non  era  di  alcun  pericolo  ; 
3>  la  feconda  parimente  non  era  pericolofa,  qua- 
n  lora  però  folle  fiata  ben  curata;  ma  negletta  , 
o  mal  curata  poteva  divenire  funefia.  La  ter. 
3)  era  peri  colo  fi  film  a  ,  e  bìfognava  ufarq  una: 
grand5  attenzione  per  guarirla,  ma  fortunata* 

mente 
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mente  fu  pochi  filmo  numerofa  (/).  V'ha  noti 
pertanto  una  differenza  importante  da  farli  tra 
la  malattia  dei  17 55*  e  quella  del  176$.  poiché 
nella  prima  non  v’  era  quel  decubito  nel  polmo-? 
ne  ,  da  cui  fu  accompagnata  queft’  ultima  ,  e 
che  ne  accrebbe  il  pericolo  ;  ed  il  cono  pure 
della  mede/ima  e  flato  più  rapido ,  e  quindi  pu¬ 
re  la  negligenza  o  f  errore  molto  più  preiio  e 
molto  più  feveramentc  fono  fiati  puniti;  e  quei!1 
è  il  motivo  che  ha  cagionato  tante  firagi  nelle 
Campagne  «v  \ ,  Tfi 

Negli  ammalati  della  prima  dafTe  la  pleuriti* 
de  era  leggeriffima  %  e  talvolta  quali  infenfìbife 
Le  prime  vie  Tenebravano  effere  la  fola  fede  del 
male,  coficchc  una  fempUcc  evacuazione  lo  di* 
flruggeva  interamente  ,  dimodoché  in  capo  at 
terzo  o  quarto  giorno  non  v*  era  più  febbre  * 
Vi  fi  trovarono  a  Soleure,  qui,  e  lenza  dubbio 

anche  altrove,  alcuni  ammalati  guariti  in  yen* 

» 

iiquattr*ore,  benché  fiàno  flati  realmente  atcac_ 
cati  da  tal  malattia*  Io  ho  nonpertanto  vedu¬ 
to  alcune  perfone  che  avendo  avuto  fìffatta  ma. 
lactia  in  detto  grado  leggero,  ed  avendo  eva¬ 
cuato  poco  o  tardi,  fono  riniaffe  per  ìunghif- 
fimo  tempo  languenti , 

Nel  grado  più  violento,  fe  l’arte  nòli  preve* 

niva 

jEacgamariirw  m>i  liiraffrrwraawaBMWBBa^^ 
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3iiva  il  pericolo,  o  in  un  grado  mediocre  ,  mal 
curata  o  negletta  la  malattia,  la  fua  durazione 
era  breviffLa,  e  terminava  colla  morte  nel  quar¬ 
to,  nel  tei zj  ,  e  qualche  volta  anche  nel  corto 
del  fecondo  giorno;  e  fi  moriva  affai  d’ordina¬ 
rio  con  poco  vaneggiamento ,  c  con  molta  op- 
preffione ,  dopo  di  aver  cominciato  a  lamentarli 
fin  dal  primo  momento  et’  un  ardore  cocente  nel¬ 
le  parti  lineine  ,*  onde  tal  fintomo  è  fiato  ri¬ 
guardato  generalmente  tra  la  plebe  come  pef* 
fimo . 

La  malattia  nel  grado  medio  tra  la  più  vio¬ 
lente,  e  la  p’ù  leggera  ,  e  fiata  la  più  comune, 
e  durava  dii  lette  fin  ai  dieci  o  dodeci  giorni 
quand’era  per  effer  guarita,  gli  acceffì  diveni¬ 
vano  meno  gagliardi,  cefsava  l’affanno,  Teva- 
cuazioni  naturali  feguivano  tutte  bene,  la  refpi- 
jazione  fi  rendeva  libera  ,  il  Conno  diveniva 
buono,  e  T  ammalato  riacquiftava  fi  appetito,  e 
le  forze.  Quando  la  malattia  li  faceva  mortale, 
il  ventre  diveniva  telo  ,  diminuivano  Turine  , 
Si  petto  e  talvolta  il  cervello  $’  imbarazzavano* 
v’era  benefpefso  un  fudore  accompagnato  da  un 
grand’ affanno ,  e  da  piccioli  tumori,  di  cui  avrò 
occafione  di  parlare  di  nuovo  più^ innanzi.  Ne 
vidi  molti  in  detto»  fiato  ,  pe’  quàli  era  fiato 
chiamato  nei  fello  o  fetumo  giorno  ,  e  qualche 

volta 
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yoka  alla  vigilia  della  loro  morte  .  Ls  aridità  s 
la  nerezza  delle  labbra  erano  uno  dei  primi  fin, 
tomi  che  la  prefagivano;  il  pollo  veloce,  fre¬ 
quente,  e  duro,  e  i  vaneggi  rie  iti  violenti  , 
che  aveano  cominciato  dopo  il  quinto  giorno  , 
erano  di  un  augurio  mortale  :  fiffatto  pollo  è 
peffimo  in  tutti  i  cafi  .  La  riunione  dei  va¬ 
neggiamenti  ,  dell’  oppreffione  e  del  meteorifmo 
non  perdona  quali  giammai  „  OfTervai  che  quel¬ 
li  me  de  fi  mi  che  morivano  con  grand1  apprettia¬ 
te  ì  non  aveano  quella  fieffa  pienezza  nel  pol¬ 
mone,  e  quella  piena  raccolta  che  offervafi  in 
quelli  che  muojono  d?  una  pleuricide  infiam¬ 
matoria  ;  e  le  agonie  generalmente  non  fono 
fiate  lunghe  »  Parecchi  ammalaci  confer vara¬ 
no  libera  la  loro  mente  ;  e  perirono  ad  un 
tratto. 

Benché  fiali  fatto  il  decubito  ordinariamente 
fui  polmone  ,  nonpertanto  fi  è  fatto  /  talvolta 
in  altre  parti;  quando  fi  fece  fui  cervello,  Io- 
che  non  avvenne  in  Citta  ,  ma  affai  frequente¬ 
mente  in  campagna,  e  può  effere  che  il  Sole 
abbia  avuto  qualche  parte  \xy  fiffatta  differenza  , 
il  male  dopo  il  tremor  freddo  veniva  annunzia- 
to  da  un  dolor  acuto  di  tefia  ,  che  Jin  capo  a 
dodici  o  quindeci  ore  degenerava  in  vaneggia, 
mento  dapprima  fiupido ,  e  bentoflo  viviffimo  ; 

G  fam- 
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1*  anima  hco  era  frenetico  per  alquante  ore  ,  e 
non/;  ad  un  tratto.  Pareva  che  cotefla  fofte 
quella  malattia  appellata  da  Galeno  frenefìa 
dì  bile  gialla:  quell’ è  una  rifipola  del  cervello 
che  entoflo  fi  putrefa  ,  e  vien  ridotto  in  una 
fpezie  di  putredine* 

I  ebbi  tre  ammalati ,  ne'  quali  fi  e  fatto  il 
dec  ubito  lui  fegato ,  e  tutti  e  tre  fono  guariti  , 
In  due  altri  mi  parve  eflerfi  fatto  fui  mefoco- 
lon  del  lato  fìniflro ,  e  parimente  ancor  quefli 
guarirono. 

Alcuni  ammalati  hanno  fofferto  acuti  dojori 
in  tutto  ii  corpo  per  i  due  o  tre  primi  giorni  ; 
ma  tal  fintomo  non  era  in  verini  conto  perico- 
lofo  egualmente  che  una  leggera  enfiagione  di 
tutto  il  corpo,  che  ofTervai  in  tre  ammalati  che 
ne  vennero  affaldi  (ubico  dopo  il  tremor  freddo  ; 
due  di  quefli  aveano  la  pleuritide  ,  ma  leggera,  e 

V 

l'altro  n?  era  lenza  .  Sembra /che  tal  (intorno  fìa 
flato  oflervato  dal  Signor  Guipsti, 

Una  debolezza  naturale  nel  polmone  rendeva11* 
fi  faflidiola;  ed  alcuni  ammalati  di  tal  fpezie  mi 
diedero  molta  pena .  Ho  veduto  tra  gli  altri  una 
giovane  cacochima,  in  cui  fi  riempì  il  polmone 
fin  dal  primo  momento  della  malattia  ;  refpira- 
va  con  grandiffima  difficolta  ,  e  non  toffiva  ,  nfe 
iputava  ;  i  vefciqatorj  *  e  alcuna  dofì  affai  ga~ 

glias1** 
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gliarde  di  Kermes  f hanno  nonofiante  rimeria  in 
falute .  Quella  fieffa  debolezza  cagionata  da  fre¬ 
quenti  plettri  ridi  pensò  di  edere  funefia  ad  uno 
de3  miei  ammalati ,  e  io  trattiene  in  una  lenta 
convalefcenza,  Interrótta  da  frequenti  ritorni  di  op« 
prelfioni*  di  cui  non  può  incolparfiaalcuna  caufa  ac¬ 
cidentale  ;  poiché  quelli  é  un  ammalato  il  piùjdccile* 
e  il  più  ben  curato;  ma  il  fuo  polmone  debili¬ 
tato  fi  ringorga  con  una  foprendente  facilita  , 
poiché  la  lua  forza  non  trovali  più  equilibrata 
con  quella  delle  altre  parti  s  coficchè  ci  vorran¬ 
no  diligentiffime  cures  onde  poterlo  prefervare 
da  una  idropica  di  petto  . 

Le  recidive  non  fono  date  frequenti  ;  contat¬ 
ela  d?  una  recidiva  morì  una  femmina  5  uno  del 
tre  ammalati  che  ho  perduto,  nel  decimo  otta¬ 
vo  giorno  dopo  il  primo  attacco.  Era  fiata  tre 
giorni  fenza  febbre;  ma  tutto  a  un  tratto  fi  la¬ 
mentò  di  acuti  dolori  nella  nuca  e  nel  capo  ,  e 
cadde  in  letargo;  fopravvenne  l’ oppreffione  ,  e 
perì  . 

Degli  altri  due  uno  era  un  uomo  robufio  e 
vigorofo,  in  cui  la  pleuritide  pafsò  ad  un  trat¬ 
to  nello  flomaco  con  acuti  dolori  nell5  ottavo 
giorno;  s  imbarazzò  il  cervello  leggermente  3  il 
ventre  fi  meteorizzò  ,  né  ardiva  più  refpira** 
re  3  e  perì  nell’  undecimo  nel  levarli  per  af¬ 
fi  a  fiderlì 
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fiderfì  fcpra  una  fedia  ove  avea  deliderato  di  an¬ 
dare, 

li  terzo  era  una  femmina  deboliffima  ;  ìa  pieu-* 
ritide  celiò  ad  un  tratto  nei  quinto  giorno  poco 
tempo  dopo  la  mia  vifita  della  mattina  ;  verio 
mezzo  giorno  li  lamentò  di  dolori  nell’  urinare  , 
e  l.a  (era  trovai,  che  non  urinava  niente  .  Era 
tormentata  da  gran  dolori  nel  bailo  ventre  ,  e 
la  vefcica  era  reta  come  un  pallone,  e  non  avea 
nè  più  torte,  nè  pleuritide ,  nè  oppreilìone  : 
ìnfìamroagione  li  andò  aumentando  fempre  più 
durante  la  notte:  nei  fedo  i  dolori  furono  atro¬ 
ci  per  tutto  il  ventre  ,  e  non  urinava,  nè  eva¬ 
cuava  ;  verio  le  dieci  ore  della  mattina  divenne 
gialla;  falla  fera  feguirono  alquante  evacuazio* 
ni  ,per  feceflò  ;  i  dolori  diminuirono  un  poco  , 
ma  il  pollo  diveniva  nel  medefimo  tempo  catti¬ 
vo  e  picciolo  *  i  fuddecti  dolori  continuarono  a 
caìmarfl  ,  e  a  mezza  notte  V  ammalata  trovava!! 
affai  tranquilla  .  Pafsò  ella  da  quella  all’  altra 

vita  quietamente  a  quattr’  ore  da  una  gangrena 

/ 

nelle  vilcere. 

Egli  è  da  gran  tempo  che  trovali  terminata 
la  prelente  lettera ,  il  di  cui  primo  foglio  è  già 
ftampato,  e  quella  pagina  s’incamminava  per  ef¬ 
fe  ella  pure  Campata  ;  ma  provo  il  dolore  di 
dover  aggiugnervi  la  relazione  d’an  quarto  mor* 

m  s 
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to ,  che  avrei  falvato,  fe  r  amicizia  avelie  la 
facolta  di  poter  falvare  (g  ),  il  quale  ad  onta 
delle  mie  care  fu  levato  dal  móndo  nel  terzo 
giorno  della  fua  malattia  ,  ed  ha  portato  feeo 
lui  il  più  giuflo  rincrefcimento  d*  una  rifpettabi- 
je  famiglia  ,  a  cui  era  intimamente  congionco  ; 
del  pubblico ,  che  perdette  un  vero  patriotta  e* 
gualcente  zelante  ed  illuminato;  dell’Accademia 
di  cui  egli  era  uno  dei  primi  membri  ;  e  d’  w.m 
folla  d’amici,  che  tutte  le  fue  virtù  e  qualità 
lodali  gli  avevano  acquifiato .  Trovava!!  egli 
da  molte  fettimatie  incomodato  da  una  diarrea  , 
che  non  era  Rata  da  edo  considerata  come  mol¬ 
to  importante  per  parlarmene  *  ma  che  avea  vo¬ 
luto  fermare  col  mezzo  del  vino  rodo  ,  degli 
olj,  degli  elifliri  ec.  Finalmente  dopo  di  oltre  a 
quattro  fettimane  ,  i  tremori  freddi ,  la  febbre  y 
l’inappetenza,  la  coffe,  il  mal  di  capo  ,  e  la 
puntura  lo  determinarono  a  chiamarmi  tre  gior¬ 
ni  fa.  Sin  dal  primo  momento  ne  temetti  Fe/r* 
co  infelice;  poiché  la  complicazione  d5  un  fan5» 


C  3  gue 


(s)  M,  D’ Arnay  frofeffoxe  di  Belle  Let¬ 
tere. 


Lettera  L 
gue  divenuto  infiammatorio,  e  d’ una  corruzlo* 
ne  nella  bile,  mi  (pavento * 

Alia  puntura  violentiffima  precifamente  fotto 
il  capezzolo  della  mammella  delira  fi  unì  un  ab 
ito  dolore  egualmente  acuto  un  pò  al  di  (òpra 
al  loco  delio  fleffo  lato ,  il  ventre  fi  meteorizzò 

cflremamente,  e  ai  zj.  di  Maggio  a  mezzo  gior- 

*  ■ 

no  cominciò  a  provare  de?  frequenti  pruriti  di 

. 

urinare  lenza  poterlo  fare  ,  indizio  quay  tempre 

*  s 

cattivo  nelle  malattie  acute ,  eccettuato  quando 
preceda  talvolta  qualche  enfi  purulenta  per  via 
delie  urine  «  Il  fuo  volto  cangiava  da  un  mo¬ 
mento  ali'  altro f  e  diveniva,  come  le  fue  ma- 
ni,  d' un  pallido  livido;  e  le  fue  labbra  fonofi 
annerite  di  minuto  in  minuto  fin  dalle  quatti 
ore.  Ei  conservò  la  fua  prefenza  di  fpirico  ,  e 
volendo  levarli  per  andar  ad  evacuare  alle  ore 
cinque,  fece  la  caccia  alle  rnofche  per  alquanti 
fecondi ,  perdette  la  cognizione  ,  e  fpirò  fenz1 
agonia  0  S5 ella  e  cola  che  conloia  in  ogni  tem¬ 
po  faver  cura  de'  faci  amici,  eli5  è  una  grand® 
afflizione  f  eller  Medico,  quando  quelli  vengono 
colti  da  una  mortale  malattia  ;  ed  e  cobi  tempre 
imprudente  anche  ne’mali  in  apparenza  più  leggeri 
il  curarli  da  femedefimo;  ma  ad  onta  degli  efempli 
più  frequenti,  e  che  più  maggiormente  colpilco» 
no£  poche  pedone  comprendono  quanto  perico¬ 
lerò 


s 
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lofo  fia  1’  efercitare  la  nr.dicina  le;.za  i  per» 

■i 

ìa  . 

In  quello  momento  ricevo  una  lunga  Memom 
ria  da  confutare  in  data  del  dì  i , .  Aprile  ,  cir¬ 
ca  la  medefìma  malattia,  che  regna  att.u  frn  n;e 
ad  Ermatingue»  e  dalla  relazione  aliai  ben  dle- 
fa!  del  Medico  Kesler.  rilevo,  che  la  detta 
malattia  è  a  un  di  predo  la  (Idk  che  qu  111  d* 
coteflo  paefe  .  Gii  ammalati  fi  lamentano  a  bel 
principio  di  una  grand’ opprdlione ,  foprav  viene 
un  tremor  freddo,  feguito  datiT  ardore,  un  riti- 

ramento  di  rrmfcoli  e  fìringmaento  dello  ftormca 

...  . 

e  del  petto,  puntura  da  fianco,  affanno,  e  ma 
di  capo  in  alcuni ,  di  cui  vanno  elenti  gli  al¬ 
tri  .  Tai  fìntomi  fi  aumentano  a  poco  a  poco 
fm  al  fettimo,  ottavo  o  nono  giorno;  «allora  o 
la  malattia  fi  rende  mite  ,  o  termina  colla  mor¬ 
te  • 

Ho  veduto  confermarli  in  fìffatta  malattia  ciò 
che  dilli  altrove  ( b)y  cioè  che  nelle  malattie 
putride  tocca  all’arte  di  proceurare  leevacuazip- 
ni,  e  che  fi  dee  contar  poco  fu  quelle  che  ope- 

C  4  ra 

•  ;  ...  1  i3  ■■  a 


(h)  De  febrihus  biliofis  p.  xfi.  c  17. 
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ra  la  natura  -  Si  porrebbe  applicar  qui  CÌ5 
che  diceva  Petronio  in  un  fenfo  affai  di* 
vaio  : 

Quarti  [e  natura  y  neo  inventi . 

lì  primo  effetto  della  putridità  fi  è  V  indebolì* 
re  le  forze  della  natura ,  diminuirne  i  mezzi  di 
ricuperarle  ,  e  togliere  alla  medeflma  la  facoltà 
di  foccorrerfi  da  feffeffa  ;  e  perciò  non  vidi  qua- 
fi  mai  alcuna  crifi  fpontanea  perfetta  * 

Seguivano  talvòlta  de®  vomiti  che  follevava^ 
no  T  affanno  dell'  ammalato  ,  ma  folo  per  qual¬ 
che  momento. 

La  diarrea ,  quando  pure  trovavaii  accompa¬ 
gnata  con  detta  malattia  ,  era  piuttofio  V  effètto 
dell’irritamento,  che  un'utile  evacuazione.*  gli 
fcarichi  faticavano  1'  ammalato  colla  loro  fre¬ 
quenza,  e  non  diminuivano  in  conto  alcuno  la 
materia  della  malattia  0 

Le  urine  eran  fempre  variabili ,  ed  io  ne  ho 
veduto  cinque  ©  lei  urinali  confervati  pello  fpa- 
zio  di  dieci  o  dodici  ore*  de5 quali  niuna  fi  raf- 
fomigliava,  e  che  non  hanno  fatto  alcuna  cri/i 
utile.  Sulla  fuppofizione  che  fofse  flato  portato 
tino  dei  fuddetti  urinali  a  qualcheduno  di  que* 
niiferabill  che  ordinano  dmedj  fu  Ila  loro  ifpe- 

ziongs 
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|  zione  ,  che  avrebbe  mai  giudicato  deila  malat* 

;  tia?  Qualunque  giudizio  egli  he  avelie  fatto,  a* 
vrebbé  convenuto ,  che  f  avefse  cangiato  all’  ar« 
rivo  d’  ogni  nuóvó  orinale  ,  poiché  non  fe  ne 
i  trovavano  neppur  due  che  conteneflero  un5  uri¬ 
na  fimile. 

Non  era  più  favorevole  i!  fudore,  eccettuato 

*•'  ■  :  •  '•>'  ;  .  ’ 

falla  fine  della  malattia *  e  non  v'ebbero  pro¬ 
priamente  fennon  gli  (putì  ,  i  quali  in  alcuni 
ammalati  abbiano  prodotto  un  bene  confiderabi- 
le  ?  quand’erano  copiofì • 

Un’altra  crifi  da  me  veduta  talvolta  ,  e  che 

|  ;  '  r  ^ 

;  non  è  fiata  incognita  agli  antichi ,  fi  furono  dei 
tumori  afsai  confiderabili  fparfi  in  maggior  o 
minor  quantità  /opra  tutto  il  corpo  >  accompa¬ 
gnati  da  gran  prurìto,  alcuni  de" quali  venivano 
a  fuppurazione  »  Le  perfone  in  cui  furono  da 
me  offervati,  erano  quelle  che  non  trgvavanfi 
efsere  fiate  purgate  nei  principi  di  una  leggera 
malattia.-  fiffatta  eruzione  diifipava  il  dolore  di 
fianco  , 

* 

Cotefia ,  mio  caro  Zimmerman,  è  la  fio- 
ria  efsenziale  della  malattia  nei  luoghi  in  cui  fu 
da  me  of§ervata  ;  altri  Medici  l5  >ofserva- 
tono  altrove  ,  ma  io  non  ho  intefo  ,  che 
fia  fiata  efsenzialmente  differente  ,  mentre  dap* 
perduto  infici  una  febbre  acuta  ?  accompa. 

gna- 


7 
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guato  da  una  puntura  di  fianco  ,  che  efige* 
va  una  cura  prefso  a  poco  fimile  a  quella 
che  ho  defcritto,  e  le  brevi  iflruasioni  che  ho 

■  '  •  .  ;  i  r  ■.  i  : 

dato  per  varie  campagne  hanno  avuto  un  feli- 
affimo  dito  ,  prova,  evidente  deli’  identità  della 

■  *  >  b  l  :  '  '  .  '  ”  '  •  . 

malattia . 

Benché  fianvi  flati  alcuni  luoghi  ,  *  in  cui  v* 

•  '  t  *  r' 

era  innamonagione  e  bifogno  di  falafso,  còntut* 

**  f>. 

Socio  nel  maggior  numero  flemiffione  di  (angue 
fi  rendeva  nocevole  ;  perlochè  il  popolo  V  ha 
troppo  temuta  ,  e  non  dubito  ,  che  Affatto  ti- 
more  non  abbia  enfiato  la  vita  a  molte  perfo* 
ne,  e  fe  il  iaiafso  fatto  mài  a  pròpofito  e  flato 
micidiale,  l’onnflione  del  medéfimo  lo  fu  pari- 

!  i  * 

mente  « 

Ter  cònofcere  la  neceffita  dell5  emiffione  di 
f angue  ,  conviene  di  Ring  aere  ciaccamente  tra  la 
f>lèuriticie  della  feconda  fpezie  ,  e  della  terza  ; 
poiché  quella  di  (Unzione  decide  del  metodo  del- 

la  cura  ,  e  merita  bene  un  momento  di  eia** 
me  » 

Se  fi  avefse  giudicato  del  carattere  della  ma¬ 
lattia  dallo  fiato  dell’aria  che  l’ha  prodotta  ,  e 
che  h‘o  accennato  più  addietro,  (  i  )  fi  avreb- 


n  *».»■  ncg »nu 


*  i*  _  ^ 

(O  Si  può  aggìugnere  a  ciò  che  ho  detto  , 

che  ‘ 


/ 
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be  creduto  »  che  fofsé  unicamente  putrida;  fe 
fi  avefse  formato  giudizio  dalia  fua  generali¬ 
tà,  fi  farebbe  confondo  iti  detta  idea  ,  poicfac 
le  epidemie  a  (sai  eflefe  fono  ..molto  più  fpefso 
putride  che  infiammatorie.  Ma  fi  farebbe  rima, 
fio  ingannato  Itabilindone  una  conelulipn  gene¬ 
rale  ;  perloche  bifogna  cercare  nell’  ammalato 
mede  fimo  dei  fintomi  dipintivi. 

Il  primo  ed  il  principale  fi  èj  il  carattere  del 
pollo,  che  collantemente  trovali  più  duro  nelle 
malattie  infiammatorie,  meno  frequente,  e  me- 

'  ,  V  t  •  *  •  Al  \  y,  -  V  •  -  V 

no  vario  ;  quindi  può  fiabilirfi  come  una  regola 
afsai  generale,  che  una  pleur iride ,con  un  pollo 
duro  efige  il  falsfso  ,  poiché  coteilo  carattere 
del  polfo  d  imo  (Ir  a  V  infiammagione  vera  del  firn- 
gue ,  di  cui  i’emiffione  è  il  primo  rimedio  ,  e 
quello  lenza  del  quale  gli  altri  tatti  fono  inuti¬ 
li.  Nflle  pleuricidi  biliofe  non  ha  il  pollo  giam¬ 
mai 


che  ha  tuonato  varie  volte  in  tutti  i  meli  del 
verno ,  luche  non  e  comune ,  e  che  fi  accelero 
dei  fulmini  in  Gennajo  e  in  Febbrajo  ;  la  qual 
cola  e  fenza  dubbio  efiremamence  rara,  poiché 
non  v’  ha  memoria  che  jìanfi  veduti  fulmini  in 
detta  ftagione  in  coteilo  paefe,  e  quello  prova 
la  coflituzione  calda  e  carica  di  epilazioni  dell5 
àtmoskn  * 
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Biai  fiffatta  durezza ,  ed  è  ordinariamente  piti 
frequente  ,  e  le  pulfazibni  fucceffìve  non  fono 
così  perfettamente  eguali . 

Un  fecondo  carattere  diflintipo  fi  e  ,  che  il 
corfo  della  malattia  non  ha  quella  regolarità  che 
fcorgefi  nelle  malattie  infiammatorie  ,  e  fe  yet* 
fa  fatta  attenzione  alla  differenza  della  caule  y 
non  lì  rimana  punto  forprefo,  ch’ella  iìa  cosi  y 
anzi  f  comprenderà  che  ciò  non  potrebbe  effe r 
altrimenti.  Sopravvengono  benefpeffo nelle  pleu- 
ritidi  biliofe  dei  cangiamenti  fenfibili  da  un’  ora 
all’altra;  il  tempo  dei  raddoppiamenti,  il  loro 
numero ,  e  la  loro  duratone  variano  confiderà* 
bilmente;  la  datazione  fteffa  della  malattia  ,  co* 
me  fi  e  già  óffervato,  non  è  in  conto  alcuno 
così  generalmente  determinata ,  come  nelle  ma¬ 
lattie  infiammatorie,  e  il  termine  della  morte  o 
della  guarigione  ha  variato  tra  il  fecondo  e  dè¬ 
cimo  ottavo  giorno;  e  benché  il  termine  deile 
pleurìtidi  infiammatorie  fia  vario  ,  nonpertanto 
ci  vuole  di  molto  perche  tai  variazioni  fiano  co* 
sì  frequenti  » 

Se  il  carattere  del  polfo  decide  della  natura 
della  malattia,  T effetto  del  falaflò  non  ha  chfe 
troppo  fpeffo  recato  dei  nuovi  lumi  .  Quando 
ki  malattia  è  infiammatoria,  e  che  viene  indica-» 
ta  la  neceffità  delfemiffione  di  fangue  ,  folle v* 
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.quella  quafi  fempre  l’ammalato  almeno  per  qualche 
ora;  il  peìfo  fi  rallenta ,  e  fc  talvolta  divenga 
più  forte  e  più  pieno,  lochè  fempre  è  una  pro¬ 
va  che  veniva  indicato  il  falsilo  ,  allora  pure  fi 
ammolli  fce  un  poco ,  benché  per  ripigliar  fu  biro  do¬ 
po  la  (ua  primiera  durezza  ,  indicazione  di  una 
nuova  emiffione  « 

Pel  contrario  nella  pleuritide  femplioemente 
putrida  il  falaffo  non  folleva,  oppure  fe  dimi- 
nuifce  un  momento  il  dolore  cagionato  dalla 
pleuritide  ,  l’ ammalato  trovali  egualmente  più 

% 

incomodato,  poiché  reità  più  abbattuto,  il  poi- 
fo  diviene  più  picciolo  e  più  frequente,  e  di  lo» 
vente  acquifia  anche  della  durezza .  I©  lo  tro-^ 
vai  benefpefio  picciolo ,  veloce  ,  frequente  ,  e 
duro  in  alcuni  ammalati,  a’ quali  era  fiato  cac¬ 
ciato  (angue  più  volte;  e  fui  chiamato  per  altri 
che  eranofcaduti  in  vaneggiamento,  ed  altri  in  una 
grand’inquietudine,  coiìcche  non  aveano  potuto 
trovar  più  ri  polo  immediatamente  dopo  il  fai  a  fio  - 
Nei  cali  complicati  d’ infiarnmagione ,  compli¬ 
cazione  che  fu  negata  da  alcuni  Medici,  fonda* 
ci  l'opra  non  fo  quai  argomenti  teoretici,  ma  che 
la  pratica  offre  di  fovente  ;  fiffacta  oflervazione 
fcmminifira  un  mezzo  di  determinare  quando 
convenga  fofpendere  l’ emifiìone  di  langup  .  Do* 
pò  la  prima ,  ch’io  pure  non  faccio  giammai  fe* 

re 


i 
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re  cos'i  confiderabile,  come  quando  Ij  malattia 
è  puramente  infiamma:  oria,  fe  vi  trovo  le  in¬ 
dicazioni  d  una  feconda  ,  1'  ordino  affai  piccia» 
la,  e  foltanto  dalie  quattro  alle  fei  onci  e  ;  s’ el¬ 
la  produce  un  buon  effetto,  jì  può  replicarla 

9 

fe  poi  3  fìccome  ho  talvolta  ofiervato  ,  V amma¬ 
lato  non  fi  trovi  in  miglior  fiato,  ed  il  polfo 
non  fi  regoli  in  conto  alcuno,  cotefia  è  una 
prova  dimofirativa  ,  che  fa  d'uopo  fermarli  ,  ■  e 
paffare  ad  un  tratto  alla  cura  antiputrida  . 

Talvolta  è  avvenuto,  che  dopo  di  aver  fofpe- 
fo  le  emiffioni  di  fangue  per  evacuare  le  prime 
vie ,  fono  fiate  replicate  con  buon  efito  dopo 
Siffatte  evacuazioni  una  o  due  picciote  emiffioni 
nel  calo  in  cui  la  puntura  fi  risvegliava  con 
forza  durante  il  tempo  degli  acceffi  ma  fiffat- 
te  emiffioni  ricercavano  una  gran  prudenza  ,  e 
generalmente  *  mi  parve  ,  che  in  detta  epi¬ 
demia  vi  folle  maggior  pericolo  a  cacciar  trop» 
po  (angue  ,  dì  quello  fia  a  cacciarne  troppo  pò* 
co  . 

La  materia  degli  fputi  ffu  un  altro  carattere 
difiintivo  delle  due  malattie.  Erano  quelli  molto 
meno  copiolì,  e  afiai  meno  Sanguigni  nella  pleuri» 
ride  putrida,  che  nelle  infiammatorie  ;  quindi 
veggo  tempre  con  piacere  aumentarli  la  quanti^ 
ta  di  Sangue  9  $  con  timore  ne  ©ffervo  la  dimi- 
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unzione:  quando  intendo  che  l’ammalato  n’ ab* 
bia  fputato ,  fono  cerco  di  trovarlo  in  miglior 
flato;  fe  dopo  di  effer  comparfò  fi  (opprima  lo 
fputo  di  fangue,  cotefio  è  un  peffimo  contrade0* 
gno  .  ^  ,  "  ' 

L’ irregolarità  delle  evacuazioni  per  feceffo  e 
delie  urine*  di  cui  già  ho  fatto  parola  ,  appar¬ 
tengono  parimente  alla  feconda  *  e  alla  terza 
fpezie  *  e  fervono  a  farle  difìinguere  dalla  pri* 
ma . 

Il  frequente  cambiamento  di  volto ,  e  il  colo¬ 
rito  meno  rubicondo  fono  ancora  un  carattere 
delle  due  ultime  fpezie  ,  le  quali  fin  dai  primi 
giorni  fi  ra&omigliano  di  molto* 

Odervai  piu  volte  del  fangue  cacciato  mal  % 
propofito  nella  terza  fpezie,  il  quale  non  avea 
quella  eroda  dura  che  trovali  ordinariamente 
fui  fangue  che  fi  tragge  nelle  malattie  infiam¬ 
matorie,  alle  femmine  incinte,  e  talvolta  a  per- 
fone  le  più  fané,  e  che  non  è  altro  che  la  lin¬ 
fa  coagulata  :  ma  la  parte  inferiore  era  molle  , 
vizza,  e  filamentofa;  la  fuperiore  appariva  una 
fpezie  di  coagulo  pochiffimo  confidente,  e  adai 
brutto  ,  che  non  radomigliava  male  nel  colore 
a  quella]  fpezie  di  crofìe  membranofe  ;che  fi 
odervano  di  fovense  nelle  fode  ove  l'acqua  ri- 
(lagna  0 


L? 
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U effetto  dei  rimedj  fomminifira  un  altro  mez*. 
so  di  difiinzìone.  Nelle  malattie  infiammatorie 
i  (empiici  rimedj  acquo!,  i  nitrofi,  e  i  farinofì 
jeggeri  foltevano  confiderabiimente  ,  e  talvolta 
guarirono;  ma  nelle  putride  non  operano  aleuta 
buon  effetto  ,  anziché  aumentano  le  inquietudir 
ni;  non  evacuano,  nè  correggono  le  materie  pud¬ 
ende,  coficchè  non  fanno  altro  che  difcioglier- 
le,  e  quindi  ne  facilitano  il  paflaggio  nella  maf« 
h  del  (angue,  lochè  aggravala  malattia  in  luo* 
go  di  diminuirla. 

Voi  mi  direte  forfè,  che  molti  dì  cptefli  ca¬ 
ratteri  non  fervono  a  far  conofcere  la  malattia - 
fennonsè  ai  fuo  fine  ,  oppure  dopo  parecchie 
.prove  fafiidiole  .  Convengo  elTer  db  vero  ,  ma: 
vi  rifpondo  primieramente,  che  gli  altri  carat¬ 
teri  poffono  edere  (ufficienti  per  levar  ogni  duò* 
bio  nella  maggior  parte  dei  cali;  in  fecondo  Ino? 
go ,  quando  vi  regna  un  epidemia  nelle  campa¬ 
gne,  che  fono  fempre  fprovvedute  di  buoni  foc° 
corii ,  fi  deve  confiderai  felice,  quando  la  dh 
(grazia  d’un  picciolo  numero  dei  primi  amma¬ 
lati  infegna  a  ben  curare  gli  altri .  La  fioria  deir 
te  epidemie  è  cosi  ben  nota  al  prefente ,  che  de. 
ve  crederli ,  che  allorquando  eompanfsero  nel¬ 
le  Citta ,  verranno  le  medefime  (coperte  fin  dal 
primo  momento  d^ila  loro  apparizione  9  Dpbbi^ 
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rio  per  altro  fperare,  che  le  campagne  di  cote** 
fio  Cantone  faranno  fra  qualche  anno  foccorfe 
meglio  delF  altre  di  Europa.  Un  Editto  Sovra¬ 
no  il  più  faggio  proibifce  V  ufo  della  Medicina 
a  tutti  i  Ciarlatani,  Impoflori  ,  ec.  e  Io  Stato 
pGnfa  ai  mezzi  di  formare  un  corpo  di  Chirurgi 
efpreffamence  ifiruici  per  efercitare  la  Medicina 
e  la  Chirurgia  nelle  campagne  .  Io  propofi  un 
piano,  che  mi  parve  agevolare  ,  per  quantf  è 
poflibile,  fiffatta  iftituzione. 


Palio  finalmente  al  metodo  curativo,  il  quale 
fu  il  medefimo  ,  che  quello  da  me  praticato  gfa 
dodici  anni ,  e  che  vi  ho  rammentato  più  ad¬ 
dietro.  Pollo  aggiugnere,  che  il  detto  metodo 
ufato  Jo  qualche  altro  pack  ebbe  il  medefimo  efi^ 
to ,  e  vi  metterò  «qui  un  frammento  i1  una  leu 
tera  diM.  Duchanoy  valentiffimo  Medico 
èi  V attirili  ers ,  qual  frammento  è  ben  adattato 
ad  aumentare  la  fiducia  con  cui  fi  dee  praticare 
il  fopramentovato  metodo ,,,  Un’epidemìa  bilio. 
„  fa  ,  il  di  cui  indizio  dominante  era  un'  ap- 
„  parente  infiammagione  di  petto  ,  infettava  i 


„  noflri  villaggi ,  Era  quella  curata  con  gli  am- 
3)  mollienti  ,  con  gli  oleofi  ,  e  mucilaginofi  i- 
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nutilment 


Io  aveva  letto  il  vofiro  Trac- 


;  ■■■  ■' 


tato  intorno  la  fèbbre  biliofa  diLofanna,  onde 
ho  feguito  il  vofiro  metodo  }  e  di  qua** 

;  "  V  » 


D 
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fi  quaranta  che  vifitai.,  fceppur  uno  pe* 

rt  u 

^  n  • 

Nella  Memoria  che  feci  tenere  al  Signor  Pré<& 
fidente  del  Configlio  della  Serica  a  Solerne  f 
conlìghaj  i.  l  emetico  che  fi  aveva  già  cornine 
ciato  ad  adoperarli  prima  del  mio  arrivo  con 

grand’  elite* 

a.  Una  decozione  delia  radice  di  dente  di  ca~ 
nei  o  d'orzo,  rela  acida  coiroffìmele  O  col  fugO 
di  lirf*  ne  »  del  di  cu»  effetto  voi  avete  oflcrva- 
to  che  ni  trovava  già  *flT«  contento  dieci  anni 
fa  |  (k)  e  cogli  altri  acidi  » 

3.  Per  quelli,  ne’quali  pareva  doverli  fare  ùnà 
crifi  per  via  degli  fputi  ,  una  pozione  di  cui  i1 
offimelé  fquilliticòj  indicato  da  altri  caratteri 
del  malef  ne  formava  la  bafe# 

4.  Alami  lavativi - 

j,  Di  rinnovare  frequentemente  T  aria,  e  dì 
far  dei  profumi  acidi. 

Tutte  le  iftruzioni  che  ho  dato  per  varie 
campagne  hanno  avuto  le  flefle  indicazioni  per 
bafc;  dappertuttofu  adoperato  remetico,  la  de® 

cozio*  , 


(k)  fcbrifas  bììiofis  p9  41% 
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sezione  d’orzoj  ed  il  cremar  di  tartaro,  ch’era 
più  necefiarìo  ancora  in  campagna  ,  poiché  il 
villico  poco  ufo  fd  dei  lavativi  ,  e  di  cui  fe  ne 
faceva  prendere  una  dramma  ogni  tre  ore  «  Io. 
infìfleva  affai  anche  fu  Ila  rinnovazione 'dell’aria,  e 
fù  i  profumi.  Ma  paffo  a  ripigliare  la  deferizio** 
ne  di  cadauno  di  quelli  articoli  « 

Oliando  fono  flato  chiamato  nei  primi  giorni 
della  malattia,  lochi  avvenne  affai  di  frequente 
fin  da  quando  V  epidemia  era  fi  di  molto  eflefa  t 
ordinai  fui  fatto  un  emetico  ;  alcune  voice  V 
ipecacuana  3  tua  molto  più  fpeffò  il  tartaro  eme. 
tico,  feguendo  lo  fletto  metodo  praticato  nel  V 
epidemia  del  175?.  e  1755.  (/)  vale  a  dire,  che, 
faceva  difeiogliere  l&  dofe  Ordinaria  ,  che  varia 
preffo  {Speciali*  in  dodici  o  tredici  onde  d'acqua, 
ed  un’  oncia  o  due  di  feiroppo  dì  capelvenere  f  di 
cui  lv ammalato  ne  prendeva  un  bicchiere  ogni 
quarto  d’ora*  Se  i  primi  bicchieri  facevano  vo¬ 
tavate  copiofamente ,  fi  tralafciava  di  prenderne 
d*  avvantaggio  «  Siffatto  rimedio  non  ha  manca¬ 
to  giammai  di  far  vomitare ,  e  di  rado  promef- 
fe  evacuazioni  per  feceffo .  \ 


D  %  Qual- 


■ar 


(  1)  De  febri bus  biliojis  F  p,  3  6. 
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(piando  la  malattia  era  leggera,  quella  femplifo 
ce  evacuazione  la  difiruggeva  interamente  ;  e 
quando  era  più  grave  ne  cagionava  una  confi- 
derabile  diminuzione,  ne  rallentava  la  vivaci¬ 
tà,  e  metteva  in  filato  anche  di  terminar  di  di~ 
flruggere  la  caufa  coli’  ufo  di  altri  rimedj  »  Gli 
afta n ni ,  la  febbre,  e  i’  oppreffione  diminuiva¬ 
mo  ,  Io  flringimento  di  petto  celiava  quali  inte~ 
yamente,  dava  luogo  l’irregolaritadeFpoifo ,  fe  pur 
ve  nera  fiata;  «  ciò  che  non  devo  omettere,  non 
foto  la  puntura  li  rendeva  aliai  mite  ordinaria¬ 
mente  dopo  l1  effetto  dell7  emetico  ,  e  talvolta, 
anche  celiava  affatto,  ma  ho  veduto  rallentarli 

•  dolori  anche  nel  tempo  degli  sfarsi  dei  v,o- 
1 

mito . 

Qualora  non  fui  chiamato  nel  principio  ,  or¬ 
dinai  egualmente  l’  emetico,  a  meno  che  l  am» 
malato  non  fi  folle  trovato  debole  all’eftremo  , 
o  che  il  ventre  non  li  folle  meteorizzaco;  men- 
tre  in  tai  circoltanze  il  detto  rimedio  abbrevia¬ 
va  evidentemente  la  vita,  e  cagionava  un  ine-, 
fplicabile  affanno ,  ficcome  ho  veduto  in  cinque 
o  lei  ammalati  4  che  fenza  direzione  ,,  oppur  con 
cattiva  l’avevano  prefo  mal  a  propolìto. 

Io  l’ho  dato  con  efito  nel  quinto,  e, nel  fello 
fin  all’ ottavo  giorno,  V i ficai  pure  un  ammala¬ 
to  ,  che  non  avendo  avuto  lenza  dubbio  la  ma- 
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fattia  affai  grave,  ed  effendo  fiato  curato  fen* 
za  emetico,  co’rimedf  di  cui  non  n’ebbi  un’  ch¬ 
iatta  informazione,  guarì  dalla  febbre  e  dalla 
puntura,  ma  aveva  ancora  la  toffe ,  la  debolez^ 
za,  r  inappetenza  ,  ed  un’  cppreiììone  particola¬ 
re  ali5  intorno  della  regione  dello  fiomaco  .  Gli 
diedi  nel  decimo  fello  e  decimo  fettimo  giorno 
alcune  piccioliffìme  dofi  d'ipecacuana ,  che  tut¬ 
te  lo  fecero  alcun  poco  vomitare  ;  coficche  F 
inappetenza,  la  toffe,  e  F  oppreffione  celiato4 
ho,  e  le  forze  fi  rinvigorirono  affai  prontamen¬ 
te,  Due  grani  lo  facevano  vomitare  ,  benché 
bori  aveffe  provato  alcuna  naufea  prima  di 
‘prenderli  * 

Quell’  è  una  di  quelle  pgrfone  in  cui  dffervai 
più  fenfìbilmente  quell5  efficacia  dell’ ipecacuana 
in  picciole  dofi  che  fu  rimarcata  sì  fpefio  da  M. 
P  y  E,  ma  che  non  fu  da  me  veduta  che  di  ra¬ 
do  ;  e  fono  quali  perfuafo  ,  che  quella  da  effo 
lui  adoperata  non  fia  la  medefima  che  quella  la 
quale  perlopiù  viene  òfdinata*  Bifogna  nonper¬ 
tanto  offervare,  che  fi  ordinano  delle  dofi  più 
picciole  che  non  fi  crede  ;  poiché  gli  Speciali 
pillano  la  radice  intera,  e  non  avendo  la  par* 
te  legnofa  alcuna  virtù,  la  corteccia  fola  è  quel¬ 
la  che  fa  vomitare;  che  però  fe  venifse  ordina¬ 
ta  folcanxo  la  fc orza  *  fi  potrebbero  preferiver® 

D  3  le 


54  Lettera  L 

je  doli  molto  più  picciole  ,  e  ne  rifuftereb* 
be  quello  vantaggio  ,  cioè  che  fi  (arebbe  fi* 
curo  deli’  effetto  *  mentre  U  parte  legnof’a  va¬ 
riando  di  molto  nelle  diverfe  radici  ,  fueced5 
talvolta,  che  iti  dofi  eguali  ve  n'abbiano  alca* 
ne  che  contengano  gran  copia  di  corteccia,  ed 
altre  pochiffima ,  co  lice  he  altro  quafi  non  fono 
che  una  polvere  inutili,  A  tal  caufa  srttribuifco 
maggiormente  quella  irregolarità  che  viene  rim* 
procciata  alf  ipecacuana  neVfuoi  effetti  ,  ed  è 
da  defiderare,  che  fra  prevenuta  coll*  Ordinarne 
fokanto  la  feorza  . 

Ritorno  all*  ulo  dei  rimedj  emetici ,  che  lòno 
flati  in  co  te  fi  a  epidemia  V  ancora  [aera  ,  ed 
rimedio  efsenziale  ;  quello  fenza  di  cui  la  roa« 
1  accia,  fe  era  alquanto  grave  e  non  complicata  9 
non  poteva  quali  efser  guarita  . 

Coloro  che  non  giudicano  fennon  per  critica*» 
re  efclameranno  come  fi  pofsa  dare  *  eh’  io 
raccomandi  sì  grandemente  l1  emetico  al  prefen^ 
te  ,  dopo  di  averlo  al  maggior  fegno  biafimato 
nel  principio  delle  malattie  acute;  ma  voi  fare* 
te  ben  lontano  dal  farmi  fiffatta  obbiezione ,  voi 
che  non  vedete  nelle  altrui  Opere  fennon  quel¬ 
lo  che  gli  Autori  hanno  inferito  ,  e  che  haoi)Q 
voluto  inferirvi ,  e  che  vi  avete  prefa  la  briga 

di 
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di  leggere  attentamente  tutto  ciò  che  ho  fcrit- 
to.  Voi  vi  rammenterete  heniflìmo  ,  che  nei 
Trattato  delle  febbri  biliofs ,  e  nell*  Avvertimen¬ 
to  al  Popolo  mi  fono  uniformato  a  riguardare 
l’emetico  come  un  veleno  nelle  malattie  infiam¬ 
matorie,  nelle  putride  complicate  d’  infiamma» 
gione,  fin  a  tanto  che  quella  ne  refli  diflìpata  „ 
ed  anche  in  alcune  putride  femplici  in  cui  gli 
umori  hanno  un  grado  di  vifcofita  si  confide- 

r abile  che  non  trovanfi  in  iflat©  di  cedere  agli 

■ 

evacuanti,  finche  non  fiano  refi  più  fluidi,  fens& 
di  che  gli  sfòrzi  prodotti  dall*emetico  non  fanno 
che  accrefcere  gl5 ingorgamenti:  ma  in  una  ma¬ 
lattia  puramente  putrida ,  ed  in  cui  gli  umori 
fono  fufficierrtemente  fluidi  fin  dai  principi,  il 
non  evacuare  quanto  più  predo  è  poffibile  la 
minerà  o  fia  la  tergente  della  malattia  »  egli  ev 
ficuramente  un  lafciarla  peggiorare.  Quando  gli 
umori  fono  corrotti  a  un  certo  fegno  ;  quando 
la  febbre  ne  accrefce  la  corruzione  ;  quando  le 
fecrezioni  fono  difordinate  ,*  quando  qualche  par¬ 
te  importante  è  ingorgata  da  detta  materia  ,  e  che 
ad  ogni  momento  il  male  fi  accrefce  ,  fe  non  fi 
leva  quanto  più  fi  paisà  della -caufa  delta  malattia 
quella  ben  predo  ne  leva  Tammalato  dal  mon¬ 
do-. 

Permettami  di  far  qui  un’utile  ofservazionc*. 

D  4  V’ han- 
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V’hanno  talvolta  alcune  perfone,  i  di  cui  umo¬ 
ri  ,  per  varie  caufe  che  farebbe  forfè  imponìbile 
F  enumerarle ,  e  delle  quali  fe  ne  ignora  Tempre' 
il  maggior  numero  in  ogni  feggetto  ,  tròvanfi 
aver  acquifìato  una  depravazione,  che  qualche 
fiata  non  erafì  manifeflata  per  via  di  alcun  di~ 

f 

ordine  antecedente,  ma  che  efsendo  tutto  a  un 
tratto  inafprita  dalla  febbre ,  produce  delle  Ara-* 
gl  forprendenti  in  breviffimo  tempo,  e  difirugge 
con  celerità  tutta  la  macchina,  fenza  che  Tar* 
te  vi  polsa  porgere  alcun  rimedio  * 

Qui  ancora  devo  dire,  chi  i  nervi  del  fifìema 
interinale,  irritati  dalfe  {materie  putride,  hanno 
prodotto  talvolta  dei  fintomi  indipendenti  dall" 
ingorgamento  del  polmone,  e  dalfa  corruzione 
degli  umori;  ma  che  cedettero  prontamente' all’ufo 
delT  emetico ,  Il  più  generale  fu  quella  fpezie  dì 
firingimento  di  tutto  il  petto,  cheiv’ho  accennato 
di  l’opra ,  il  quale  potrebbe!!  forfè  attribuire  ad 
lina  parte  della  materia  della  malattia,  depofitata 
fu  i  mufcoli  medefimi  che  fervono  alla  refpirazio^ 
ne,  ma  che  mi  parve  principalmente  fpafmodf* 
co  .  *  •'  * 

Si  ricercherà,  fe  non  farebbe  fiata  (ufficiente 
T  evacuazione  per  fecefso  ?  Rifpondo  ,  che 
v"  ha  una  gtandiffima  differenza  nell"  effec* 
to  # 
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La  fifada  delle  evacuazioni  per  fecefso  è  più 
:  naturale ,  e  eoi  purgare  altro  non  fi  fa  ferì* 
nonché  rendere  più  copiofa  f  evacuazione  ordì* 
naria  ,  ed  imitare  un  mezzo  che  la  natura 
impiega  di  continuo  coi  maggior  efito  per  libe¬ 
rarli  da  parecchie  malattie.  Il  vomito  e  un’eva. 
euazione  contro  la  natura  ,  e  un  rovefciamemo 
pafieggieró  delle  fue  leggi  ;  quindi  la  prima  è 
grandemente  da  preferirli  quando  fia  fufficiente, 
ni  a  gli  effetti  non  fono  tempre  i  medefimi  ;  e 
del  vomito,  sì  ftraniero  alla  natura  in  fanita 
quella  fleffa  natura  ci  ha  infegnato  a  fervercene  nello 
flato  di  malattìa,  ogni  volta  che  lo  flomaco ,  ii 
duodeno  ,  e  gli  organi  che  fono  iìnfervienti  al** 
la  fecrezione  della  bile,  fenza  parlare  di  alcuni 
altri  cali  ,  fono  irritati  da  materie  flraniere  « 
Nella  inoflra  epidemia  egli  ebbe  un  gran  van-* 
raggio  fu  i  fèmplici  purganti  ;  poichfe  non  fola- 
niente  evacuava  le  prime  Vie ,  ma  rendeva  an¬ 
che  più  abbondanti  le  altre  fecrezioni  ,  nsaflìme 
gli  fputi  e  là  trafpirazione,  che  i  purganti  met¬ 
tono  benèfpelso  in  dilordine  ;  difiìpava  gl’  in¬ 
gorgamenti  formati  nei  più  piccioli  vali ,  e  in 
tal  modo  difimbarazzava  il  polmone,  mentre  la 
materia  che  formava  I3  ingorgamento  in  detto 
vi  lìcere  non  era  compatta,  ma  fufficientemente 
fluida  ;  onde  cedere  all’azione  rinforzata  dei  pie- 

«ÌO*' 
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cicli  vafi  ,  la  debolezza  de’  quali  ,  ficcome  può 
vederti  più  addietro,  fu  annoverata  traile  caule 
della  malattia;  in  luogo  che  negl’ingorgamenti 
infiammatorj  il  fangue  coagulato^  che  forma  U 
ingorgamento  ,  e  che  fta  aderente  ai  piccioli 
vafi  ,  e  che  fu  rapprefo  dalia  forza  troppo  gran* 
de  della  loro  azione,  non  pu&  cedere  agli  sfor¬ 
zi  dell’  emetico  ,  anziché  quelli  per  contrario 
aumentano  e  i’ ingorgamento  e  la  cau(a  che  V 
ha  prodotto  ;  onde  nel  prima  cafo  V  emetico 
guarifce ,  nei  fecondo  uccide. 

Si  può  paragonare  T  effetto  di  detto  rimedio  * 
in  qriefie  due  malattie,  a  quello  dei  ludoriferl 
nelle  malattie  infiammatorie  che  vengono  da  efi\ 

*  ■  ■-  ■'  c 

actrefcìute,  e  in  quelle  catarrali  affai  leggere  $ 
nel  loro  principio,  che  reftario  dai  niedefimi  di- 

-  V 

llrutce*  Nell#  prime  non  trovali  la  cauta  in 
iliaco  di  poter  edere  levata  ;  e  nelle  feconde 
vien*elU  difiuuta  facilmente  da  un  femplice  fu* 
dorè . 

*  ■  ■  -  ’  *  •  -i  ",  *  > 

Oltre  Io  fgorgamento  del  polmone  ,  r  azione 

deli’  emetico  prcccura  quello  di  tutti  i  piccioli 
vafi  nelle  altre  parti ,  e  a  fiffatto  Igorgamento 
generale  attribuifeo  maggiormente  quei  folbevo 
che  provano  gli  ammalati  dopo  di  aver  vomita* 
to  ,  benché  reftiuo  per  qualche  ora  alsai  op« 
pretti „ 

>  Ad 


/ 


A  M.  ZlMMUMAM,  5'> 

Ad  onta  di  quelli  buoni  effetti  delT  emetico  ? 
dimoftrati  al  prefenteda  tante  fperienze,  a  fron¬ 
te  delle  ragioni ,  che  ne  giufiificaao  V  ufo  ,  il 
primo  che  lo  adoperò  fu  ardito  ;  benché  ienzs 
dubbio  la  natura  .l’abbia  pollo  falla  ilrada*  mec® 
tea  dogli  lotto  gli  occhi  i’efempio  dei  vomiti  che 
{allevavano  l’ammalato  ,  toglievanolla  (ua  puntu¬ 
ra  %  e  difieccavane  il  {angue  de’  (uoi  (pud ,  $en* 
za  tali  olTervazioni  refe  evidenti  da  un  attento 
elame  di  tutte  le  circofìanze  che  aveano  prece¬ 
duto  la  malattia  ,  e  di  tutti  i  fintomi  che  1'  ac¬ 
compagnavano  *  l’idea  di  fomminiftrare  l'emeti¬ 
co  in  una  pleuricide  avrebbe  dovuto  parere  af¬ 
fai  ftravagante*  Co cefi*  pratica  è  nonpertanto 
antichifiìma ,  ma  niuno  i*  ha  meglio  (labilità  del 
Signor  Guiditi» 

Nel  Trattato  delle  febbri  aveva  atteftato  quan¬ 
ta  fiima  veniva  da  me  fatta  di  ciò  che  trovali 
del  medefiroo  nell’  Opera  del  Signor  Bianchi 
intorno  le  malattie  del  fegato.  Il  di  lui  figlio  9 

Medico  a  Turino  ,  lenfibile  agli  elogi  dati  a 

fuo  Padre ,  mi  fpedì  da  qualche  anno  la  mede* 
firn*  Opera  fiarapata  feparatamente  e  corret¬ 
ta  *  V1  ha  in  effa  una  Seffione  fulle  febbri  bi- 

^2>  e  f 

liofe  ,  un’altra  lui  le  pleuritidi  parimente  biliofe, 

zeppa  i’una  e  l’altra:  di  cole  utili  ;  e  in  feguito,  in 

forma 


go  DETTERAI, 
forma  di  appendice  ,  V  apologia  degii  emetici  e 
dei  purganti  (  m  ) . 

II  Signor  Guide  xi  avea  beniffimo  ofler va¬ 
te,  ad  onta  della  fua  propendane  a  flffatto  rime¬ 
dio,  ch’egli  era  pericolofiflimo  ,  quando  vis  fi 
trovava  un&  vera  infiammagione  di  petto  ,  e  Io 
proibifee  efprelTa mente,  per  timore  ,  die5  egli  9 
che  gli  sforzi  non  aggravino  f  infiammagione  (»). 
Àvea  (coperto,  che  il  tartaro  emetico  è  da  pre¬ 
ferirli  all’ ipecacuana  ( o ).  Faceva  un  grand’ufo 
del  cremor  di  tartaro.  Dichiarò,  che  F  acredine 
dell’umore  cagionava  Un  increfp'amento  nei  va-4 
fi,  che  impediva  T  efpettora^ione  ( p )  .  Avver¬ 
ti  ,  che  i  (udori  in  dette  malattie  fono  piuttoflo 
fintomatici  che  critici ,  vale  a  dire,  più  cattivi 
che  buoni  (?).  OfTcrvò,  che  una  eroda  indarno 

ma- 


_ _ _ : _ li _ 
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(  m  )  Job.  Tbom»  Guideti  Do  3.  Medie «  Tau* 
fìnenfis  &c.  Difertationes  Phyfi*logic<c  &  Medi - 
ca  ,  Auguft#  Taurin%  1747.  L’Appendice  è  inti»» 
solata:  Medicamentorum  emetìcorum  teologia* 

(  n  )  P.  174* 

(  o  )  p.  176. 

(  P  )  P.  202, 
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Motoria  affai  gialla  ,  ed  una  fiero  fi  t'a  parimen¬ 
te  molto  gialla  fono  di  un  peffimo  indizio  « 
Trovanfi  fparfe  nella  fila  Opera!  molte  al¬ 
tre  cole  utiliffìme ,  e  deggionfi  leggere  con  mol¬ 
ta  attenzione  parecchie  delle  fue  offervaz’Oiji 
quali  lì  trovano  nell5 Opera  del  Bianch  i  (r  )y 
mentre  fono  fiate  nella  feconda  Edizione  mal  a 
proposto  mutilate,  le  quali  tutte  dimofirano  col- 
la  maggior  evidenza  e  ì’ utilità  dell’ emetico,  @ 
il  pericolo  dei  trafcurarlo. 

Fa  ancora  un1  offervazion®  affai  importante 
(  f  ) ,  cioè  che  fomminiffrato.  di  buon’  ora  in  a I* 
cune  febbri  previene  V  eruzione  miliare  »  Per* 
rnettemi  ch’io  vi  traferiva  qui  un  pezzo  inte- 
reffante  della  fua  Opera.  Dopo  di  aver  affai  e- 
|attamente  deferitto  il  calo  di  un  uomo  giovane 
che  molti  faiaffì  e  gran  copia  di  diluenti  aveva¬ 
no  ridotto  quafi  all’ agonia  con  un’  efìorefcenza 
miliare  che  gli  copriva  tutto  il  corpo  ,  il  quale 
fu  da  una  diarrea  naturale  falvato  col  far  (pari* 
te  gli  efantemi,  e  coll’ abbatterne  la  febbre,  ag- 

u^ne  ;  le  puftole  miliari  erano  certamente  fio- 

jp  0  v  .  ./ 
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tomatichSi  t  la  diarrea  ch’evacuò  quelle  mata* 
rie  putride  che  riempivano  le  vi  Tee  re  del  bailo 
ventre,  è  fiata  una  crifi  felice,  Aggiugne  in 
guito  ,  e  qoelV  è  quel  palio  che  Vi  ho  indicato  s 
e  eh’  è  particolarmente  applicabile  alle  malattie 
putride  ,  mentre  quelle  fono  le  più  frequenti  in 
Italia  s  e  furono  dal  Signor  Gotdetì  più  di 
lovente  oflervate,  aggiugne,  dico  ,  quelle  con-* 
fìderabili  parole:,,  Sono  p  a  flati  cinquanta  anni 
^  dacché  ho  ricevuto  la  Laurea  Dottorale  a  Tu- 
yIrino  ,  e  non  ho  giammai  ollervato  que’  fre-* 
j,  quenti  paifeggj  di  una  malattia  benigna  nei 
principi  ad  una  maligna  fennon  dopo  che  fo* 
SJ  no  {lati  banditi  dalla  pratica  i  purganti  /c  Si 
comprender»  agevolmente  la  verità  di  Matta  ol«* 
fervazione^  confìderando ,  che  le  femplici  febbri 
putride,  o  le  gallrichepoffono  degenerare  in  ma* 
tigne,  quando  non  fi  proccura  1’  evacuazione  a 
tempo  opportuno ,  e  che  V  infezione  delie  vifee* 
re  del  ballo  ventre  palla  in  tutta  la  malfa  degli 
umori ,  co  lice  he  la  infetta,  e  V  ammalato  muore 
in  gran  fudori,  e  con  una  fpezie  di  efantemì  maligni 
che  benefpeifo  accompagnano  f  eccepivo  fudbref 
quando  v'abbia  gran  quantità  di  acredine  negli 
umori r  ficcome  ho  molte  volte  offervato ,  e  che 
di  prelente  olfervo  in  un’uomo ,  che  ha  una  fem«* 
plice  pleurìtide  infiammatoria  » 
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Ciò  thè  avvenne  a  Soleure  è  una  nuova  pro¬ 
va  della  verità  di  tal  offervazione .  La  lalubrita 
dell’  aria ,  che  fi  refpira  ordinariamente  in  detea 
Citta ,  P  avea  refa  efente  da  ogni  [malattia  epi¬ 
demica  fin  da  oltre  vent’anni,  ondecotefta,  nel 
principio  del/a  fua  comparfa ,  fe  ne  reflò  feono. 
feinta.  I  Medici  illuminati  che  la  curarono,  la 
credettero  dapprima  infiammatoria ,  ed  e  facile  1* 
ingannarli  qualora  s’  abbia  la  felicita  di  non  ef* 
ferii  familiarizzato  colla  epidemia  .  li  poco  lue- 
ceffo  della  cura  antiftagifiicH  loro  perfuafe  »  che 
foffé  maligna  ;  impiegarono  perciò  gli  afforbenti , 
i  fudoriferi ,  i  volatili ,  il  cafloreo  ,  la  tintura 
di  fuccino,  è  nei  cali  più  gravi  tre  onde  di  fa¬ 
rina  di  feme  di  lino  fiemprata  in  alcune  Oncie 
d’acqua,  onde  calmare  il  dolore  della  puntura, 
ed  agevolare  poffentemente  P  efpettoraziene .  Gl» 
ammalati  nonofiànte  il  foccorlo  di  tai  rimedj 
morivano  nei  fudori ,  ed  alcuni  con  cttte  petec¬ 
chie  accidentali ,  che  ho  accennato ,  e  che  fpari- 
rono,  fubito  che  riadoperò  l’emetico  nel  princi. 
pio,  coficch'e  non  fs  dubitava  più  d’ impiegarlo 
quando  fono  arrivato  cola  ;  prova  aliai  chiara  , 
che  non  era  fennon  Un  femplice  accidente  della 
malattia  degenerata . 

V  cjne» 


*$&**.■  .h' 


è*4  Lettera!. 

L’ emètico,  ficcarne  fa  offervato,  èli  f  attedia 
effenzial e,  e  la  bafe  della  cura  .  In  certi  cali 
egli  foto  badò  per  diflruggere  radicalmente  la 
can fa  della  malattia;  ma  nel  maggior  numero 
farebbe  flato  infufficiente  ,  fe  non  fi  avefle  fat¬ 
to  ufo  in;  feguito  di  altri  rimedj  acidi  accennati 
di  (opra ,  che  dopo  la  prima  evacuazione  termi* 
navano  di  diflruggere  la  caufa  della  malata 
Ha  .  .  :  ,, 

La  decozione  d’orso  coiroffimele  (emplice  e 
fiata  la  bevanda,  di  cui  he  abbia  fatto  fare  il 
maggior  ufo  j  e  un  gran  numero  di  ammalati 
nuli* altro  hanno  bevuto;  poiché  quella  era  più 
conveniente  di  ogni  altra  quando  trovavafi  mpL 
ta  coffe*  e  che  (ombrava  perciò  cofa  importante 

"  <s> 

il  favorire  fi  éfpettorazione . 

Quando  pareva ,  che  le  urine  non  avefsero  ua 
corfo  fu  ilici  ente ,  o  qualora  eravi  qualche  frego** 
lamento  cònfiderabile  nella  fecrezione  della  bile  , 
io  configliava  la,  decozione  di  dente  di  cane  ,  a 
cui  vi  fi  aggiug’neva  una  picciola  quantica  di 
aceto  o  di  fugo  di  limone  ;  ma  io  fi  ho  adope¬ 
rata  Tempre  afsai  carica ,  mentre  un’oncia  o  due 
di  radice  in  alquante  piate  d’  acque  ,  come  fi 
ordina  in  alcuni  luoghi  s  riefeonp  un  rimedio 
debole  e  fenza  efficacia  ,  e  non  e  che  un'ac¬ 
qua  difg-uflofa,  che  farebbe  meglio  berla  nella 

fa  a 
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fua  purità  ?  io  però  fono  (olito  di  ordinare 
tic  almeno  un’oncia  e  ta^/olta  un’oncia  e  mez* 
zo  per  ogni  dieci  di  acqua. 

La  limonata  fatta  col  fugo  di  limone ,  col 
zucchero ,  e  coll’  acqua ,  ma  affai  carica  di  det¬ 
to  fugo  è  da  preferirli,  quand'anche  :dopo  V  c* 
^nerico  vi  refta  un  cattivo  fapore  nella  bocca  , 
grand’  ardore  interno  ,  delle  evacuazioni  affai  fe¬ 
tide,  della  n3ufea  per  ogni  altra  bevanda,  e  un 
gran  dolore  di  capo. 

Ho  impiegato  talvolta  gli  acidi  minerali  ,  rn?f 
di  rado,  poiché  i  vegetabili,  coi  quali  gli  am« 
malati  in  generale  fi  accomodano  meglio  ,  e 
bevono  con  maggior  piacere  ?  fono  Tempre 

('ufficienti  , 

Non  pollo  lodar  mai  troppo  1*  ufo  del  cremar 
di  tartaro,  che  fu,  dopo  l’emetico  ,  il  più  efficace 
rimedio.  Egli  relitte  alla  putrefazione  ,  agevola  il 
corfo della  bile,  leva  le  oflruziooi ,  purga  dolce^ 
mente,  fa  urinare  in  copia,  abbatte  la  febbre,  ed 
ha  il  vantaggio  di  effe  re  di  un  fapor  grato  a 
quali  tutti  gli  ammalati.  I/>  fi  flempra  fempli- 
cemente  in  una  picciola  quantità  d’acqua. 

Quand’  ho  voluto  renderlo  p’ù  purgativo  ,  vi 
^ggiunfi  delle  piccioliffime  dofì  di  Kermes  mine-? 
jrale ,  che  non  ha  mancato  giammai  di  produrre 
il  detto  effetto ,  e  a  Affatto  mifcuglip  credo  di 

E  effer 
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cfTer  debitore  della  vita  di  alcuni  ammalati  ,  per 
quanto  può  effer  dovuta  ai  rimedj .  La  propor¬ 
zione  è  Lata  benefpefio  d’  una  terza  parte  di 
grano,  o  d’un  mezzo  grana  di  Kermes  fopra  ca* 
danna  dramma  di  cremor  di  tartaro  ;  fommìni- 
Arato  in  tal  dofe  non  promove  alcun  vomì* 
to  . 

I  lavativi  femplici ,  formati  con  una  decozio* 
ne  di  malva  ,  e  due  onde  di  mele  ,  hanno  fem- 
pre  prodotto  un  buon  effetto  ;  mentre  evacua¬ 
vano  molto ,  e  di  rado  ho  avuto  bifogno  di  ren* 
derli  più  purgativi  *  À'  molti  ammalati  fono  fla¬ 
ti  applicati  foltanto  di  acqua  tiepida  ,  e  ad  altri 
di  acqua  di  femola  *  1 

Io  non  vi  dirò  che  una  fola  paro  la  della  Dieta; 
poiché  fu  quella  da  me  prefcricta  nell’  Avverti¬ 
mento  al  Popolo ,  cioè  dell’  avena  o  altre  he® 
vande  farinofe  flemprate  nell’  acqua ,  e  qualche 
pomo  cotto;  ed  oflervai  con  piacere,  che  il  po* 
polo  non  (olo  nella  Citta,  ma  in  alcune  ville 

ancora,  cominciava  a  familiarizzarli  col  detto 

, 

regime,  e  a  praticarlo  con  tutta  V  efattezza  fln 
dal  principio  della  malattia  ,  anche  prima  dj 
averglielo  fuggerito.  Alcuni  ammalati  hànno  pre- 
fo,  per  far  il  brodo,  in  luogo  di  burro,  un  pòdi 
gallina  odi  pollaflro;  poiché  quello  di  carne  di  bue 
k  certamente  nocivo,  mentre  mantiene  la  febbre, 

la 


/ 
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Li  debolezza,  ed  il  fudore  che  rendono  f  ammala, 
to  eftafiuatop  accrefcono  d*  altronde  la  comi- 
zione  ,  e  fanno  fuffiftere  la  malattia  ,  in  ‘luogo 
che  quelle  leggere  gelatine  fari  noi  e  nutrifcono 
quanto  che  bàlia,  relì  dono  alla  putredine  ,  fa» 
vorifcono  le  urine,  e  gli  fpuci ,  e  fono  una  fpe- 
zie  di  iinimeato  leggero  che  ferve  a  raddolcirete 
erudita  dello  flomaco  e  degl’  intefìini ,  e  a  dimi- 
miire  fi  impreffionè  che  tanti  diluenti  ed  acidi 
fanno  fu  dette  parti  «elle  perfone  che  hanno  i 
nervi  affai  fenfibili;  ed  ho  veduto  alcuni  amma¬ 
lati  *  a  cui  il  brodo  femplice  di  carne  produce- 
va  dell’ affanno,  che  non  provavano  in  con  tu 
alcunò,  quando  prendevano  dei  brodi  farinoiì  di 
qualunque  forte  fi  fodero .  Non  dee  temer  fi ,  che 
cagionino  effrazioni  ,  poiché  niente  v’ha  di  più 
proprio  ad  effer  mefehiato  colf  acqua  di  tal  fpe* 
zie  di  alimento»  Che  fi  prenda  una  gelatina  di 
carne, ‘ed  una  di  avena  odi  orzo,  della  medefima 
confiftenz^  ,  fi  vedranno  quefte  ultime difcioglierfi 
nell’acqua  con  una  facilita  forprendente,  e  i’al- 
tra  con  affai  maggiore  difficoltà  * 

Siccome  la  malattia  non  è  d’ordinario  affai 
lunga  ,  cosi  gli  ammalati  non  perdono  molto  le 
loro  forze,  onde  provar  della  fatica  a  ricupe* 
r arie  .  La  debolezza,  in  cui  cadono  nel  prin¬ 
cipio  del  male  ,  diminuifee  coffoche  loao  fiati 

E  z  puiv* 
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purgati,  e  per  la  fletta  ragione  le  convalefcen* 
ze  non  fono  flate  molto  lunghe.  Ho  fommini* 
Arato  talvolta  i  purganti  quand’era  terminata  la 
febbre,  e  tal  altra  ho  dato  foltanto  un  pò  di 
cremor  di  tartaro  e  di  rabarbaro  a  digiuno  per 
tre  o  quattro  mattine. 

Nel  corfb  della  malattia  impiegai  in  alcuni 
cali  qualche  altro  rimedio  indicato  o  da  alcune 
complicazioni,  o  da  alcuni  fintomi  particolari  • 
Replicai  in  qualche  incontro  f  emetico  nel  ter* 
zo  o  nel  quarto  giorno  ,  quando  la  naufea ,  i' 
amarezza  della  bocca,  e  Fopprettìone  indicava* 
no,  che  lo  (Ionico  trovava!!  ancora  imbarazza* 
to .  Mi  fono  lervito  della  canfora  con  efito  in 
alcuni  ammalati,  fìa  per  confervare  le  forze,  fia 
per  agevolare  V  efpettorazione  nei  cafì  in  cui 
pareva  necettario ,  ed  ove  non  fi  faceva  per  la 
troppa  debolezza  nell’ organo,  allora  fi  accorri, 
pagnava  con  grand’ efito  col  Kermes. 

Ho  applicato  qualche  volta  dei  vefcicator)  * 
ma  {blamente  dopo  le  prime  evacuazioni  ,  e 
quando  la  puntura  e  l’opprettione  fuflìflenti  , 
anche  dopo  che  la  febbre  erafi  confiderabilmen* 
ce  diminuita,  parevano  mantenute  o  dall’ 
volimento  dell’organo,  o  da  un  notabile  ingor* 
go.  Quelli  hanno  cagionatoaduc  o  tre  ammala¬ 
ci  un  grand’ardore  di  urina,  che  fu  però  bento* 
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fio  diffipato  da  uno  o  due  lavativi  affai  dolci  e 
da  alcuni  bicchieri  di  emulfione  di  mandor* 
le  * 

Sarebbe  inutile  l’entrare  in  un  più  diffufo  det- 
taglio  intorno  (ìffatte  circoffanze  particolari ,  che 
non  debbono  quali  trovar  luogo  nella  (toria.  di  un’ 
epidemia ,  a  cui  fon’  elleno  in  qualche  modo 
fìraniere ,  poiché  dipendono  affai  meno  dalle  caufe 
generali  che  F  hanno  prodotta  ,  di  quello  fia 
dalle  difpofizioni  particolari  di  ogni  indivi¬ 
duo  . 

Ho  già  detto  di  fopra ,  che  la  debolezza  del 
polmone  era  pericolofa;  e  un  vizio  nel  fegato 
riukiva  del  pari  di  un  gran  pericolo;  ed  ho  ve¬ 
duto  più  d’una  volta  in  altre  circoftanze  ,  che 
quelli  i  quali  Favevano  attaccato,  perivano  con 
prontezza  e  crudelmente,  quando  venivano  af¬ 
fanti  da  un’acuta  malattia. 

Non  ho  fommi ni  (irato  giammai  Pemetico  agli 
ammalati  ne’ quali  erafi  fatto  il  decubito  (ul  fe¬ 
gato;  diedi  foltan&o  alquanti  grani  d’ipecacuana 
ad  uno  dei  tre,  poiché  fembrava,  che  il  di  lui 
flomaco  rigurgitane  delle  materie  efiremamente 
corrotte  ad  onta  del  regime  elatto  da  effo  lui 
praticato  quali  per  lo  fpazio  di  quindici  giorni, 
che  avea  paffaco  nella  malattia  ,  prima  che  que- 
fi a  fi  foffg  dichiarata.  Il  cremor  di  tartaro  ,  i| 

È ,  ^  i  f le* 
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fiero,  e  il  fugo  d’erbe  faponacee  tono  fiat}  coi 
lavativi  i  rimedj  di  quefii  tre  cali, 

Qtiefti  ,  mio  caro  Zimm  er  Sì  an,  fono  fan- 

za  dubbio  dettagli  più  dùFufi  di  quello  voi  ab- 

*  -  • 

biate  desidera to  circa  la  fioria  di  xrotefia  malata 
da;  e  infatti  la  mia  relazione  farebbe  fiata  mol¬ 
to  più  breve,  fe  avelli  fcrìtto  per  voi  foto;  ma 
tofioche  mi  fono  rifoluto  di  fcrivere  per  il  Pub¬ 
blico,  fu  di  uopo,  ch’io  mi  efieodefii  un  pò  più  : 
c  qui  ancora  aggiogaci  ò  un  articolo,  il  quale  , 

fiante  la  continuazione  dell’  epidemia  ,  diviene 

* 

al  maggior  fegno  intereffante  ,  trattando  elio 
dei  mezzi  di  preferva.dene , 

Debbo  dar  principio  a  fiffatto  articolo  dal  dù* 
nùnuire  il  rimore  cagionato  dalla  detea  epide¬ 
mia  ;  primieramente  col  far  una  grafia  fiima  del 
fup  vero  pericolo  che  viene  troppo  efaggerato  » 
in  fecondo  luogo  coll’ allontanare  P  idea  di  pe- 
fiilenza . 

i.  E’  certo,  che  detta  malattia  ha  fatto  delle 
gran  flragi  ,  e  che  ucciie  parecchie  centinaia  di 
perfone  in  quefio  paefe;  ma  ne  fegue  forfè  da 
cto  ,  eh’  ella  iia  efireroamente  pericolofa  ?  No 
certamente  ;  poiché  il  numero  degli  ammalati  è 
fiato  piodigiofo ,  e:  ai  maggior  numero  non  furo- 

.  ,V  ■  •  •' 

no  fomminifirati  buoni  foccorfi . 

L'ho  detto  ,  e  lo  ripetei  fi  primo  grado  e 
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fenza  pericolo,  e  non  uccife  per  fon  a  ;  il  fecon¬ 
do,  che  fu  il  più  frequente  ,  non  ebbe  e  non 

v-  .■  . 

ha  àltro  pericolo  fuorché  quello  di  non  effer  fla¬ 
to  curato  $  tempo,  o  ben  curato  ,  oppure  dia 
trovava!!  qualche  vizio  nella  cofiituzione  deir 
ammalato;  il  terzo  e  flato  rarillìmo  .  Quindi 
puè  aflicurarfi,  che  tra  gli  ammalati  che  ver¬ 
ranno  foccorii  ne  perirà  folcanto  un  piccioliffirao 
numero,  e  fondando  il  mio  calcolo  folle  mie 
proprie  offsrvazioni,  poflo  dire ,  che  non  ne  pe- 

j  • 

rirà  più  di  una  c  inquante  (ima  parte  .  Qiial  è 
quella  malattia  acuta  che  ne  uccida  meno?  Ne* 
gli  Spedali  in  cui  ufafi  la  maggior  attenzione  , 
ed  ove  fi  riunirne  ogni  force  di  malattia ,  fi  con- 
fiderà  come  una  felicita,  qualora  ne  muoja  folo 
una  ventèlima  parte.  Io  fo  che  in  alcuni  luoghi 
peri  fin  un  terzo  di  ammalati,  ma  ciò  avvenne 
prima  che  avellerò  dimandato  foccorfo,  e  quan¬ 
do  venivano  impiegati  molti  rimedj  nocivi  ;  e 
f ubi  co  che  fu  a  medefìmi  prefiato  foccorfo  9  fif- 
fatta  proporzione  ha  interamente  cangiato  , 
coficche  ella  non  prova  in  conto  alcuno  il 
pericolo  della  malattia  in  tfefiefia  ,  ma  io I tan¬ 
to  le  necefiìfa  di  applicarvi  un  pronto  foccor- 
lo.. 

Rapporto  a!  contagio ,  ofo  aderire  non  e  (Ter* 
y^ne  flato  alcuno.  Dal  in  e  (e  di  Dicembre  in 

5  4  qua 


Lettera!. 

qua  ho  veduto  alquante  Centinaja  di  ammalati 
attaccati  da  detta  malattìa;  Lo  èfamintta  la  co»4 
la  con  grande  attenzioni,  e  mi  fono  aTicurato, 
che  il  fuddetto  contagio  era  una  chimera  .  if 
volgo  confonde  malamente  1  male  epidemico  col 
mal  contagiófo ;  poiché  T  epidemia  è  "quella  che 
derivando  da  una  caufa  géner  de  nell’  aria  ,  e 
negli  alimenti,  affale  sd  un  tratto  un  grandif- 
Iììhìo  numero  di  perfone ,  che  refpiranO  V  aria 
medefima,  o  che  fanno  ufo  degli  fieffì  aliménti  , 
e  delle  medefime  bevande .  La  malattia  preferite 
è  fiata  epidemica .  fi  contagio  o  fia  pefiilenza  e 
quella  il  di  cui  Carattere  e  di  comunicar  fi  dal  fi 
ammalato  a  quelli  che  lo  aflrftono,  o  che  fe  gli 
avvicinano,  per  via  delle  efalazioni  infette  ;  di 
tàl  gènere  fono  la  perte ,  il  vacuolo ,  la  rofolia  f 
ec.  La  noftra  epidemia  non  è  certamente  di 
quello  genere.  Ciò  che  ha  fparfo  un  gran  fpa- 
vento  lì  fu,  che  morirono  in  alcuni  luoghi  pa¬ 
recchi  ammalati  in  una  medefima  cafà  ,  è  qui 
pure  perirono  due  mariti  e  due  mogli  :  ma  un 
momento  di  t  flefTìone  fata  comprendere,  quan¬ 
to  poco  concludenti  fiano  cotèfli  elempj.  i.  Éf- 
fendo  fiata  la  malattia  affai  generale  ,  farebbe 
una  cofa  affai  forprendente  ,  che  non  vi  folle 
fiato  giammai  che  un  Iole  ammalato  per  volta 
in  una  cala.  Nel  2755,  n§  Vidi  fin  al  numefo 
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di  fette ,  e  contuttociò  non  fu  creduta  la  ma- 
lattia  contagiofa  ,  come  infatti  non  Io  era  . 

Non  foio  non  e  dunque  forprendente  il 
vedere  parecchi  ammalaci  in  una  Caia  medefi- 
ma  ,  ma  e  ancora  una  cofa  più  naturale  il  tro¬ 
varne  diverfi  in  una  fola  caia,  e  l’offervare  a N 
tre  cafè  che  ne  fono  cfenti  ,  che  per  contrario 
non  lo  farebbero;  poiché,  oltre  la  caufa  comu¬ 
ne  a  tutti,  egli  è  certo,  che  vi  abbifogna  un 
Concorfo  di  caufe  interne  agli  ammalati,  per  pro¬ 
durre  la  malattia,  fenza  di  che  ognuno  l’avreb¬ 
be  ,  e  T  avrebbe  di  una  medefìma  qualità,  e 
dello  fiefo  grado  .  Quelli  ,  in  cui  efìffono  le 
dette  caufe,  ne  vengono  affaliti  ,  e  gli  altri  ne 
rimangono  preferrati  ;  e  iìccome  tai  caufe  in¬ 
terne  dipendono  molto ,  non  folo  dal  tempera¬ 
mento ,  ma  ancora  dal  genere  di  vita  che  fi  me¬ 
na  ,  dalT  alloggio ,  dagli  alimenti,  dalle  bevan¬ 
de  ,  e  dalle  pafTìoni ,  conviene  necefsariamente  > 
che  gli  abitanti  di  una  medefìma  cala  U  raficmi- 
glino ,  per  tutti  quefli  riguardi  ,  maggiormente 
tra  loro,  che  a  quelli  di  una  cafa  vicina.  Figu¬ 
ratevi  una  cala  ariofa  ed  afciutta  ,  abitata  da 
perfone  che  vivono  di  alimenti  fani ,  con  pro¬ 
prietà,  e  che  fono  felici;  immaginatevi  un’altra 
cafa  venti  palli  difcofla  ,  in  cui  manchino  tutte, 
o  una  parte  di  tai  condizioni ,  direte  forfè ,  per. 
chb  vi  fi  troveranno  parecchi  ammalati  in  quefT 

uhi- 
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ultima ,  e  ninno  nella  prima,  che  la  malattia 
fi  a  contagiala  ?  No  certamente  perche  non  a- 
vfefìe  ragione  di  dirlo:  ma  direte  ,  fi  (0410  tutti 
ammalati  tf  "  perchè  tutti  avevano  contratto  la 
rnedefima  dilpofiziane  alfa  malattia*  Ciò  è  tanto 
vero,  che  in  molte  calè  furono  vedute  parecchie, 
perione  ammalati!  non  fucceflìvamente ,  ma  q tu¬ 
fi  in  un  meddimo  tempo* 

D*  altronde  quando  abbiavi  un  ammalato  in 
una  cafa  ,  eiP  è  cofa  naturtliffima ,  che  lènza 
contagio  alcuno  ciò  contribuire*  ad  accelerare  lo 
fviluppameato  della  malattia  in  quelli  c he  ne 
portano  feco  il  germe  ,  Le  vigilie,  la  fatica,  P 
inquietudine ,  e  la  triflezza  debbono  produrre, 
cotefio  effetto;  ed  io  non  temo  di  aggiugnere  , 
che  l’ avvenimento  d'uno  degli  ammalaci  debba 
influire  di  molto  fu  quello  dell’altro  •  Immagi¬ 
natevi  in  un  medesimo  letto  un  marito  e  una 
moglie,  attaccati  l’uno  all’ altro  ,  neceflfarj  ad 
un  a  famiglia  numerofa  ,  colti  da  una  mede- 
lima  malattia  ,  eglino  fi  trovano  inquieti  , 
e  dò  non  può  effere  diverfamente  :  queU’inquie. 
tu  dèlie  fieffa  accrefce  la  malattia  ;  fe  uno  gua* 
rifee,  1’  alerò  per  molte  ragioni  fi  troverà  in 
miglior  fiato;  ma  s’ei  muore,  v’  ha  una  gran 
prefunzione,  che  il  fuo  compagno  fi  a  per  andar 
foggetto  alla  medefima  forte.  La  trifiezza,  quel¬ 
la  aridezza ,  <he uccide  le  perfone  in  lanita,avrè 

refa 
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refa  bentofto  la  malattia  mortale;  il  timore r 
^iiel  timore  eh?  nafee  da  ciò ,  che  trovandoli 
nelle  nedefime  circo  danze  fi  deve  afpettare  la 
medesima  forte,  aecrcfce  gli  effetti  della  trifiez- 
za  j  inoltre  dìlordina  tutte  le  fecrezioni;  foppri* 
me  particolarmente  il  corfo  della  bile  ;  occupa 
il  cervello,  e  le  funzioni  dei  nervi  trovandoli 
lefe ,  egli  quindi  diftrugge  turco  ciò  che  fi  chia» 
wn  coi  nome  di  sforzi  delta  natura ,  lenza  di 
cui  quelli  dell’  arce  fono  da  confiderarfi  affai 
poco;  ed  uccide,  in  una  parola,  molti  a  moia* 
Iati  in  tutte  le  malattie  epidemiche  numerofe  * 
|1  fecondo  ammalato  morra  dalla  fua  malattia  t 
dalla  fua  trifiezza,  e  dal  luo  timore,  ma  non 
mai  da  contagio. 

Ciò  che  ho  detto  non  è  una  fuppofizicne  ar- 
birraria  ,  ma  una  fioria  di  quanto  è  avvenuto 
più  d’ una  volta.  V’hanno  parecchi  eferopli  af¬ 
fai  recenti  di  mariti  e  di  mogli  giacenti  in  ut* 
mede  fimo  letto,  e  morti  l’uno  a  canto  dell’ al¬ 
tro  in  pochi  giorni  o  in  poche  ore  di  diftanza- 

Nel  momento,  in  cui  mi  viene  portata  la  prò* 
ya  della  (lampa  del  foglio  prefente  »  provo  il 
difpiacere  di  poter  aggiugnere  un  nuovo  efeai* 
pio  ben  crudele  di  tutto  ciò  che  ho  detto,  perla 
morte  di  un  fecondo  amico  ben  degno  del  più 
vero  rinrrdeimento,  fratello,  di  quello  che  v’ho 
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accennato  di  fopra,  e  che  di  già  languente  egli 
fieffo  arrivò  per  vederlo  alquante  ore  prima  del¬ 
la  fua  morte.  La  mitezza  accrebbe  la  caufa  del 
male ,  e  fi  mife  a  letto  il  giorno  dietro  la  mor¬ 
te  del  fuddecto  fuo  fratello  ;  fin  dal  primo  mo* 
mento  fu  affalito  da  un  orrendo  fpavento ,  che 
mi  forprefe  in  un  uomo  così  collante  ,  e  che 
prova,  che  fa  malattia  rende  pufillanimi  quelle 
perfone  che  Io  fono  meno  .  Niente  ha  potuto 
proccurarmi  la  foddisfazione  di  confermarlo  ;  ei 
fpirò  nel  fettimo  giorno  dellamalattia ,  fenz’ago. 
nia  ,  e  dopo  di  aver  voluto  affiderfi  fopra  una 
Tedia  d’  appoggio  ,  fepza  dubbio  per  diminuire 
quell’ ardore  interno  che  accompagna  la  fine  di 
tai  malattie  .  Confeffate,  mio  caro  Zimmermany 
che  fe  la  proporzione  del  numero  dei  morti  é  * 
picciola  ,  paragonata  a  quello  degli  ammalati 
che  ho  vifitato*  la  fcelta  delle  vittime  è  per  me 
affai  lugubre. 

Dalf  effer  colta  una  perfona  da  malattia  nell* 
ufcire  dalla  camera  di  un  ammalato  conchiude- 
re,  che  la  malattia  fia contsgiofa ,  eglièuncon® 
chiudere  tanto  puerilmente,  come  fe  fi  diceffe  * 
che  quelli  i  quali  fono  fiati  afsalici  a  tavola  ,  e 
ve  ne  furono  molti  ,  fiano  fiati  infettati  darri- 
alimenti  . 

E’  morto  un  Medico  a  pleure  ;  non  hanno 

i  Me** 
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I  Medici  niun  privilegio  ,  per  non  rifentire  le 
influenze  di  un’aria  cattiva  ,  e  fu  uno  dei  pri¬ 
mi  che  morirono;  ma  io  non  ho  intefo ,  che  di 
tutti  i  Medici  o  Chjnirgi  che  hanno  vibrato 
ammalati  3  e  n’ebbero  moki  da  vibrare,  neppur 
uno  fia  flato  ammalato  *  L’  aria  che  circonda 
i  letti  degli  ammalati  non  è  giammai  lana  , 
ma  non  è  (lata  più  mallana  in  detta  epidemia 
di  quello  fia  nelle  altre  malattie. 

Si  dee  dunque  Aarfene  tranquillo  per  quefii 
due  riguardi ,  e  perfuaderfi  fermamente  ,  i.  che 
cotefla  malattia  e  poco  pericolofa  ;  che  non  ò 
in  conto  alcuno  contagiofa  ;  e  non  temo  di  di¬ 
re  s  che  la  tranquillità  per  quelli  due  riguardi  fa¬ 
rà  un  buoni  (fimo  prefervativo;  poiché  il  timore, 
ficcarne  ho  già  detto ,  è  propriflimo  ad  aumen¬ 
tare  le  caule  della  malattia  ,  e  ad  accelerarne 

10  fviluppamento  ;  poiché  dilordina  il  corfo  del¬ 
la  bile,  la  corrompe,  produce  degl’ ingorgamen¬ 
ti,  fofpende  la  xrafpirazione,  e  in  una  parola  e 
più  nocivo  della  coflituzione  dell’  aria  la  più 
cattiva ,  e  può  dirli  con  LA  FQhjTAINE: 

La  troppa  attenzione  ,  che  baffi  per  ifebivare 

11  pericolo  $  fa  che  p.er  lo  più  fi  cada  nel  mede - 
fimo  . 

Non  fi  creda  però ,  eh*  io  configli  una  troppa 

intera  Acutezza  ;  io  vò  bandire  il  timore  ,  m$ 

non 
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non  intendo  e  fc  Ride  re  le  precauzioni  „  Noi  vi¬ 
viamo  in  un’ atmosfera  mattana,  e  furono  da  me 
indicati  piti  addietro  i  difordini  filici  prodotti  da 
cotelf  aria  nei  no$ri  corpi,  e  non  v’ha  perfona 
che  polla  afficurarlì  ai  non  averne  rifornito  le 
influente,  e  di  norrefiere  più  o  meno  infetta  . 

f  * 

I  vecchj  fono  (lati  ammalati  egualmente  che  i 
giovani,  gli  uomini  come  le  femmine  ,  i  debili 
al  pari  dei  robufii  :  per  la  quai  ragione  non  v’ha 
per  fona  che  non  polla  ,  fenza  incorrere  la  tac¬ 
cia  di  puiillanimita ,  prendere  alcune  precauzio¬ 


ni  dettate  dalia  cauffa  della  malattia,  e  proprie 
a  cangiare  ciò  che  v’  ha  di  viziofo  nella  noftra 
coflituzione  - 

Partendo  da  tal  principio  #  le  precauzioni  fa¬ 
ranno  il  refpirare  la  miglior  aria  poffibile  ;  il 
prevenire  la  corruzione  delia  bile ,  e  degli  turno 
ri  in  generale  ;  e  l’evacuare  ciò  che  v’ha  di 
corrotto ,  colf  agevolarne  tutte  le  naturali  eva¬ 
cuazioni  . 

Si  adempieranno  tutte  quelle  indicazioni  ,  i. 
col  rinnovare  bene  fpeffo  l’aria  delle  camere  , 
maffime  rendendola  corrente  quanto  più  e  pof* 
libile;  poiché  quando  tutta  f  atmosfera  è  infet** 
ta,  in  niun  modo  lì  guadagna  qualche  cofa  ,  fen- 
non  colf  agitarla  ,  e  colf  abbruciare  gran  copia 
di  aceto . 

i 
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Conviene  ufare  un*  altra  attenzione  ,  qual  fe 
di  non  ragunare  troppe  pedone  in  una  volta  in 
una  roedefima  camera  ;  poiché  niente  v’  ha  eh# 

(0>g  ,  -  -  »  . 

aumenti  più  prontamente  la  corruzione  degli  ti¬ 
mori  ;  e  quella  è  una  verità  provata  da  lungo 
tempo  ,  e  le  n;  ha  un  efempio  palpabile  in  cote-* 
Ila  epidemia  .  Cinque  o  fei  perfone  fi  trovarono 
ammalate,  e  andarono  leggeste  a  fifratta  malat¬ 
tia  in  un  luogo,  ove  trovavanfi  afsembrate tuoi, 
te  perfone  ,  e  in  cui  eravi  un  calore  ecceifivo* 
i.  Col  diminuire  alcun  poco  la  quantità  degli 
alimenti  ,  i.  perchè  quanto  più  fi  aumentano  gli 
umori  in  un  corpo  che  non  è  ben  condiziona¬ 
to ,  con  altrettanta  maggior  facilita  fi  corrompo¬ 
no  ;  2.  perchè  nei  corpi ,  che  hanno  forfè  di  già 
un  principio  di  (regolamento,  faffi  la  di geftione 
meno  perfettamente,  e  perchè  una  cofiituzione 
dell'aria  tal  quale  noi  proviamo,  non  è  propria 
a  favorire  la  detta  digeflione  ;  j,  finalmente  per¬ 
chè  facendoli  la  tralpiraziont  meno  perfettamen¬ 
te  ,  fe  fi  mangia  troppo  ?  trovali  ben  predo  lo- 
pracaricato  ;  e  qualora  gli  alimenti  eccedono  le 
evacuazioni  ,  è  di  neceiTuà  che  li  cada  in  ma¬ 
lattia  . 

3,  Col  render  meno  frequente  Tufo  principale 
mente  delle  carni  in  generale  ,  e  particolarmen¬ 
te  di  quelle grafse 3  nere,  fugo/e y. dei  brodi,  dei* 

le 
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le  o va,  e  del  fior  di  latte  ;  e  vivendo  mafflme 
di  legumi  ,  di  frutte,  di  pane  ,  e  di  una  mode-» 
rata  quantità  di  carni  bianche  ;  coll’  evitare  le 
acque  calde  che  aumentano  lo  sfibrarpento  ì  e 
diftruggono  la  digeftione, 

4.  Col  fare  un  grand’ufo  dogli  acidi .  Jlcremor 
di  tartaro  ,  V  acero ,  e  ilifugo  di  limone  fono  d’iin$ 
grand’utilità,  coficchb  fi  può  bere  ordinariamen¬ 
te  della  limonata,  o  dell’acqua  in  cui  machia- 
to  flavi  dell’ aceto;  la  bevanda  di  acqua  e  d'una< 
moderata  quantità  di  vino  non  può  efifer  nociva; 
poiché  il  vino  refifte  alla  corruzione,  e  fortifica 
!e  fibre.  Io  credei  eller  affalito  dalla  malattia , 
perciò  ho  bevuto  gran  quantità  di  limonate,  on 
fono  privato  dell5  ufo  della  carne  per  due  gior¬ 
ni  ,  onde  fio  bene  .•  bevo  dell’aceto  mefchìaCQ 
nell’  acqua  a  pafio  e  dopo  paffo  ,  e  cotefto  è  il 
mio  prefervativo . 

5.  Cicli’ evacuarli,  dolcemente,  e  per  confeguir 
fiffatto  intento  ,  io  non  conofco  niun  rimedio 
migliore  del  cremor  di  tartaro  ,  di  cui  fe  ne 
prende  un  quarto  d’oncia  a  digiuno  ogni  matti¬ 
na  ,  coll’acqua  frefea  per  lungo  tempo;  ciò  che 
di  (fi  più  addietro  intorno  l’effetto  di  tal  rime¬ 
dio  ,  farà  agevolmente  comprendere  tutti  i  buopi 
effetti  ,  che  fperar  (e  ne  poffono  prendendolo 
come  prefervativo  ,  Se  fi  cominciali  a  lentia 

del 
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del  pefo  ,  del  torpore  ,  dell’  inappetenza ,  deli 
oppredìone  ,  della  noja  ,  della  fyogliatezza  ,  e 
della  lafiezza  ,  fintami  che  annunciano  che  il 
corpo  fi  va  mettendo  in  difordine,  converrebbe 
.  levarne  lo  frego  la  mento  col  mezzo  d’  una  pur¬ 
gazione ,  talvolta  ancora  coll’ufo  dell’ emetico  , 
in  feguko  continuare  gli  acidi. 

6,  Un  moderato  efercizio  è  utiliffimo. 

Nulla  dico  delie  cure  di  politezza  ,  che  fono 
nqceflarie  in  ogni  tempo  ,  ma  più  fenza  dubbio 
in  quelle  che  in  altre  circofianze  . 

N  iente  altro  ho  a  dirvi  rifpecto  a  quella  ma¬ 
lattia  ;  ma  per  evitare  il  rimprovero  che  fu  fat¬ 
to  a  Gale  no,  e  ad  altri  Medici  ,  di  fcrivere 
lunghi  Trattati  (opra  le  malattie,  lenza  infogna, 
re  come  debbano  efier  curati  gli  ammalati ,  ag- 
giugnerò  qui  una  breve  ifiruzìone  curativa  ;  per¬ 
ciò  quando  alcuno  fi  (ente  afialito  da  fifFatta 
malattia ,  bifogna  : 

1.  Nel  principio  del  tremor  freddo  dargli  da 
bere  dell’acqua  coll’aceto,  o  della  limonata,  e 
quelle  bevande  calde  * 

2.  Tofiochè  comincia  a  paffare  il  freddo  ,  fo ru¬ 
mini  Arargli  Temetico,  che  fi  replicherà,  quan¬ 
do  vi  fi  troveranno  le  circofianze  che  ho  indi¬ 
cato  più  addietro.  Ripeto,  che  la  natura  have- 
rifimilmente  mofiraca  cotefia  firada  al  primo 

F  die 
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che  la  calcò  ,  e  fenza  dubbio  fu  tal  fpezle  dì 
pleuritide  il  Riviere  ha  offervato ,  che  i  vo~ 
miti  biliofì  nel  principio  di  detta  pleuritide  la 
rendono  più  leggera  (  t  )  .  V’  hanno  alcune  ck- 
coftanze  che  in  niun  modo  permettono  per  qual# 
che  perfona  un  libero  ufo  degli  emetici  ;  ma 
quelle  fono  rare,  e  non  è  pofiìbile  qui  di  poter** 
le  deferì  vere. 

3.  Fargli  prendere  ,  fe  la  febbre  continua ,  CO~ 
fioche  T  emetico  ha  finito  di  produrre  il  fuo  ef¬ 
fetto  ,  una  dramma  di  cremor  di  tartaro  ogni 
sre  ore . 

4.  Sommini Arargli  ogni  quarto  d*ora  un  bic¬ 
chiere  di  decozione  d’orzo,  o  di  dente  di  cane  , 
o  di  limonata,  e  fi  deciderà  filila  feelta  dalie  di¬ 
rezioni  che  ho  recato  di  (opra  .  Per  tai  differen* 
ri  decozioni  ritroveranno  le  ricette  neH5^t>- 
njertiwento  al  Popolo  :  onde  fi  rende  inutile  il 
replicarle  in  quello  luogo  „ 

$,  Se  ad  onta  dell’  ufo  del  cremox  di  tartara 
non  fiafi  1’ ammalato  abbondantemente  fcaric&t© 
due  o  tre  volte  al  giorno,  converrà  applicargli 


ogni  fera  un  lavativo. 


6.  Sì 


(t)  Pr4#>  Med%  Lt  VH  cap.  t 
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Sì  fata  che  ofiervi  fcrupolofamente  il  regia 
me  ,  che  trovali  defcrteto  nell \AvrvMiment®  al 
Popolo  i 

7,  Se  fucceda  qualche  accidente  che  paja  er¬ 
gere  qualche  particolar  foecorfo  ,  fi  potranno 
trovare  nella  prefente  lettera  le  cìrcofianze  che 
indicano  il  Kermes  *  Ja  canfora  ,  i  vefcicatorj  , 
r  offimele  fquillitico ,  Cd  alcuni  altri  particolari 
foccorfi  4  Qtiando  vogliafi  far  ufo  dell’  odimele 
fquillitico,  la  pozione  N.  8,  defl*  Avvertimento 
al  Popolo  ,  chs  è  un  mifcuglic  di  cinque  onde 
d’infufione  carica  di  fambuco,  e  di  un'oncia  di 
detto  odimele,  riefce  buoniffima  * 

8.  A  milura  che  la  febbre  e  gli  altri  fintomi 
Vanno  diminuendo  ,  fi  dìminuifce  pure  la  quan<* 
Cita  del  cremor  di  tartaro,  e  delle  decozioni,  0 
fi  accrefce  quella  degli  alimenti. 

Di  rado  ho  fatto  ufo  del  nitro,  poiché  e  p'à 
nocivo  che  utile  in  malattie  di  tal  fpede .  Quell 
efficacia  ch’egli  ha  nelle  malattie  ,  in  cui  fi 
tratta  di  difciogliere  potentemente  uq  fanguein* 
fiammato,  lo  rende  pericolalo  in  altre  malattie, 

in  cui  lo  fiato  del  [angue  fi  trova  affei  difieren- 

/ 

te;  e  nel  Trattato  delle  febbri  ho  già  detto,  elfi 
•gli  favorisce  bene fpe fio  la  putrefazione,  piatto® 

fioche  diminuirla* 

.  r  K-'  '■  *  ■>  +  * 

Oltre  la  malattia  regnante  ve  n"  ha  un  gran 

F  » 


nume» 
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numero  di  altre ,  ma  tutte  derivanti  dalla  cofti- 
tuzione  dell’  aria . 

V’  erano  delle  febbri  putride  fetnpHci ,  vale  a 
dire,  non  accompagnate  nè  da  puntura  ,  nè  da 
decubiti  (opra  niun  altro  vifcere  ;  ma  contatto- 
ciò  non  erano  meno  ribelli.  Per  quefte  non  im¬ 
piegai  altra  cura ,  fennon  quella  che  ho  deferit¬ 
ilo  ,  e  niuno  perì. 

Tra  quelli  che  fona  fiati  ammalati  ,  alcuni 
hanno  avuto  di  tempo  in  tempo  una  puntura 
leggeriffima ,  aliai  palleggierà,  e  aliai  vagante  . 
Quelle  s  a  mio  credere,  fono  quelle  pleuritidi  t 
di  cui  [pp  oc  rate  parla  nelle  Coache  (u) 
ove  avverte,,,  che  nei  dolori  di  fianco  poco 
fiahuli ,  che  accompagnano  le  febbri  con  nati- 
,,  fea  e  gonfiamento  dell’  epigafiro  ,  il  faiafio  è 
s,  nocivo.11  Fui  chiamato  alla  fine  di  Marzo 
alla  vifìta  ài  un  uomo  vigorofo  ,  che  e  (Fendo  fia¬ 
to  colto  da  fiffatra  malattia  ,  cadde  nel  quarto 
giorno  della  medefima  in  violentìfiìmi  vaneggia¬ 
menti  ,  colìcchè  levclTì  dai  Ietto  tutto  molle  di 
(udore ,  Icappò  via  ,  corfe  per  le  firade  ,  e  fi 
portò  in  un’altra  eafa  ,  ov’io  lo  vifitat.  Parla¬ 


va 


(  u  ]  Coati  prenoti  5,  %.  N»  4&1* 
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Va  continuamente  ,  V.  aria  fredda  non  avea  fop- 

9  t 

pretto  iti  conto  alcuno  il  fudore  ,  fi  lamentava 
di  un  ardore  cocente,  ed  aveva  il  p.olfo  molle  % 
elevato  e  frequente.  Gli  feci  prendere  un’oncia 
e  mezzo  di  cremar  dì  tartaro,  e  più  di  feffanta 
oncie  di  decozione  di  gramigna  nello  fpazio  di 
fei  ore .  Quello  rimedio  io  fece  evacuare  aliai  5 
e  moderò  ienfibttmente  la  febbre  ed  i  delirj .  Con- 
tinuò  a  prendere  il  cremor  di  tartaro  col  fiero; 
e  in  capo  a  tren.taiei  ore  rie  prefe  cinque  oncie, 
lochè  T  evacuò  ,  e  di  firn  (Te  totalmente  la  febbre.. 

Non  fu  forfè  forrj  min  idrato  giammai  il  cremor  di 
tartaro  in  dofi  cosi  eccedenti  ;  contuttociò  io  io** 
no  perfuafo,  che  quello  fotte  il  folo  rimedio  che 
potette  latrare  1’  ammalato*  e  che  dofi  più  leg«* 
gere  farebbero  fiate  infufficienti  ;  e  (e  voi  con«* 
Sconterete  cotefta  ottervazione,  a  cui  ne  potrei 
aggiugnere  molte  altre  di  analoghe,  con  quella 
che  ho  avanzato  fopral’ufoidello  (pirico  di  zolfo p 
voi  crederete  agevolmente,  che  fe  ilSig.  Brok* 
LE5BV  e  in  Europa  quel  Medico  che  fomminiflra 
maggior  quantica  di  nitro,  non  ve  n' alcuno  che 
più  dì  me  fi  ferva  degli  acidi.  Pare,  che  il  fud* 
detto  valente  Medico  ne  fia  anch’effo  affai  parti* 
giano  5  e  in  tuttala  (ua  Opera  avrete  trovato  una 
Medicina  mafehia  e  nerbófà  *  h  fola  da  cui  fperar 
fi  potta  qualch^efito  felice  nei  cafi  un  pò  gravi  , 

F  3  So® 
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Sono  fiati  più  freqnenti  i  mali  def  nervi  di 
ogni  forte  .  Le  perfone  che  ne  andavano  fbgget- 
re ,  fono  fiate  più  maltrattate  ;  molti  altri  gli 
hanno  conofciusi  per  la  prima  volta,  q  voi  non. 
ne  rimarrete  punto  forprefo;  pQiche  familiarig- 
gatò  con  fiffatte  malattie  ,  comprenderete  faci  1- 
mente  *  che  cotefià  cofiituzìone  deli’  aria  ha 
dovuto  inevitabilmente  accrefcere  la  mobili¬ 
ti  iti  genere  nervofo  s  e  fiffatta  mobilita  do¬ 
vette  cfser  polla  in  azione  da  tutte  le  caufe  ir** 
manti ,  che  vengono  necelsariamente  prodotte 
dalle  ©finizioni  ,  dalle  fecrezioni  difordinate  , 
dalle  digefiioni  imperfette,  e  dagli  umori  dive-* 
noti  più  acri.  Ho  veduto  moke  perfone  alsalite 
da  vertigini ,  e  da  convulsioni  crudeli ,  ed  ofser, 
vai  più  epileffie  del  folito»  delle  paralifìe,  e  del 
ritiramenii  di  mufcoli  .  Sono  fiato  pure  confai-» 
tato  per  due  paraiifie,  che  tenebravano  efler  una 
confeguenza  della  malattia.  In  un  villaggio  due 
leghe  da  qui  dittante  un  uomo  di  venticinque 
anni  che  pareva  affatto  guarito ,  fu  ad  un  trat« 
to  afsalito,  dopo  di  efser  ufcito  di  cafa,  da  una 
paralifia,  che  §’  impadronì  della  meta  del  luQ 
corpo  ,  e  da  poco  in  qua  ho  faputo  eh"  era 
morto. 

Ad  Aigte  una  giovane  incinta  in  quattro  me¬ 
li  fu  coìta  dalla  malattia,'  ed  abortì  lenza  dub¬ 
bio 
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bio  per  una  conseguenza  della  febbre,  della  taf- 
fe,  e  della  corruzione  degli  umori;  e  nel  tem¬ 
po  Hello  che  pareva  in  una  perfetta  convale- 
fcenza  delia  febbre  e  dell'  aborto  t  divenne  para» 
litica  dal  lato  diritto  . 

Le  malattie  cutanee  fono  fiate  affai  univerla» 
li,  e  non  hanno  ceduto  che  a  replicate  evacua*» 
zioni . 

Vi  furpnd  alcuni  afialiti  dall’ itterizia  5  e  non 
dee  parer  cofa  Grana  ;  anzi  egli  è  Sorprendente 
che  non  ne  fiano  fiati  molti  di  più.  Nel  1750* 
ho  veduto  un'  epidemia  ,  che  non  (embrava  più 
propria  di  quella  a  produrre  un  Siffatto  male  ; 
per  cui  fi  emetico  ed  il  fiero  Servirono  di  con¬ 
veniente  rimedio ,  coficche  in  un  calo  Solo  fi 
dovettero  impiegare  i  purganti  Saponacei  ed 
amari . 

I  dolori  cagionati  dai  reumi  fono  flati  più 
frequenti ,  e  più  ofiinati  di  quanti  mai  ne  abbia 
veduto:  ma  non  fi  reitera  forprelo  penfando  9 
che  la  traspiratone  è  aliai  dilordinata  ,e  che  gli 
umori  fono  aliai  acri ,  foche  produce  necelTaria» 
niente  i’ofiinazione  dei  reumi .  Ne  ho  avuto  un 
crudel  efempio  Sotto  gii  occhi,  e  provai  il  dolore 
di  vedere  quel  mio  Zio  caro  e  rifpettabile  ,  che 
mi  ha  allevato  ,  a  cuijtanto  debbo,  al  quale  ave¬ 
va  dedicato  V Inoculazione  Giufii ficaia,  Sofferire  per 
il  collo  di  parecchie  fcctimane  ,  Senz’  aver  la 

^  F  4  con- 
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confolazione  di  poter  Rilevarlo;  poiché  quando 
fperava  di  aver  guadagnato  qualche  c’ofa,  un  nuo« 
vo  difordi ne  della  fiagione  rinnovava  tutti  i  fuoi 
mali ,  e  non  arrivava  giammai  quel  dolce  calo- 
re  dell’aria,  ch’e  lo  fpecifico  dei  mali  de’ Vec- 
chj.  Ora  foltanto  che  incomincia  quefta  a  rad® 
dóicirfi  ,  lì  fcorge  qualche  miglioramento,  che 
fpero  lìa  per  effer  durevole,*  tanto  è  vero,  die 
quando  Paria  non  ajnta,  i  rimedj  hanno  poca 
efficacia;  per  la  qual  ragione  li  dovrebbe  proc¬ 
edure  un  cambiamento  d’aria  ,più  confiderabilè 
di  quello  fi  faccia  ordinariamente  #  Tutto’ ciò 
che ,  a  mio  parere ,  hanno  operato  i  rimedj  in 
tal  cafo  ,  è  fiato  il  mettere  il  corpo  in  una  di- 
fpofizione  più  propria  ad  approfittare  del  ritor¬ 
no  del  caldo  ,  il  di  cui  buon  effetto  viene  da 
me  ajutato  con  quello  dei  latte. 

I  fanciulli  ancora  andarono  (oggetti  alle  catti¬ 
ve  influenze  dell1  aria  ,  e  a  Soleure  ne  vifitai 
parecch)  che  avevano  un’angina  acquofa,  e  te¬ 
mo  ancora,  che  due,  l’uno  de’ quali  aveva  del¬ 
le  convullioni,  e  l’altro  una  grandiffima  diar¬ 
rea  ,  non  filano  periti . 

Ne  ho  veduto  qui  un  gran  numero  dall’ età 
di  lei  mefi  fin  a  quella  dì  dieci  anni  ,  alcuni  de" 
quali  hanno  avuto  una  febbre  contìnua  con  de-* 
gli  acceffì  e  con  grap  tofle;  altri  la  febbre  {car¬ 
iatala  ^  ed  alcuni  altri  una  febbre  lenta  con  mol¬ 
te 
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te  oflrusioni .  Tatti  quelli  fono  flati  curati  con 
efito  coll’  emetico ,  o  coi  purganti . 

Cotefi’aria  e  fiata  pernizicfa  agli  etici, e  n^ko 
perduto  in  una  fettimana  due  che  n’erano  tocchi, 
il  male  de’quali  in  que’ tempi  umidi  e  caldi,  che 
dal  vento  di  Mezzo-giorno  venivano  prodotti,  face-» 
<va  dei  progredì  d’una  inaudita  rapidità  nel  corto 
ordinario  di  Matta  malattia.  Non  ho  veduto  giara- 
mai  i  rimtdj  cosi  affatto  inutili;  e  di  qual  utili¬ 
tà  potevan  efser  mai ,  mentre  gli  ammalati  vive¬ 
vano  nel  mezzo  di  un’aria  sì  propria  a  favorire 
lo  sfibramento ,  e  la  colliquazione  ?  Ho  fentito 
benefpefso  la  fera  a  Monpellier  dei  venti  di  mare 
Caldi  ed  umidi ,  che  bagnavano  i  capelli  e  i  ve¬ 
diti  ;  fi  fudava,  fi  foffbcava,  e  fi  perdeva  le  for¬ 
se;  fe avefsero  durato  per  molti  giorni,  ognuno 
farebbe  divenuto  etico  ,  e  benefpefso  in  detta 
Citta  fi  viene  attaccato  da  fiffatta  malattia.  La 
temperatura  dell’  aria  di  coteflo  inverno  ebbe 
qualche  relazione  con  quella,  coficchb  non  e  co- 
fa  forprendente  che  abbia  aggravato  una  malattia, 
che  viene  dalla  medefima  sì  facilmente  prodotta  * 

Vi  furono  molte  perfone ,  che  fenz?  andar  fog^ 
gette  ad  alcuna  malattia,  fono  fiate  nonpertanto 
incomodate,  mentre  perdevano  l’appetito ,  erano 
deboli,  melanconiche,  intorpidite, e  pativano  dolori 
di  capo ,  vertigini ,  vaneggiamenti ,  Un  emetico  ,  0 
una  purgagfon#,  oppure  una  buona  quantità  di  ere- 

mor 
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iiior  di  tartaro  le  guarivano;  in  una  parola  i 
corpi  fin  dall’età  di  lei  mefì  hanno  avuto  bifo- 
gno  di  elser  evacuati  ;  ed  io  ho  fomnsiniflrato 
maggior  quantica  di  emetici  nel  corfo  di  detto 
inverno  ,  di  quello  forfè  che  ne  abbia  ordinato 
da  lei  anni  in  qua .  Convien  fperare  ,  che  il  ri* 
torno  del  vento  di  Nord,  e  in  feguito  un’aria 
piu  asciutta  daranno  fine  alle  noltre  mitene:  ma 
ne  temerei  molto  raccrefcimento,  fe  il  vento  di 
Mezzodì  continualse  a  fpirare  durante  la  (late  . 

E’tempo  ormai  di  dar  fine  a  quella  lunga  Lettera- 
Scafate  lìnefattezza  dell’ordine  e  dello  (file,  ed 
afcrivetela  alle  occupazioni  di  pratica  ,  che  non 
m’hanno  permefso  giammai  d’  impiegarvi  una 
mezz’ora  lenza  interruzione,  e  ad  alcune  addi¬ 
zioni  fatte  dopo  ia  fua  data  ,  nel  corfo  deh» 
la  Stampa,  Ricevetela  con  quella  bontà  ,  concai 
avete  accolto  le  mie  altre  produzioni  ;  accenna¬ 
temene  i  difetti ,  e  i (fruitemi .  Io  fo  troppa  Rima 

delle  vofire  cognizioni ,  per  non  ricevere  con  do- 

>• 

cilfta  tutti  i  vofiri  avvertimenti  -  Se  la  mia  Ope¬ 
ra  è  cattiva,  voi  mi  confiderete  coll’  infognarmi 
come  fi  avrebbe  potuto  renderla  migliore  •  Tal 
qua!  è  io  ve  la  offro  come  un  contraflegno  di  un* 
amicizia ,  che  non  può  per  niijn  incontro  andar 
ad  alcun’alterazione. 


T  I  S  S  O  T  « 
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LETTERA 

SECONDA 

Al  Signor 

zimmerman 

INTORNO  L'EPIDEMIA  DEL 

V  jg  l  Signor  Tissol 
frincifiis  cbfla  % 


L  E  T  T  E  R  A  II. 


Al  Signor 

ZIMMERMAN. 


DOTTORE  IN  MEDICINA,  ec. 


«  t 

{]repito  che  avea  fatto"  la 
malattia  epidemica  che  regnò 

L*  Xr 

*  l’anno  pattato  a  Soleure  ,  ad 
*  m  Aigle,  qui,  e  in  molti  villaggi 
di  coteflo Cantone,  Io  (pavento 
che  aveva  cagionato  ,  e  il  vofiro  attacco  per  la 
Medicina  v’impegnarono,  mio  caro  Amico,  a  ri¬ 
cercarmene  una  relazione  dipinta  della  medefìma* 
quale  fu  da  me  efìefa,  perché  la  defiderafle  ;  e 
quando  l’ebbi  compiuta  ,  la  pubblicai  avendo 
creduto,  che  ciò  potefie  effere  di  qualche  utili¬ 
tà  (  a  ). 

Il 


„  y.;r  . >.;'/»*  >-* 
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(  a  )  Lettera  al  S ig,  Z.immerman  fu!!’  epidemia 

corrente . 
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li  ritorno  che  ne  abbiamo  avuto  della  medeiì- 
ma  in  quell’ inverno  *  ha  cagionato  un  maggior 
male,  ed  ha  fatto  piu  firepito  ,  coficchè  il  ter¬ 
rore  che  iipirò  negli  animi  fi  e  fparfo  sì  lunge  * 
che  fi  potrebbe  quafi  dire,  che  fia  fiato  univer- 
fale*  I  Viaggiatori  temevano  di  accodarli  a  que^ 
fio  paefe,  perciò  molti  hanno  rivolto  altrove  il 
loro  cammino  per  evitarci  ,  e  quelli  che  non 
potevano  far  a  meno  ,  parlavano  correndo  .  Al¬ 
cuni  de5  noftri  vicini  defìderavano  *  che  foflìmo 
raccfiiufi  entro  de5  {leccati  9  e  riguardavano  Lo 
fanna  come  un  luogo  pefiifero,  coficchè  non  hao 

no  neppure  dubitato  di  dire  ,  eh'  eravamo  appe* 

'•  ■ 

fiati.  Se  fofifimo  fiati  véramente  tocchi  da  pelli- 
lenza,  cotefia  farebbe  fiata  una  difgrazia  e  non 
ima  colpa ,  onde  niente  dirò  per  g*uftificarci  da 
fìffatta  imputazione  ,  la  quale  d' altronde  non 
trovo  ninna  credenza;  ma  fembrami  più  impor** 
lance  di  quello  fu  nell’ anno  fcotf'o  il  dare  un’ 


idea  efatea  delle  malattie  che  abbiamo  avuto,  e 
delle  firagi  che  hanno  cagionato  - 

Debbo  cominciare  dal  dire  ,  che  in  generale 
faxia  di  Lofanna  può  pafiare  per  lana;  e  ognuno 
può  afiicurarfene,  andando  ad  eiaminate  i  nofiri 
regifiri  de’morti*  i  quali  provano,  che  il  nume¬ 
ro  dei  morti  fuddetti  è  inferiore  a  quello  che 

*  '  ’  "  %  ’  *  ..  s  --' 

dovremmo  avere  naturalmente  * 
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Dopo  molte  offervazionì  è  flato  decifo  *  che 
il  tarmine  medio  dei  morti  nelle  Citta  è  ,  che 
ne  mucja  annualmente  una  trentefima  quarta 
parte  degli  abitanti  .  Ammettendo  la  verità  di 
tal  principio  ,  noi  dovremmo  avere  213.  morti 
per  anno,  ma  non  ne  abbiamo  un  Affatto  nu- 
mero  *  < 

Solamente  nel  corfo  dell'anno  1709.  fìprinci- 
piò  qui  a  tener  regiflro  de' morti  .  Non  fi  può 
far  alcun  computo  di  alquanti  meli  di  detto  an¬ 
no,  ma  facendo  il  calcolo  dei  morti  dal  dì  pri¬ 
mo  Gennajol  1710.  fin  al  primo  Gennajo 
loche  forma  56.  anni  compiuti  ,  le  ne  trovano 
undeci  mille  cento  e  diciannove  ,  il  che  dà  per 
termine  medio  della  mortalità  annua  198.  ed  una 
frazione  di  t$.  feffantefimifefli  ;  onde  perdiamo 
ogni  anno  quindici  perfone  di  meno  che  non  do¬ 
vremmo  perdere  *  loche  forma  un  guadagno  d'ura 
quattordiceflmo  ,  e  quindi  la  vita  media  di  Lo- 
lanna  fi  trova  pià  lunga  che  nelle  Città  più 
grandi  /  > 

Si  potrebbe  conchiudere  da  ciò,  che  la  manie-» 
ra  di  fare  remunerazione  di  una  C*ftà?  col  mol¬ 
tiplicarne  il  numero  medio  dei  morti  annui  per 
34*  non  farebbe  efatta  per  Lofanna  ,  e  che  vi  fi 
troverebbe  un  minor  numero  di  pedone  di  quel* 
lo  ve  n'abbia  real/pente  *  Ciò  e  vero  facendo 
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il  calcolo  fopra  i  fuddetti  $6.  anni ,  ma  b  certo? 
egualmente  ,  che  facendo  il  computo  dei  primi 
54.  armi  ,  Cioè  dal  dì  primo  Gennajo  1710.  fin 
al  primo  Gennaio  1744.  fi  trovano  7148.  morti, 
e  che  1*  ultima  enumerazione,  eh*  è  fiata  fatta, 
trovò  7130»  abitanti;  onde  nel  corfo  di  trenta- 
quattro  anni  era  morto,  come  doveva  fuccedere , 
un  numero  di  uomini  eguale  a  quello  degii  abi¬ 
tanti  ♦  e  facendo  F  enumerazione  fecondo  il  re¬ 
gi  firo  de’ morti,  non  fi  farebbe  lontano  dal  ve* 
ro  che  di  un  fectantunefimo . 

C?ò  vi  paria  a  prima  vifia  contraddittorio  a 
quanto  ho  detto  poco  fa  ,  che  il  nofiro  numero 
medio  dei  morti  annui  è  di  un  quattordicefimo 
infenore  al  namero  medio  ordinario  ;  ma  viene 
tolta  via  la  contraddizione  fubito  che  fi  riflet¬ 
ta,  che  ne1  primi  54.  anni  vi  fono  fiati  più  mor¬ 
ti  che  negli  ultimi,  e  che  il  loro  numero  medio 
dei  morti  annui  era  di  110.  e  otto  trentesimi 
quarti,  coficchc  fi  avvicina  efiremamente  al  zig. 

La  diminuzione  della  mortalità  e  fiata  princi¬ 
palmente  fenfibile  fin  dalla  fine  dell7  anno  175U 
Facendone  il  calcolo  dal  dì  primo  Gennajo  1752. 
fin  al  primo  Gennajo  1765.  fi  trova  per  termi¬ 
ne  medio  dei  morti  annui  Solamente  il  numero 
x8z.  e  2.  tredicefimi  » 

Se  tale  diminuzione  fufiìfia  pel  corfo  di  tren- 

taquattr” 
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taquattr’ anni  compiuti,  (ara  vero  allora,  e  co-» 
teda  verità  (ara  ben  felice  per  noi  ,  che  ci  tro-» 
viamo  al  dì  (otto  della  proporzione  generale,  e 
nel  cafo  di  alcune  Citta  privilegiate  ,  che  con^ 
tano  annualmente  lodante  un  morto  per  ogni 
cinquanta  viventi , 

Prima  di  terminare  cotefta  dìgrelTìone  ,  farò 
ancora  un’  altra  oflervazione  tratta  da  quanto 
rilevali  dalla  nojflra  necrologìa  che  ho  (otto  gli 
occhi  ,  cioè  che  la  ripartizione  dei  morti  vari& 
di  molto  da  un  anno  all* altro.  Nel  1710.  il  mi* 
mero  de*  morti  fu  dì  3Ì1.  nel  1 719.  di  327.  nel. 
1756.  di  510.  e  nel  1750.  di  301.  Sin  dai  1736. 
non  lì  arrivò  giammai  a  30©.  e  nel  1755.  in 
cui  abbiamo  avuto  queir  epidemia  si  grande  di 
febbri  putride  ,  vi  furono  foltanto  245  morti  « 
L’  anno  in  cui  ve  ne  furono  meno  ,  cioè  neE 
1734.  le  ne  contarono  foltanto  137.  L’anno  pafo 
fato,  ad  onta  dell’epidemia  ,  ne  morirono  folo 
174.  E’  vero  che  alla  fine  di  Giugno  ,  che  fu 
l’epoca  in  cui  cefsò  l’epidemia,  fe  ne  contava*^ 
no  112.  di  morti ,  e  che  fe  negli  ultimi  fei  meli 
ne  folle  fiato  un  sì  gran  numero ,  come  nei  lei 
primi  ,  farebbero  fiati  224.  ma  durante  fiffatto 
periodo  abbiamo  avuto  afiai  poche  malattie  ,  e 
folanoente  6 2.  morti  ,  foche  forma  foltanto  un 
ledicefimo  per  ogni  mefe  ,  in  luogo  di  16,  e 

G  me^ 
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mezzo,  eh" è  il  numero  medio  ordinario.  Quin* 
di  non  perfavamo  noi  più  alla  epidemia  ,  quan^* 
do  s’intefe  che  regnava  a  Lutry  ,  picciola 
Citta  diiìante  una  lega  all"  oriente  di  Lolanna  , 
e  che  cola  era  funefiiffima  ;  in  capo  a  qualche 
fettimana  fi  mnifefìò  a  Pvlly  ,  villaggio  tra 
Lutry  e  Losannà. 

Sin  dalia  fine  di  Dicembre  cominciammo  ad 
avere  gran  numero  di  ammalati  ,  a  principio  nei 
Borghi  che  fono  alTOriente  ,  e  quafi  nel  tempo 
mededn ,o  nel  quartiere  occidentale  della  Citta  ì 
e  nei  Borghi  che  fono  piu  al  Nord*  Il  male  lì 
fparfe  aliai  rapidamente  dappertutto  ,  e  benché 
tutte  le  contrade  non  fiano  fiate  egualmente 
maltrattate ,  non  m’é  però  nota  alcuna*  che  fia 
andata  efente  da  tal  flagello,  e  bolo  due  Borghi 
contigui  ,  1*  uno  al  Mezzodì  occidentale*  e  T  al- 
Ero  all’Occidente,  fono  fiati  i  più  felici  . 

Alla  malattia,  o  piuttofio  ,  come  verrà  da 
voi  tede  oflèrvato  ,  alle  malattie  epidemiche, 
fe  ne  unirono  varie  altre,  e  benché  non  fia  pof- 
fibile  di  determinante  il  numero  degli  ammalati 
fi  può  nonpertanto  aìlkurare ,  eiler  fiato  piu 
confìderabile  di  quello  che  agevolmente  poffa 
crederli  » 

Nel  mefe  di  Dicembre  morirono  folamente 
undici  ammalati  ;  ma  la  mortalità  fi  accrebbe 

colla 
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eolia  frequenta  della  malattie  .  In  Gennajo  ne 
morirono  51.  cioè  il  triplo,  ed  anche  di  più  , 
della  proporzione  ordinaria  ;  ma  tal  mele  fu 
iionoflante  mite,  fé  venga  paragonato  col  fo¬ 
gliente,  in  cui  contandoli  folamente  28.  giorni  , 
76.  furono  i  morti,  vale  a  dire,  due  e  quali 
tre  quarti  per  giorno  ;  proporzione  veramente 
ecceffiva,  e  che  (e  avelie  continuato  ,  avrebbe 
fatto  a fcend ere  il  numerò  eie’  morti  deli’  anno  a 
icoo,  ma  egli  diminuì  nel  meie  Tegnente  ;  pol¬ 
che  in  Manzo  ve  ne  furono  foli  63,  cioè  due 
ed  un  trentèlimo  uno  per  giorno;  diminuì  anco¬ 
ra  di  più  in  Aprile  ,  in  cui  ne  morirono  foia® 
mente .  4^.  cioè  uno  e  un  terzo  per  giorno  ;  e 
in  Maggio  fe  ne  contarono  folo  18,  foche  non 
eccede  che  di  uno  e  mezzo  il  numero  medio 
ordinario  ,  La  fomma  totale  fin  al  dì  primo 
Giugno  fu  di  252. ,  Jochè  forma  per  mefe  ,■ 
e  6qo.  per  anno*  Convien  fperare,  che  fin  alla 
fine  dell’anno  corrente  faremo  così  felici  come 
nell’  anno  pattato  ,  poiché  nòti  contandoli  tra 
quello  mele  e  il  feorfo  Dicembre  che  folamente 
71*  di  morti ,  il  numero  totale  de’medefimi  (ara 
di  323.  numero  inferiore  a  quello  degli  anni 
ijiQ'  e  1719*  ed  eccedènte  di  poco  l’altro  de¬ 
gli  anni  1730.  e  £7 36.  che  non  furono  giam¬ 
mai  riguardati,  nè  gli  uni  *  nè  gli  altri  *  come 
anni  peftilcnziali . 
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Do  fine  a  quefti  calcoli  f,  e  patto  alla  fioria 
delfi  epidemia .  Debbo  a  bel  principio  prevenir¬ 
vi  j  che  non  vi  fu  una  fola  malattia  epidemi¬ 
ca  ,  ma  molte ,  e  oltre  a  ciò  una  moltitudine  d’ 
altre  malattie  acute  o  croniche  .  Nel  corfo  dei 
me  fi  di  Gennajo  ,  Febbrajo  ,  e  Marzo  ho  avu¬ 
to  fempre  nel  numero  de’ miei  ammalati  quali 
la  meta,  che  non  erano  tocchi  dall’epidemia;  ed 
è  vero  non  effervi  in  niun  conto  la  medefìma 
proporzione  nel  numero  de’  morti  3  a’  quali  ho 
predato  la  mia  affifienza . 

Si  pottono  annoverare  quattro  fotta  di  malat¬ 
tie  epidemiche  ,  cioè  ,  le  pi  curiti  di  biliofe  ,  le 
fleuritìdì  maligne  ,  o  le  febbri  maligne  con  una 
puntura  pleuritica,  le  febbri  putride  [empiici  ,  r 
le  diarree  con  termini.  Potrebbonfi  anche  ag¬ 
gi  ug  nere  le  febbri  / cariatine  ,  che  fono  fiate  afiai 
frequenti,  ma  (fin:  e  tra  i  fanciulli  .  Io  vi  dirh> 
qualche  cola  di  ciafcheduna  in  particolare. 

Comincierò  da  un5  offervaziòne  fui  nome  della 
pleuricide  biliofa  ,  che  mi  fembra  affai  impro¬ 
prio  ;  contuttociò  fu  ufato  da  Ippocrate  ; 
ed  è  confecrato  da  un  ufo  di  venti  fecoli  ;  e  le 
quelle  non  fono  (ufficienti  ragioni  per  confer- 
vario  ,  mi  parve  però  che  bafiaffero  per  non 
cambiarlo  in  picciole  Opere  fatte  piti  per  il 
Pubblico  che  per  i  Medici;  onde  continuerò  a 
kr vermene  dei  medcfitwo  per  difegnare  la  malat¬ 
tia 
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ila  che  abbiamo  avuto  nell’ anno  feorfo  ,  e  eh’ e 
fiata  la  più  frequente  nell’ anno  corrente;  e  co.® 
tefta  e  quella  che  fu  uni  ver  fai  mente  appellata 
coi  nome  della  malattia ,  con  cui  ognuno  Grafi 
in  fiffatto  modo  familiarizzato,  che  d’ ordinario 
la  diflingueva  beniffìmo  dalla  pleur  iride  m  ali* 
gna ,  o  dal  picciolo  numero  delle  plearfeidt  in* 
fiammatone.  Regnò  ella  lungo  tempo  quali  fo¬ 
la,  vale  a  dire,  fenza  le  pieumidi  maligne,  che 
non  vidi  frequentemente  fennon  dalla  fine  di 
Febbrajo  ;  e  quéfta  è  quella  malattia  che  fu  ì 
oggetto  delia  breve  iflruzione  pubblicata  alla 
meta  di  cotefìo  mole  per  ordine  del  Magiftra** 
to  . 

Io  la  trovai  la  medefima  come  nell’anno  icor- 
io  e  in  ogiai  altro  tempo,  ed  ho  fole  anco  offer» 
vato  tre  differenze  un  poco  effe  oziali»  La  prima 
e  ,  che  generalmente  gli  ammalati  erano  più  ag¬ 
gravati  dal  males  e  rammentando  qui  la  dilli  azio¬ 
ne  in  tre  clafli  di  malattie  dell  anno  1755-  e  jjdy, 

(  è)  fi  può  dire,  che  il  primo  grado  ,  il  quale 
c  Tempre  fenza  pericolo.,  fu  più  faro,  ed  il  fe¬ 
condo  più  frequente* 

G  %  La 
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La  feconda  differenza  è,  che  i  Indori  fono  fla¬ 
ti  più  utili  ,  e  quando  venivano  naturalmente 
dopo  le  prime  evacuazioni  ,  erano  d*  ordinario 
falutevoli  ;  onde  riufciva  effremamente  perico- 
lofo  il  fermarli  ,  lochè  nonpertanto  benefpeffo 
avvenne  o  per  imprudenza  o  per  impazienza ,  e 
Affatto  difordine  fu  Tempre  feguito  dalle  più  fu* 
neffe  confeguenze  ;  poiché  l'umore  volgeva  fu! 
fatto  if  Tuo  corfo  folle  in  te  fi  ina ,  le  quali  s’ in¬ 
fiammavano,  il  ventre  diveniva  tefo  alf  eccef- 
fb  ,  e  F  ammalato  inevitabilmente  periva. 

La  terza-. differenza  e  ,  che  la  complicazione 
d’ infiammagione  era  meno  frequente,  e  1*  indi¬ 
cazione  di  (daffare  affai  rara;  e  qualora  anche 
appariva,  faceva  duopo,  immediatamente  dopo 
il  fai  affo,  ordinare  un  vomitivo  ,  affine  di  pre¬ 
venire  gl* ingorgamenti  che  fenza  di  ciò  fi  face¬ 
vano  affai  prontamente,  e  il  fuo  effetto  divenir 
va  eguale  a  quello  che  vi  ho  defcricto  neìFanno 
p  a  flato  (  c  )  • 

La  cura  dovette  effer  la  mede  firn  a  come  lo  fu 

diora,  e  di  queffa  egualmente  che  del  regime 

non  potrei  farvene  parola,  fenza  ripetere  quan¬ 
to 


(  c  )  Ifrid. 
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to  intorno  a  ciò  ho  detto ,  lochè  farebbe  una 
delle  piu  fafiidiòfe.  ripetizioni  ;  ma  v’  invito  a 
rileggere  ciò  che  vi  diflì  dell’emetico'  dalla  pag. 
56.  fino  alla  p.  65*  'v___ 

i  foderi  comparivano  con  maggior  facilita  ,  fi 
mantenevano  meglio  ,  e  foilevavanod’avvantag*® 
fio  ,  quando  erano  (late  copiofe  le  evacuazioni 
per  via  del  vomito,  e  che  il  ventre  fi  trovava, 
affai  libero;  quindi  non  mi  hanno  impedito  di 
ordinare  il  cremor  di  tartaro,  che  non  difturba* 
va  alcuna  evacuazione  ,  a  meno  che  l’ammffata 
non  fi  fofle  trovato  in  una  debolezza  ec affi  va  , 
e  che  produceva  un  gran  buon  effetto  ,  colie  hb 
quefto  folo  rimedio  mi  è  flato  fufficiente  per  la 
guarigione  di  molti  ammalati  ;  benché  fi  poffa 
dire  j  che  generalmente  e  flato  recedano  il  far 
vomitare  ,  almeno  a  Lofanna ,  poiché  in  al¬ 
cuni  luoghi  fono  flati  {ufficienti  i  femplici 
purganti,  ed  io  fleffo  dopo  di  edere  flato  pel 
corfo  d'un  mefe  (oggetto  a  varie  indffpofizioni  , 
non  potei  liberarmene  fennon  col  vomito  ,  che 
mi  guarì  fui  fatto , 

Qiiando  non  ho  voluto  ne  far  vomitare  ,  nfe 
fervirmi  del  cremor  di  tartaro,  la  manna,  i  fa- 
li  neutri  ,  i  tamarindi ,  e  la  fenna  fecero  una 
buoniffima  riuf cita  * 

Io  mi  fono  determinato  falla  (celta  tra  il  tar« 

G  4  taro 
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taro  emetico  e  lepicacuana  per  le  fleffe  ragioni 
che  mi  determinarono  V  anno  paflato .  y’  ha  un 
cafo,  in  cui  ho  preferito  l’ipecacuana ,  cioè  nel 
tempo  dei  neftruì ,  in  cui  farebbe  meglio  di  nom 
fomminifìrare  alcun  vomitivo  ,  ma  la  rapidità 
della  malattia  non  da  tempo  di  differire,  krz& 
un  gran  pericolo ,  V  amminifirazione  d’un  rime*» 
dio  cosi  importante ,  ed  io  non  ho  creduto  giam- 
mai,  che  T ipecacuana  fia  nociva,  in  luogo  che 
il  tartaro  emetico  potrebbe  efferlo  •  Io  l’ho  or-* 
dinato  ad  una  giovane  che  mi  diffe  di  non  tro* 
varfi  in  detto  tempo  periadico,  fenza  avvertir¬ 
mi  però,  che  n'era  alla  vigilia.  Dopo  il  fecon- 
do  bicchiere  provò  la  medefima  grandiffmai  do¬ 
lori  con  qualche  tenfione  nel  ventre ,■  e  un  lun® 
go  deliquio  .  Uno  de5  miei  Colleglli  le  or¬ 
dinò  qualche  cofa  che  diffipò  quella  tempe¬ 
ra  ,  cofieche  nei  giorno  iufleguent#  fi  tro¬ 
vò  in  buòn  flato  ,  mentre  ceffata  la  ?  feb^ 
bre  erano  fopravvenuti  i  meflrui,  ed  ella  non 
uè  rifentV  alcun  effetto  cattivo  ,  ma  alcune 
altre  avrebbero  potuto  rimanerne  più  maltrattan¬ 
te  » 

E  Nei  cafi  ordinar],  ove  non  v’  erano  ragioni  di 
preferire  1* ipecacuana,  ho  continuato  a  fommi- 
niflrarc  il  tartaro  ,  e  non  ne  ho  veduto  giammai 
alcun  effetto  cattivo  ,  quantunque  uno  de’  miei 

Coi- 
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Colleghi  abbia  aderito  di  averne  ollervato  qual- 

<  j  ». 

cheduno. 

Ma  fenza  fermarmi  più  a  lungo  falla  fcelta  di 

'  '•  *  .*  J.  .V'iU  -j»-  •  ■  u.  ..  J,  . 

cotefli  rimedj ,  infiflo  ancora  falla  neceiTita  di 

*  i 

far  vomitare  nel  maggior  numero  de*  cafì  ,  maf- 
fjme  quando  viene  dall’amarezza  unita  alla  nau- 
fea  indicato  il  vomitivo,  e  che  i7  aridità  deU* 
lingua  non  l’ imp-edifce.* 

Siffatta  pratica  h  perfettamente  conforme  alia 
dottrina  d’  Ippocrate  negli  Àforifmi  2J»  e 
saa,  Nel  primo  egli  ordina  di  evacuare  perla 
ifrada  che  fembra  indicar  la  natura,  e  non  ha 
quella  giammai  indicato  il  vomito  in  una  ma¬ 
niera  così  chiara  come  nel  cafo  prefente  * 

Preferivo  nel  fecondo  di  evacuare  fin  daj 
principio  della  malattia ,  fe  le  materie  »  che  la, 
cagionano ,  fiano  in  moto ,  ed  agifeano  violen- 
mente»  mentre  quegli  e  il  vero  modo  dei  moto 
originale,  e  non  v’ha  alcuna  malattia,  in  cui  L 
azione  della  caufa  fia  più  pronta  e  più  violen¬ 
ta  ;  mentre  gli  umori  fi  trovano  veramente  in 
furia,  effendo  uno  de'  caratteri  più  diftintivi  di 
queffa  malattia  l’ aflalire  con  preftezza  e  violen¬ 
za.  Riguardo  alla  cozione,  voi  vi  rammenterete 
ciò  che  ho  detto  fu  tal  proposto  nel  Trattato 
delle  febbri  ;  e  fe  fi  trovò  qualche  Medico  ,  i| 
quale  fìando  troppo  attaccato  alla  traduzione  di 

quei  due  Aforilmi  non  volle  ordinare  le  eva- 

cuazia» 

r 


io  S  Lettera  li. 

cuazicni  nei  principi  del  male ,  fi  potrebbe  ri-* 
chiamandone  la  fiorsa  del  Dr.  O^ustos,  e 
del  Dr.  Andro  s  dire  arditamente;,,  La  morte 
,,  ha  prevenuto  la  codione,  ed  ha  flrafcinato  (eco 

ir  .  -  •  * 

,,  1’ ammalato,  che  perdette  la  vita  ,  perche  il 
s,  fuo  Medico  non  fa  il  greco. 

L’affanno,  quell’  incòmodo  inefplicabile  affai  > 
piò  molefio  del  dolore  è  un  indizio  frequente  di 
fifftitta  malattia,  e  il  vomito  d’ ordinario  lo  to- 

glie ,  coll’ evacuarne  le  materie  acri  che  Io  prò- 

- 

r  ■  .. 

ducono  nei  principi  della  milatna*  mentre  alla 

•T *  ,  -  2  jT 

fine  del  In  fVedéfimà  dipende  da  una  cauta  diver- 
fa  ,  còfléchè  gli  evacuanti  T  aumenterebbero  . 
Nel  fetti  mo  Libro  delle  Epidemiche  d5  Ippocrate 
avrete,  oìlervató ,  che  in  una  febbre  la  moglie  di 
Teotimo  fi  Tenti  va  aggravata  da  affanno  ;  Ippc* 
orate  la  fece  vomitare ,  e  fommìniffrolle dapoi  il 
fugo  di  melagrano  che  la  guarì.  Cofefto  è  il  me¬ 
todo  che  viene  da  me  praticato  ,  evacuare  ,  e 
poi  fomminifiVare  degli  àcidi;  e  l’Autore  Ippo¬ 
cratico  della  lettera  a  Mecenate  ordina  in  certi 
mali  di  petto,  affai  fimili  alla  nofira  malattia  , 
di  far  vomitare  fin  dd  principio  ?del  male,  on¬ 
de  prevenire  un  mnte  maggiore  ;  perchè],  die* 
egli  3  quantunque  lei  fede  de!  male  fi  a  nel  petto  * 
egli  nonpertanto  deriva  dalla  bile  (  d  ) . 


In 
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In  queft’ anno  non  ho  veduto  che  una  fola 
vomica  ,  la  quale  è  divenuta  mortale  nella  feda 
féttimana  in  un  {oggetto  che  da  lunghi  anni 
trova  vali  in  uno  flato  di  fauna  vacillante  ,  e 
che  aveva  il  petto  debole» 

Le  pìeuruidi  maligne ,  0  le  febbri  maligne  coL 
la  puntura  pleuritica  prodotta  dal  decubito  fui 
polmone  ,  poiché  ve  ne  furono  alcune  che 
fecero  il  decubito  lui  cervello ,  le  pleuritici i  ma- 
%ne,  dico  5  differivano  dalle  precedenti,  nel 
fentirfr  i’  ammalato  languido  e  debole  alquanti 
giorni  priora  ;  il  freddo  era  meno  grande  » 
ma  accompagnato  da  un  abbattimento,  ecceffivo* 
che  in  due  ammalati  pervenne  fin  ad  uno  fve- 
cimento  qòrrpleio;  la  debolezza  ,  anche  dopo 
chJ  era  ceffate  il  freddo,  rimaneva  ecceffìva;  fi 
feorgeva  il  volto  efiremamente  cangiato;  il  do¬ 
lore  era  meno  acuto,  il  pollo  piti  molle  ,  piu 
picciolo ,  meno  veloce,  e  trovava!!  fin  dal  pri¬ 
mo  momento  un  leggero  imbarazzo  nel  cervel¬ 
lo  ,  il  quale  quando  pUàre  non  era  accompagnato 
da  vaneggiammenti  fenfìbiii,  toglieva  all*  ammala¬ 
to  ogni  chiara  idea,  e  non  gli  lafciava  dopo  la 
malattia  alcuna  memoria  de’  fuoi  giorni  più  fa- 
fìidiofi  # 

Siffatta  malattia  fu  affai  meno  frequente  della 
prima,  ma  riufeiva  mplto  più  pericolofa  ,  e  la 
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fua  dotazione  era  indeterminata  dal  quinto  fin 
al  decimo  giorno  * 

Elia  non  avea  alcuna  enfi  naturale,  fuorché  il  fu* 
doremi  quale,  fenon  veniva  foce  orlo,  ara  per  fe¬ 
de  fio  iniufncientilfinio  ;  poiché  ii  raffreddava  a- 
gevolmente,  diveniva  glutinofo ,  e  V  ammalato 
veniva  affalito  da  tremori  freddi,  e  da  una  leg¬ 
gera  debolezza. 

Le  indicazioni  in  quefìa  malattia  fono  fiate  di 
evacuare  le  prime  vie  coi  mezzo  del  vomite  af¬ 
fatto  come  nella  prima  ,  e  in  feguito  colie  eva¬ 
cuazioni  per  iecefib  ;  di  prevenire  f  acerefoi- 
mento  della  corruzione  negli  umori,  di  foflene** 
re  le  forze %  e  di  mantenere  di  continuo  i!  fu- 
dorè  » 

Io  non  mi  fono  fervilo  del  tartaro  emetico  „ 
perchè  f  avrei  temuto  ;  ma  ho  collantemente 
adoperato  T ipecacuana  ,  che  operava  tanto  fa¬ 
vorevolmente  ,  quanto  mai  fi  poteva  defiderarej 
mentre  non  fo  Io  evacuava  per  via  del  vomito 
rm  è  certo ,  ed  io  ho  tal  cofa  troppo  fpeflò  cf~ 
fervata  per  dubitarne,  è  certo,  dico,  che  pur® 
gava  per  fecefio  aliai  più  frequentemente  in  que~ 
ila  che  in  alcun5  altra  malattia.  D’altronde  ella 
rinvigoriva  le  forze»  e  favoriva  la  trafpirazio- 
ne,  e  in  una  parola  ha  in  se  qualche  cofa  vera»- 
snen te  utile  nell©  maUttii  maligne,  Ioch'e  avea  lenza 
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dubbio  determinato  il  signor  Vagner  di  Lubec^ 
ca  a  formarne  uno  (pecifico;  e  mi  difpiace,  che 
il  mio  iilu.fl re  amico  il  Signor  Pringle  non  ab¬ 
bia  pollo  alia  prova  coterie  rimedio  nel  tempo 
in  cui  flava  occupato  nelle  fue  belle  fperienze; 
mentre  fono  perfuafo ,  che  in  efTo  vi  avrebbe 
trovata  una  virtù  antifettica  affai  confiderabile  * 
Io  d’ordinario  1’  ho  forum  ini  firato  foto  ,  ma  qual¬ 
che  nata  1  ho  melchiato  con  alcuni  altri  rime* 
dj  che  ne  aumentano  alcun  poco  l5  efficacia  *  o 
piuttoflo  che  rendono  J a  fua  azione  vomitiva 
più  certa,  come  fono  ia  magnefìa,  il  nitro  ,  i 
fa  li  neutri  f  e  I*  antimonio  diaforetico  che  portie¬ 
re  cotefia  virtù  in  un  grado  eminente,  e  da  cut 
non  vidi  giammai  alcun  effetto  che  mi  abbia: 
fatto  dividere  i  timori  deH’iìluftre  e  rifpettabilé 
Signor  Trillar  fu  tal  rimedio. 

/ 

Qtiando  ho  defiderato  un  prontiflimo  effetto  # 
€  uno  fcuotiraento  un  pò  forte ,  l’ordinai  nella 

) 

dofe  ordinaria  di  venti  a  quaranta  grani,  in  altri  cafi 
l’ho  ordinato  indole  dì  quattro  o  cinque  grani  ad 
ogni  ora  od  ogni  mezz’ora;  ledici  grani  ,for«mini- 
flrati  in  tal  modo,  due  giorni  fa,  promoffero  tre 
vomiti  copiofiffimi,  e  fette  (carichi  biiiofi  affai 
abbondanti  ,  e  fiffatte  evacuazioni  abbatterono 
la  febbre,  e  difliparono  l’affanno  ,  la  puntura  * 
ed  il  male  di  teda  a 
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Le  evacuazioni  per  feceflb  veramente  utili  in 
cotefta  malattia  ,  nella  precedente  ,  e  in  gene¬ 
rale  nelle  febbri  putride  ,  fono  quelle  gialle  ,  che 
non  fi  korgono  nè  troppo  denle,  nè  troppo  li-5 
quide  y  le  quali  vengono  annunziate  da  alcuni 
movimenti  nel  ventre  ,  e  talvolta  anche  da  pic¬ 
cioli  dolori;  ma  che  efcono  fenza  dolore  ,  che 
fono  abbondanti  ,  e  che  ioiìeyano  fui  fatto  Tarn- 
malato.  Quelle  che  fono  affatto  chiare  e  limili 
ad  acqua  gialla  ,  che  ekono  con  impetuofita,  e 
che  falciano  V ammalato  sfinito  piuttoficchè  in 
buon  flato;  o  quelle^che  altro  non  fono  fennonchè 
mufcofita  tinte  di  giallo  ,  non  proccurano  alcun 
beneficio  all’  ammalato  ,  e  fono  di  un  peffimo 
prefagio  ;  quanto  più  fono  copiofe  ,  tanto  mag¬ 
giormente  domina  il  male  y  co  Acche  1’  ammalato 
perde  le  lue  forze  ,  il  ventre  diviene  tefo ,  fi 
accrefce  Topp-reHìone  ,  la  cute  e  la  lingua  s’ina- 
ridicono,  s’  imbarazza  il  cervello,  e  tutti  i  ri* 
medj  riefcono  inutili.  Allora  i  lavativi , .—fi a  e- 
iiiolfienci ,  Ila  purganti ,  le  vengono  troppo  di 
fovente  applicati,  aggravano  la  malattia  col  de¬ 
terminare  un  maggior  concorfo  di  umori  fu  gl’ 
intefiini  ,  che  trovanli  di  già  troppo  ingorgati 
Non  eflendo  mia  intenzione  di  recarvi ,  come 
Tanno  paffaco  ,  una  fioria  medica  delia  malat¬ 
tia,  che  novera  il  Ino  luogo  altrove,  non  en¬ 
trerò 
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trerò  nella  definizione  dei  fintomi  e  dei  rime- 
dj.  Il  mio  meiodo  è  flato  analogo  a  quello  , 
di  cui  mi  fono  fervito  per  la  cura  delle  febbri 
maligne  in  quella  grufa  che  ii  trova  defcritto' 
TìtWìAv'V  erti  mento  al  Popolo* 

Ho  replicato  talvolta  delle  picciole  dofì  d’ipe* 
cacuana,  oppure  fomminifirai  un  pòdi  rabarba¬ 
ro  triturato  con  una  piccioia  quantità  di  zucche, 
ro  e  di  cremor  di  tartaro  per  confervare  la  lu- 
fcricit a  del  ventre 

L*  ufo  dei  foli  acidi  abbatteva  troppo  le  forze, 
e  quindi  diveniva  nocivo. 

Il  liquore  minerale  anodino  dell’  Hoffman 
operava  affai  favorevolmente  .  e  dalla  mìffura 
[empite  e  ne  ho  veduto  i  piu  felici  effetti  in  un 
cafo  folo ,  ma  àffaì  faftidiofo ,  in  cui  fonomi  fer¬ 
vito  in  queft’anno.  L’ammalato  non  poteva  fuf- 
ficientemente  lodarli  del  buon  effetto  ,  eh1  eì  ri- 
fentiva  immediatamente  dopo  di  averla  pre¬ 
fa  . 

La  limonata  di  qualunque  forte  di  limone  , 
la  decozione  di  dente  di  cane ,  quella  d’  or¬ 
zo  acidula  fono  fiate  le  ordinarie  bevande. 

La  canfora  differentemente  legata  fecondo  le 
varie  circofianze  fofieneva  le  forze,  preveniva 
la  corruzione ,  confervava  la  trafpirazione  ,  fa* 
cilitava  gii  (putì  ,  coficchè  merita  i  maggiori 

elo- 
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elogi  in  Matta  malattia.  Il  fuo  ufo  nella  pleu- 
ridde  biliola  fembrommi  dover  ridurli  in  quell’ 
anno ,  come  nell’  anno  fcorfo  ,  al  Colo  calo  di 
gran  debolezza;  ed  offervai  ,  che  Commini  (Irata 
in  altre  circoflanze  non  operava  favorevolmen-« 
te  . 

i>  Ma  il  più  utile  rimedio  dopo  l’ ipecacuana  lì 
erano  i  vefcìcatorj ,  che  convenne  applicarli  af¬ 
fai  gagliardi  e  aliai  grandi  e  di  buon’ora.  I  lo¬ 
ro  effetti  fono  flati  (refi  certi  da  un  gran  nume¬ 
ro  di  guarigioni,  ed  io  non  ne  ho  fcoperto  al¬ 
cun  di  cattivo;  molti  ammalati  debbono  ad  ef- 
fi  la  vita,  ed  offervai  ,  che  provavano  inn  con- 
fiderabile  iollievo  nel  momento  fleffo  in  cui  len¬ 
tivano  l’irritamento  degli  empiafiri.  Sono  fiati 
parimente  utìliflimi  nella  pieumide  bilìofa ,  prin¬ 
cipalmente  quando  furono  applicati  affai  di  buon’ 
ora ,  vale  a  dire  tofiochè  era  terminata  1’  azio¬ 
ne  del  vomitivo  ;  e  cotefio  è  il  partito  ch’io 
configlio  di  prender  fempre ,  ofando  prometter¬ 
ne  ,  dietro  1  etperienza  ,  1’  elico  più  felice  ;  ed 
ho  intefo  da  un  Medico  firaniero  ,  degniamo 
di  lede,  che  in  una  limile  epidemia,  di  cui  egli 
era  fiato  teffimonio  in  Italia,  avevano  i  vefci- 
catorj  prodotto  il  maggior  bene  .  Quand’  anche 
furono  applicati  tardi  ,  hanno  talvolta  operato 
più  di  quello  fi  ofaffe  fperarne  ,  ed  hanno  rì.- 
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chiamato  i*  ammalato  alla  vita.  Qualche  volta  e 
fiata  la  loro  azione  follmente  paleggierà ,  cofie- 
che  diminuivano  la  febbre,  e  loppreflione  con-* 

[  fiderabiìmentc  per  lo  fpazso  di  alquante  ore  ,  e 
Li*  ammalato  fentivafì  in  aliai  miglior  flato,  ma 
Affatto  miglioramento  non  era  durevole;  poiché 
faceva!!  un  nuovo  ingorgamento  ,  e  i’  organo 
sia  debilitato  (occonibeva  .  CJno  de'miei  amici  , 
M.  Dr.  M.  che  aveaoii  ricercato  del  mio  pa¬ 
rare  circa  la  cura  di  cotefla  malattia ,  e  che  ne 
ha  veduto  dappoi  un  numero  afflai  grande  ,  rn 
ha  detto  efferfi  trovato  pur  egìi  affai  contento 
dell’ aver  fatto  applicare  un  gran  velclcatorio 
i  falla  puntura  ,  Accorge  T  aveva  configlia- 
to  . 

La  convalefcenza  delle  pleuritidi  biliofe  è  fia¬ 
ta  affai  lunga;  e  quella  delle  maligne  lo  £u  d’ 
avvantaggio.  Nell’ una  e  nell’altra  qualche  am¬ 
malato  ha  rifentito  pel  corfo  di  parecchie  (etti- 
mane  dei  dolori  leggeri  nel  fito ,  in  cui  era  fiata 
la  puntura . 

E’  flato  neceffario  di  ben  purgare  dappoi  gli 
ami  e  gli  altri,  principalmente  fe  non  erano  fia¬ 
te  affai  abbondanti  le  evacuazioni  nei  princip 
e  nel  corfo  della  malattia. 

Non  vi  farò  parola  delle  febbri  putride  che 

* 

hanno  regnato  nello  fleffp  tempo;  ma  in  minor 
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numero ,  e  che  non  hanno  avuto  niente  di  par¬ 
ticolare  « 

Pa(To  allf  diarree  che  furono  in  grandiffimo 
numero,  e  molte  fono  fiate  accompagnate  da 
dolori  di  ventre  acutiffimi ,  e  d’yn  pò  di  fangue 
mele  h  iato  colle  materie  .  In  tutto  il  coifo  del  verno 
ve  n’  erano  i  ate  alcune  ;  e  qualche  ammalato 
afìalito  da  pleuritide  biliofa  ha  pure  avuto  una 
fpezie  di  diarrea  fangnigna  in  tutto  il  corfo  del¬ 
la  malattia.  Uno  de’ miei  Colleghi  ne  ofTervó 
molte  nel  mele  di  Febbraio  nelle  campagne  che 
fono  fituate  al  Mezzodì  della  Città  fu  i  margini 
del  Lago;  ma  non  fono  fiate  frequenti  fennon 
dopo  la  metal  di  Marzo  ,  In  tal  tempo  fi  fece 
fentire  per  qualche  giorno  del  caldo  affai  confi* 
durabile ,  e  tutto  a  un  tratto  ritornarono  ai  13. 
dei  freddi  acuti,  che  ci  recarono  cotefla  malat¬ 
tia  d'autunno.  L’  umor  acre  che  avea  comin-* 
ciato  ad  evacuarli  col  mezzo  della  trafpirazione 
rivelfe  il  fuo  corfo  fugf  intefiini  ,  e  cagionò  i 
dolori  di  ventre  e  1’  evacuazione  di  quelle  ma¬ 
terie  mucofe,  che  dalla  rottura  di  alcune  pio* 
ciole  vene  ,  caufata  dall’acredine  degli  umori  , 
furono  ti»te  di  fangue.  Per  poco  che  fi  amino 
i  nomi  calamitofi  ,  e  affai  agevole  V  appellare 
cotefla  malattia  col  nome  di  diffentcria  ;  quanto 
a  me  che  non  la  vidi  giammai  accompagnata  da 
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alcun  pericolo,  e  che  enervai  effer  aliai  breve. 

J  o 

quali  fempre  lenza  febbre  e  fenza  molto  inco» 

modo  ,  provo  della  fatica  a  darle  un  nome 
che  rilveglia  ridea  d  u^a  malattia  affai  formi» 
dabile,  e  molto  più  faftidiofa  di  quella ,  di  cui  parlo. 

Io  non  ho  impiegato  che  due  fole  volte  i ipe¬ 
cacuana  ,  che  veniva  indicata  da  un  certo  pe¬ 
lo  che  fi  faceva  fentire  nei  vuoto  dello  filo¬ 
maco ,  e  da  grand*  inappetenza  che  duravano 
da  lungo  tempo  .  Cotefio  rimedio  fece  eva¬ 
cuare  gran  copia  di  materie  ghiajofe ,  e  gli  am¬ 
malati  fi  trovarono  guariti.  Una  femplice  pur¬ 
gazione  e  fiata  ordinariamente  fu  ilici  ente  ;  ed 
io  ho  fomminiflrato  o  delU  manna  e  del  rabar¬ 
baro  con  qualche  fai  amaro,  o  dei  tamarindi  9 
oppur  anche  del  cremor  di  tartaro  nella  dofe  di 
un’  oncia  in  due  o  tre  prefe  dats  in  breviffimo 
tempo.  Gli  uni  o  gli  altri  di  fiffatti  purganti 
toglievano  Tempre  la  malattia  ,  firafeinandone 
feco  in  copiofe  evecuazioni  quel  principio  d* 
acredine  putrida,  che  n’  era  la  vera  caufa .  Voi 
non  rimarrete  punto  forprefo  di  vedermi  ordi¬ 
nare  il  cremor  di  tartaro  in  gran  dofe  in  quefia 
malattia,  e  non  ignoro  e  (Ter  quefia  la  vofira 
pratica  ,  mentre  fo  da  lungo  tempo  qual  efìf0 
ha  ella  avuto  traile  voflre  mani  ,  e  perciò  mi 
credo  obbligalo  d*  invitarvi  pubblicamente  ,  do* 
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pò  di  aver  facto  ciò  in  particolare  ,  a  render 
pubblica  fetìza  dilazione  la  Memoria  che  avete 
fatto  fu  tal  malattia  . 

Succede  talvolta  in  detta  malattia  #  e  nelle 
precedenti ,  che  gli  ammalati  fi  lamentano  di  ri¬ 
gurgiti  acidi  ,  e  vomitano  talvolta  delle  mate* 
rie  acide  .  Si  può  ricercare,  fé  forfè  in  tal  ca¬ 
lo  convenga  impiegare  il  cremor  di  tartaro?  Bi- 
fogna  difìinguere  due  cafi:  o  V  ammalato  ha  lo 
fiomaco  debole  da  lungo  tempo  ,  ed  e  (ogget¬ 
to  a  tal  principio  di  acidita  nello  fiomaco  ;  e 
in  tal  calo  è  meglio  f’ervirfi  di  altri  evacuanti 
che  del  cremor  di  tartaro  ,  perche  allora  egli 
non  evacua  talvolta  niente  affatto,  ed  anzi  au* 
menta  la  caufa  principale  della  malattia  :  o  i* 
ammalato  ha  naturalmente  lo  fiomaco  buono  p 
fa  le  digeftioni  perfettamente,  e  non  va  punto 
foggetto  a  n'iun*  acidita  ;  e  in  quello  cafo  quel¬ 
le  acidita  ,  di  cui  fi  lamenta  ,  fono  unicamen¬ 
te  f  effetto  della  corruzione  degli  ultimi  ali¬ 
menti  acescenti  ,  de’quali  ha  fatto  ufo  ,  e  che 
fq.no.fi  inaciditi  in  uno  fiomaco,  le  di  cui  fun¬ 
zioni  fi  fono  refe  verifimilmente  languide  un 
poco  innanzi  il  primo  momento  della  i malattia  ; 
onde  gli  ammalati  hanno  bene  fp  e  fio  ad  un  trat¬ 
to  dei  rigurgiti  d’  uova  putride  e  di  acidita  , 
poiché  ogni  forte  d*  alimento  ha  feguito  la  fua 
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•  maturai  corruzione  .  In  fìmil  cafo  ,  come  fu 
da  me  di  fovente  praticato  ,  lì  può  adoperare  il 
£  cremar  di  tartaro,  ch'io  piò  voice  ho  marchiato 
coll’ ipecacuana  in  tutte  le  fpezde  di  tai.  malata 
|  tie,  quando  trovavafi  grand7  amarezza ,  del 
s  lore,  della  febbre,  e  dell’  alterazione  • 

Le  febbri  (cariatine  non  hanno  generalmejd|p 
offerto  niente  di  particolare . 

!  Abbiamo  avuto  un  gran  numero  di  altre  ma¬ 
lattie  acute  e  croniche  di  ogni  fpezife  ,  lochè 
ha  concorfo  a  provare,  che  l’inverno  in  gene¬ 
rale  era  mal  fa  no  . 

Le  malattie  acute  le  più  rare  f$ao  fiate  quel¬ 
le  eh’  erano  veramente  infiammatorie  ,  il  di 
i  cui  numero  fu  piccioliffimo ,  ed  io  ne  vidi  fa— 
lamento  tre  ;  una  delle  quali  era  una  infiamma- 
:  glone  dei  diaframma  e  del  lobo  (upeciore  del 
;  fegato  ,  ma  sì  violenta  ,  che  i  fei  primi  fa  [affi 
non  diedero  che  un  coagulo  bianco  efireaiamen- 
te  durale  denfo,  fenz’  alcuna  gocciola  d'acqua? 
anche  in  capo  a  vendquattr’  ore  ..  L’  ammalalo 
morì  nel  nono  giorno» 

Tra  le  malattie  croniche  efebi  occasione  di 
vederne  una,  la  di  cui  fioria,  fe  fi  avelie  efat- 
ta ,  loche  è  impedìbile,-  per  non  efsere  (tata  oi- 
fervata ,  potrebbe  offrire  dei  fatti  ,  e  iommini-. 
firare  delle  utili  rifleilìcmi  ;  la  qua!  malattia  mi 
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fece  comprendere  quanto  fi  può  rimaner  ingan¬ 
nato  nell’ apprezzare  il  pericolo  d’ una  malattia 
di  tal  fpezie,  non  vedendo  i’  ammalato  lennon 
per  un  brevilfimo  tempo  (  e) . 

Non  vi  fiancherò  più  a  lungo  colla  relazione 

I 

delle  noli  re  malattie:  rma  ficcarne  mi  Avvedo  , 
che  potrebbe/]  fare  un  gran  numero  di  queflio- 
fii  ,  la  di  cui  (eduzione  non  troverebbe!!  in  quan¬ 
to  ho  fcritto,  io  ne  proporrò  alcune  delle  piu 
efsenzUli . 

i.  Qual  era  la  caufa  della  infalubrità  dell’ 
aria  ? 

Su  tal  queftione  potrebbe^  fare  una  lunga 
Difsertazione ,  che  farebbe  d1  uopo  conchiudere 
col  confefsare  la  fua  ignoranza  ,  ond’  è  meglio 
lenza  farla  cominciare  da  fiffacta  confezione .  Io 
fono  lontano  dal  credere  ,  che  le  variazioni  e 
le  qualità  dell'aria,  che  cadono  fotto  i  (enfi 
fieno  (ufficienti  per  renderne  ragione  ,  e  mi  ferii» 
bra  che  fi  fia  in  neceifita  di  convenire  ,  che  vi 
fu  nell’aria  uno  di  que’ vizj ,  l’origine  de’ quali 
non  li  ci  (aia  fvelata  giammai ,  e  che  i  primi 
Ofservatori  l’ hanno  dilegnata  colla  voce  di  Qut>v  , 


per- 
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p&rchc  non  conolcendone  punto  la  natura  fi 
contentavano  di  dire,  che  cotefio  era  un  effetto 
della  volontà  della  prima  cau(a* 

2..  La  malattia  e  fiata  forfè  contagiofa  nel  ve¬ 
ro  lignificato  di  tal  voce  ?  Io  nfpondo  ardita¬ 
mente  di  no ,  e  vi  rimetto  a  quanto  ho  detto 
circa  ftffatto  articolo  nella  mia  prima  lette¬ 
ra  8 

Perche  i!  petto  è  fiato  sì  generalmente  at¬ 
taccato?  Nella  mia  Opera .  fopraccitata  (e  ne 
trova  la  ragione  ,  In  quefio  luogo;  pero  ripe¬ 
to ,  che  trovandoli  il  vizio  nell’  aria  ,  ed  efsen- 
do  il  polmone  la  parte  che  riceve  più  immedia* 
Gannente  tutte  le  impreifioni  della  medefima  ,  do¬ 
veva  eterne  la  parte  più  affetta,  com’è  quella 
fu  cui  fa fi]  fi  inoculazione  , 

4.  Sono  fiati  aperti  cadaveri?  Sì,  e  fi  ha  tro¬ 
vato^  ciò  che  fi  trova  lempre  nei  cadaveri  morti 
da  fiffatta  malattia  (/),  cioè  il  iato  dei  polmo¬ 
ne,  in  cui  l’ammalato  avea  fentito  la  puntura,  in 
uno  flato  d’ infiammagidne  putrida  afsai  confi- 
derabile,  e  che  cominciava  a  gangrenarfi  *  Gli 


H  4  al- 


(f)  Vedete  la  (rima  Lettera  al  Signor  Zxm- 
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altri  vizi,  che  vi  lì  olservano,  non  fono  efseru 
ziali  alla  malattia,  e  variano  nei  divedi  cada* 

veri  • 

Voi  vedete  che  non  abbiamo  avuto  la  pelle  9 
ne  alcuna  malattia  peftilenEiale  o  contagiosa  * 
che  lìamo  fiati,  a  dir  vero  ,  travagliati  da  un 

gran  numero  di  malattie,  e  malli  me  da  una  che 

« 

fu  più  generai  delle  altre,  ma  eh  era  afsai  nota ; 
che  farro  fiati  in  uno  fiato  che  meritava  gran» 
didima  compadrone  ;  ma  che  non  ci  fiamo  tro-* 
vati  in  grado  di  dover  efsere  fequefirati  ;  e  che 
quando  fi  decorreva  della  malattia  di  Lofanna , 
fi  faceva  dilcorlo  di  una  malattia  di  ogni  tem~ 
po,  di  ©gni  paefe,  e  che  regnò  ben  più  crudel¬ 
mente,  nel  medefimo  tempo  che  qui  ,  in  varj 
luoghi  di  cocefio  Cantone,  e  in  molti  altri  paefi 
d5  Europa . 

Si  può  ancora  ricercare  perche  fiano  morte 
tante  perfone  in  quell’ inverno,  giacche  cotefia 
malattia  non  è  sì  pericolola  ?  Io  rilponderò  a 
Siffatta  queflione  più  chiaramente  che  mi  (ara 
poffibile* 

Comincio  dall’ avvertire,  che  non  bifogna  ere? 
dere  che  tutti  i  morti  fiano  morti  da  quella  ma* 
Jattia  ;  mentre  tra  quelli  a’  quali  aveva^  preda¬ 
la  la  mia  adìfienza,  quali  la  meta  è  morta  da 
mhuie  affai  differenti.  Non  credo  *  che  am* 

met* 

'  /  >  .  p 
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metter  fi  poisa  la  medefima  proporzione  ri* 
(petto  alla  generalità;  ma  Tono  perfuala  ,  che 
non  lìa  però  differente  di  molto  * 

Ofserverò  ancora ,  che  li  6 .  Aprile  la  iifia 
dei  morti  era  di  20S.  e  che  in  tal  numero  fe 
ne  trovavano  96.  che  o  forpaflavano  l’età  di  éo. 
anni  s  o  ch’  arano  al  di  fono  dei  due  ;  e  tra  i 
:  primi ,  nove  di  una  età  più  avanzata  degli 
anni;  e  tra  i  fecondi,  molti  natici  morti ,  oppur 
1  morti  al  di  lotto  dì  fei  fettimane. 

Pafso  attualmente  alla  queflione,  perche  fia 
morta  una  si  gran  quantica  di  perfone? 

1.  perchè,  come  ho  detto,  vi  fu  un  grandiffimo 
numero  di  ammalati. 

2.  Perchè  l’inverno  è  flato  ecceflivamente  ri. 
gido ,  e  che  le  Ragioni  di  grado  eflremo  riefco- 
no  Tempre  affai  nocive  ;  mentre  uccidono  i  vec¬ 
chi,  i  deboli,  e  i  languidi  ,  ilochè  è  avvenuto 
tra  noi.  Sulla  lifia  dei  morti,  oltre  li  96.  che 
ho  accennato,  trovafene  un  grandiflitno  nume¬ 
ro  di  quelli  eh’ erano  o  deboli  e  languidi,  o  al- 
faìiti  da  qualche  malattia  di  languidezza  beri 
manifefla,  oppure  che  fi  trovavano  in  una  cat¬ 
tiva  coflituzione. 

3.  Perchè  la  rigidezza  ffeffa  del  verno  cofirin. 
fe  i  villici  a  fiarfene  racchiufi  nelle  lue  Gsfe  , 

lochè  è  efiremaoìcntt  r aro  ;  coficchè  quelle  pi€- 

cjok 
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cioie  camere  ripiene  a  difmìfura  di  gente  ,  e 
talvolta  di  animali  ,  che  non  erano  nè  mon¬ 
de,  nè  ariofe,  erano  divenute  alFefl-remo  mal- 
lane  .  I  mezzi  fieffi  che  veni  vano  dai  mede/imi 
impiegati  per  ritcaldarfi  erano  nocivi  ,  e  le 
provvigioni  guadate  dal  gelo  divenivano  pari¬ 
mente  tali  .  Tutte  quelle  caule  aumentavano  la 
miferia,  che  pur  efsa  è  una  caufa  morale  e  fi- 
fida  delle  malattie  ;  quindi  Tutto  concorreva 
alla  mala  difpofizione  dei  loro  corpi ,  e  a  ren¬ 
derli  più  ifufcettibili  delle  cattive  impreffioni 
dell’aria.  E’  vero  che  molte  di  dette  caufe 
non  hanno  avuto  litogo  fennomè  nei  principi  » 
e  fin  tanto  che  furono  ignorate  ;  mentre  {libi¬ 
to  che  la  frequenza  della  malattia  ne  fece  un 
oggetto  della  pubblica  attenzione  ,  il  Magi fira¬ 
to  ha  prefo  le  mifure  le  più  faggie  ,  Ue  più. 
pronte  ,  e  .le  più  efficaci  ,  onde  provvede¬ 
re  a  tutte  le  bifogne  dei  poveri  ,  bifogne  che 
ia  fiagione  e  la  malattia  refero  affai  più  grandi 
del  foiito  ,  Tatti  gi1  Illituti  di  pietà  ,  tutti  i 
particolari  di  ogni  ordine  e  di  ogni  fiata  fo¬ 
no  concorfi  con  untelo,  di  >cui  non  v*  ha  for¬ 
fè  efempio  alcuno  ;  e  nel  momento  fielio  che 
fu  conofciutO  il  bilogno,  furono  in  tutti  i  ge¬ 
neri  moltiplicati  .più  del  neceffario  i  loccorfi  : 
ma  ciò  non  difirufie  gli  effetti  ,  che  le  cau¬ 
le 
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fe  da  me  accennate  avevano  prodotto  prima 
che  fi  abbia  potuto  porgervi  alcun  rime¬ 
dio  . 

4.  Perchè,  replico,  uno  dei  caratteri  di  que- 
fìa  malattia  è  l’efiger e  un  prontiffìmo  faccor- 
fo  ,  e  fin  dai  primi  momenti  ;  ed  uno  dei 
caratteri  dei  volgo  ,  eh'  e  T  ordine,  in  cui  \ 
ferbate  tutte  le  proporzioni  ,  ella  è  fiata  più 
frequente  che  negli  altri  ,  fi  e  di  non  dimanda* 
re  ioccorio  giammai  di  buon’ora.  L’umore  che 
cagionava  la  malattia  avea  due  caratteri  ;  uno 
di  efier  affai  acre  ,  e  di  fare  prontamente  le  più 
confiderabiii  firagi  nelle  parti  fu  cui  fi  depofi- 
cava  ;  1*  altro  di  effer  affai  fluido  ,  e  facile 
da  evacuare  ;  e  cotefio  è  il  motivo  per  cui 
era  cofa  importarne  I*  evacuare  dal  bel  prin» 
ci  pio  ,  e  per  cui  le  prime  evacuazioni  produ¬ 
cevano  ordinariamente  un  sì  confidsrabile  mi* 
glioramento.  Si  fperò  di  prevenire  Affitta  cari¬ 
la  di  mortalità  col  pubblicare  un  ordine  ad 
ogni  Capo  di  famiglia  di  far  avvertire  Libi¬ 
to  un  Medico  ;  e  quell’  ordine  unito  alle  ele- 
mofine  in  denaro  e  in  derrate,  che  venivano 
dai  Signori  Medici  proccurate  agli  ammalati  , 
gli  fecero  infatti  chiamare  di  buon"  ora  :  ma 
niente  ha  potuto  obligare  un  gran  numero  di 
ammalati  ad  affoggettarfi  regolarmente  a  tut¬ 
te 
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te  le  parti  deli5  ordine  (addetto  ,  e  quella  e 
la  quinta  caula  delle  firagi  della  malattia  «,  Al¬ 
cuni  non  adoperavano  alcun  rimedio  3  altri 
ne  {oìlituivano  di  nocivi  ,  e  fu  tal  propoli* 
co  voglio  citarvi  due  ioli  efempj  .  Un  anima™ 
lato  della  Citta  aveva  falla  medefima  tavola 
una  bottiglia  di  vino  ,  e  un7  altra  di  decozio* 
ne,  e  beveva  alternativamente  dell’ una  e  delf 
altra.  Un  altro  ammalato  fai  fior  deli’  età ,  in 
un  Cafale  vicino,  fu  affalifo  da  una  diarrea  nei 
fecondo  giorno  della  malattia  ,  ed  ei  la  fermo 
coi  mangiare  quattr’uova  cotte  dure  ,  e  cad¬ 
de  in  una  frenefia  che  fi  refe  mortale  in  capo  3 
ventiquattr’ore.  Altri  non  fi  fervi  vano  dei  rime* 
dj  prefcritti  fenncn  in  parte  ,  e  imperfetta» 
mente  ;  e  alcuni  altri  gli  abbandonavano  af¬ 
fatto  tofioche  fi  Cernivano  un  pò  migliorati 
onde  non  effendo  la  oaula  della  malattia  eva¬ 
cuata  fennonche  imperfettamente  ,  ella  perciò 
ritornava  a  riprodurli  ,  e  in  capo  a  qualche 
giorno  fopravveniva  una  recidiva,  che  divenne 
talvolta  mortale  per  efiere  trafcurata»  Tra  que« 
gli  ftefii  che  fervivanfi  dei  rimedj  con  qualche 
regolarità  ,  molti  trafcuravano  tutte  le  at¬ 
tenzioni  che  appartengono  al  regime  ,  di  cui 
provano  fatica  a  comprenderne  la  neceffita 
Non  bifcgna  pero  credere  ,  che  fiffatta  cattiva 

CQlVv 
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condotta  fia  (lata  affoìutamente  generale  ;  poi» 
che  in  alcune  cafe  della  più  infima  plg- 
be  ho  trovato  tanta  docilità  e  tanta  rego¬ 
larità  in  ogni  riguardo  ,  quanta  nelle  per» 
ione  più  ragionevoli  di  un  ordine  Caperlo* 
re  . 

6,  I  (udori  fermati  o  per  inquietudine  3  o  per 
imprudenza  fono  (liti  fanelli  ad  un  maggior 
tuimero  dj  ammalati  ,  dì  quello  forfe  potrà  e(V 
fer  creduto  da  coloro  che  non  ne  furono  te» 
ffimonj  .  Io  fono  rima  fio  fpaventato  della  ' 
prontezza  con  cui  uccideva  fi  {Fatta  (oppreffio» 
ne  * 

7*  ubbriachi  ,  quelli  che  fi  erano  fa¬ 
miliarizzati  coi  frimed) ,  quelli  a  cui  la  pau¬ 
ra  toglieva  le  forze  ,  e  quelli  finalmente,  che 
li  trovavano  attaccati  dalla  melanconia  ,  corre-' 
vano  il  maggior  pericolo  ;  e  qui  hifogna  ri¬ 
chiamar  alla  memoria  un’  offervazione  da  me 
fotta  nell’  anno  feorfo  ,  ciofe  ;  ,,  che  v’hanno 
s?  talvolta  delle  perfone ,  i  dì  cui  umori  ,  per 
varie  caufe  che  quali  Tempre  spignorano,  emoi* 

_5,  te  delle  quali  4bno  impercettibili  ,  fi  tro* 

3,  vano  aver  acquifiato  una  fpecle  di  vizio  , 
s,  che  non  erafi  nianifefiato  da  niun  difordi* 

„  ne  antecedente  ,  ma  che  venendo  tutto  a 
M  un  tratto  inafprito  dalla  febbre  produce 

ù  bre» 
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?)  breviffimo  tempo  delie  firagi  forprendenti  ,  e 
3f  difirugge  prontamente  tutta  la  macchina,  fen. 
5,  za  che  1’  arte  polla  predarvi  alcun  foccor- 
„  io  (*).  “ 

Vi  furono  degli  ammalati  che  foggiacquero 
a  fintomi  mortali  fin  dal  primo  momento  del¬ 
la  malattia  ;  ed  io  ne  ho  veduto  uno  ,  che 
avea  sì  totalmente  perdute  le  forze  ,  fin  dai 
primo  momento  che  fu  affalito  dal  male  ,  che  i 
più  potenti  rimedi  ,  e  cinque  gran  vefcicatorj 
non  diedero  alcun  legno  della  loro  azione  .  Il 
fuo  polfo  era  sì  poco  frequente  ,  che  fi  avrebbe 
potuto  dubitare,  fe  avelie  della  febbre. 

Cotefio  è  un  numero  ben  grande  di  carne 
della  mortalità  ,  che  poffono  riguardarli  ,  a 
dir  vero,  come  firaniere  alia  malattia  ,  il  di  cui 
pericolo  intrinfeco  è  per  la  {iella  ragione  affai 
diminuito;  e  fi  può  dire  arditamente,  e  in  ciò 
mi  rimetto  alla  teftimonianza  di  tutti  quelli  che 
hanno  offervato  la  fioria  delia  malattia  ,  che  tra 
le  perfone  o  giovani,  o  nel  vigor  dell’età,  che 
trovavanfi  in  buona  cofìicuzione  ed  in  buono 
flato  prima  di  effer  afsalice  dalla  malattia  ,  eh7 
t  erano 
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:  erano  fobrie  ,  che  menavano  una  vita  'felice  t} 
.  che  hanno  dimandato  foccorfo  a  tempo  opportu¬ 
no  ,  e,  che  fi  fono  condotte  regolarmente  nella 
malattia ,  n*  è  morto  forfè  un  minor  numero  , 
:che  non  ne  muore  ,  nel  corfo  ordinario  delle 
:cofe,  di  qualunque  altra  malattia  acuta  ,  e  fi 
può  al  prefente  produrne  un  grandiffìmo  nume» 
ro  di  quelli  che  godono  la  più  perfetta  lanital 
dopo  di  effer  fiati  canto  male ,  quanto  fi  può 
efserlo ,  e  molto  più  male  di  un  gran  numero  di 
quelli  che  fono  periti  « 

Tra  quelli  mede  fimi  che  avevano  contro  di 
se  o  la  loro  età,  o  la  loro  (alme,  o  i  loro  co- 
fiumi  ,  o  finalmente  tutti  i  loro  falli  rapporto 
sila  cura  ,  n’  è  guarito  un  numero  affai  confi* 
der abile;  ed  in  fomma  il  numero  dei  morti  e 
afsai  mediocre,  fe  venga  confrontato  con  quello 
degli  ammalati  * 

Non  riguardate,  mio  caro  Zimmerman  , 
cotefia  Lettera  come  un*  Opera  di  Medicina  , 
giacche  non  è  tale  ,  e  fotto  tal  punto  di  vifia. 
ella  vi  parrebbe*  afsai  cattiva  ;  convien  riguardarla 
Come  un  dilucidamene©  recato  al  Pubblico  iopra 
una  malattia,  eh’  è  fiata  per  qualche  mefe  P 
oggetto  de’fuoi  fpaventi  ,  i  quali  avevano  re. 
fo  più  grave  il  pericolo  della  medefima  .  Si 

avrebbe  potuto  lenza  dubbio  fare  cotefia  Ope¬ 
ra 
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tra  un  pò  meglio,  ma  ofo  afllcurarvi  *  eh’  eli? 
ha  il  merito  più  efsenziale  ad  un’Opera  di  tal 
genere,  cioè  quello  della  più  efatta  verità,  El* 
la  ne  avrà  un  altro  ben  prezzolo  per  me  ,  fa 
vai  vorrete  riceverla  come  unmuovo  pegno,  de* 
miei  fenti menti  che  nutro  per  Voi  * 


Lojanna  6.  Giugno  jj  66* 
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Al  Signor 


H  I  R  Z  E  L 


Primo  Medico  della  Società  Fi  fica  di  Zurigo, 
delia  Società  Economica  di  Berma,  c 

INTORNO  AD  ALCUNE  CRITICHE 


Del  Signor  x 


DE  H  A  E  N 


Medico  Primario  delle  LI.  MM.  Imp.  Primario 


Profetare  ec. 


Scritta  dal  Signor  Tissot 

Dottore  di  Medicina  della  Società  Reale  di  Lon¬ 
dra  ,  deli’  Accademia  Medico-Tifica  di 
Basilea  ,  e  della  Società  Econo¬ 
mica  di  Berna  . 


Fear  not  thè  anger  of  thè  rvvife  io  raift , 
Tbofe  beft  can  bear  advice ,  vho  meni  fraije  . 


I 


/  I 
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Al  Signor 


H  I 


PRIMO  MEDICO  DELLA  ÓITTA’ 

D  I  ZURIGO,  ec. 

O  terminato,  Signore,  la  let¬ 
tura  della  nuova  Opera  del  Si» 

*  /|\  gnor  H a  e  n  (  <*)  contro  il  Si- 

*  gnor  de  Halle*  ,  a  cui 
punto  non  rifpondera  quell’  ul- 

ima,  poiché  fton  trovò  in  quello  volume  ninna 
Abiezione,  a  cui  non  abbia  già  rilpolto,  eccec- 
:uati  gli  .Articoli  che  interpiano  la  mia  perfo" 
ia  .  Altro  non  farebbe  ebe  yipetsre  *  e  conver 

I  2. 


(  a  )  Vindici <£  Difficultatum  circa 
fy/iewa  ec*  Vien. 
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rebbc  s  che  focene  prima  callare  da  uri  fribu® 
naie  civile  le  ingiurie  perfonaii ,  di  cui  va  zep¬ 
pa  queir  opera  y  o  circi  mettere  il  fu©  Tuie  ali’ 
jLimfsono  di  quello  del  fuo  avverfario,  il  qual 
ultimo  procedere  è  lontano  dal  fuo  carattere  • 
Tutte  le  verità  che  ha  rilevato  dall’  ultima  edi¬ 
zione  latina  dell’  .Apologia  ,  unicamente  perchè 
(fenza  e  (Ter  utili  ai  proceffo  )  cagionar  poteva¬ 
no  qualche  fafiidio  ai  Signor  de  Haen  ,  pro¬ 
vano  quant’  egli  ripugna  a  ferire  anche  colla  ef„ 
porzione  dei  fatti  ,  tanto  è  lontano  dal  ferviti! 
di  ter  ori  ni  mordaci  ed  afpri . 

Il  fuo  filenzio  ,  in  tal  cafo,  è  conforme  alla 
maniera  di  penfare  4’  uno  de’ Tuoi  più  illuftri 
amici;  dopoché  fu  / crina  quefla  lettera ,  mi  dino¬ 
tava  qiveflo  gran  Medico,  in  un  proferite©  dei 
16.  Gennaio  ij6i.  „  Ho  ricevuto  Y  Opera  dei 
,,  Signor  de-  Hal  ler  (opra  1* irritabilità  (/’ 

5,  Apologia)  ;  e  credo  ,  che  quindinnanzi  potrà 
„  tralafciare  di  rifpopdere  ad  alcune  enti* 
5,  che  ,  ec* 

Voi  fapete  ,  che  quella  era  pure  la  maffìma 
,,  del  Sig.  de  Fonte  nelle,  o  le  critiche* 
3,  fono  buone,  egli  diceva:  ,,  o  fono  cattive  ;  fes 
,,  fono  buone,  non  fi  faprfbbe  che  rifpondere  , 

,,  e  (e  fono  cattive,  cadono  dà  *  fefleffe  ;  nona 

-  ,4 

y%  convien  perdere  il  fuo  ripofo ,  nè  ii  fuo  tenti¬ 
si  % 
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55  po  5  per  (agrificarfo  all’ invidia,  alla  gelosia  9 
35  o  al  capriccio  di  coloro  che  non  'vogliono  pen~ 
3,  fare  come  noi  ;  e  non  lì  prò  maggiormente 
3,  mortificarli  »  che  col  non  curare  le  loro  di- 
3,  cerie  * 

;  Rimafero  alcune  perfone  forprefe  delio  Alle 
ingiuriofo  del  Signor  de  Haen;  ma  quanto  a 
me  niente  mi  flupì .  Ha  avuto  quell18  abile  Me* 

;  dico  il  candore  Tempre  mai  lodevole  di  con  fella® 
re  nella  prefazione  delle  fue  difficoltà  (  £  ) ,  che 
;  temendo,  elle  trovaflero  i  fuei  amici  troppo 
:  amaro  Io  fliie  ,  di  cui  fervi  vali  contro  le  perlò- 
ne  letterate  ,  l’aveva  addolcito;  ma  che  dopo 
;  fiftatto  addolcimento  gli  erano  fembrate  fobbie* 
f  zioni  deboli  a  tal  legno  (  e  fi  deve  crederlo  ) 

•  che  non  potevano  piu  fervire  d’  appoggio  alia 
\  fua  caufa  (  c  )  ;  quindi  fi  doveva  ben  prefu» 
mere  ,  che  in  quello  fecondo  Volume,  il  qua^ 
le  per  una  naturai  prog  re  filone  effer  dove'» 
va  più  nervofo  del  primo  ,  t  amarezza  dei 
'  termini  a  che  per  fua  confeffione  e  il  finonimo 

I  |  del- 


(b)  Difficultatcs  circa  modernorum  fyflfm*  &c. 

Vien.  ijit. 

(  c  )  Difficultaies  prarf,  p.  4, 
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delia  forz&  delle  ragioni  ne  farebbe  confiderà- 
bilmente  accrefciuta*  Perioche  non  e  a  me  no¬ 
ta  ni  un’  altra  Opera  più  vìgorofa  ,  almeno  in 
tal  fenfo ,  e  niun  uomo  più  fpregievole  del  Sig. 
pe  Halier,  fe  tale  fi  a  a  proporzione  del 
dii  prezzo  che  ci  viene  attuato  .  Quanto  mai 
li  fono  ingannati  i  fiuoi  amici  circa  la  fua  erti- 
magione,  quanto  male  ne  ha  giudicato  V  Euro¬ 
pa  1  Diffipa  il  Sig.  i>e  Haen  la  prevenzione, 
gli  leva  la  mafehera  ingannatrice  che  aveva 
portato  fin  al  prefente  ;  T  uomo  refta  nudo  ,  e 
non  fa  una  troppo  amabile  comparfa  .  Contuttc- 
ciò  diamoci  animo  ad  efamìnario ,  fennon  foffe 
per  altro ,  alrne&o  per  ammirare  la  forza  del 
pennello,  e  la  vivacità  dei  colori .  Vedremo  un 
uomo  che  ferifee  in  una  maniera  vergognosa  la 
riputazione  del  più  grande  de’ (noi  Maeftri  (d)  ; 
un  uomo  che  crede  aver  egli  folo  Lil  diritto  di 
formare  delle  accufe  fenza  fondamento  e  fenza 
prove  contro  le  più  evidenti  difefe  (  e  )  ;  un  uo¬ 
mo  che  s’imbarazza  a  fcrivere  di  medicina  ,  e 
che  vede  e  attefla  ,  o  aiferifce  contro  quanto 

egli 


(d  )  Vindici  ce 
(e)  P.  iz* 
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egli  offerta ,  V  oppofto  di  ciò  che  fuccede  (otto 
gli  occhi  fuoi  (/).  Un  uomo  che  fi  dirige  in 
maniera  da  far  arrolTire  per  dio  i  fuoi  avverfa* 
rj  oiedefimi  ( g );  che  accumula  ingiufiizie  fopra 
ingiuftizle  (  b  );  che  ufurpato  aveva  in  Europa 
il  rango  di  uno  de*  fuoi  più  valenti  anatomici,  e 
che  infatti  e  di  gran  lunga  inferiore  ali’HEiSTE- 
ro  (/);  che  non  è  un  tal  pollo  proprio  a  gon¬ 
fiare  la  vanita  anatomica;  efsendo  infinicamen* 
te  picciolo  in  confronto  di  VVinslovv  ( k );  che 
attilla  dei  fatti  ,  di  cui  ne  conofce  la  fallita 
tanto  evidentemente,  quanto  la  fua  propria  eli- 
(lenza  (/);  che  accula  i  luci  amici  per  abbar¬ 
bagliare  il  Leggitore ,  «  impedirgli  di  accorgerli, 
che  non  rifponde  in  niun  modo  afie  principali 
obbiezioni  che  gli  vengono  fatte  (*0;  che  ri¬ 
gettando  le  caufe  delie  malattie  che  cadono  lot- 
co  i  fuoi  fenfi ,  ne  immagina  delie  altre  in  cer- 


I  4 


te 


(  i  )  P-  44* 
(k)  P.  ili. 
(  l  )  P.  4*. 


(m)  P*  50.  X  fmi  amici  gli  perdonati*  « 
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t'e  parti  invifibili,  e  che  non  fono  fufcettfbili  di 
efame  (  n  ).  Ufi  uomo  che  la  ps  filone  per  il  (uo 
fifìema  rende  folle  (  o  )  ;  che  fero bra  aver  rinun-’ 
zisto  àll’ umanità,  e  eh1  è  il  più  ingranò  di  tut¬ 
ti  gli  uomini  ver  lo  di  coloro  s  coi  quali  ha  con* 
tratto  infinite  obbligazioni  (r>);  che  merita  l’in- 
donazione  di  quelli  che  giudicano  fecondo  la 
verità  (q);  che  ha  obbligato  uno  de5 Tuoi  Mae» 
fili  ad  ergere  dei  monumenti  eterni  alla  fua 
vergogna;  in  cui  fi  prova  efierfi  egli  arrogato 
delle  (coperte  anatomiche  ,  che  fapeva  edere  fia¬ 
te  fatte  in  miglior  maniera  ,  che  non  ven* 
gene  da  e  fio  avanzate,  anche  prima,  ch’egli  fi 
applicafie  all’ anatomia  (r);  che  ad  onta  delle 
ìueprotefle  in  contrario,  egli  è  tra  ruttigli  uomi¬ 
ni  quello  a  cui  piace  meglio  parlare  di  fefief- 
io  (/);  eh’ è  giunto  al  colmo  deli’  afiurdita  (t)  ; 

che 


(  n  )  Pm  £6.  Non  è  fjfatta  opinione  particolare 
al  Signor  de  Haller,  poiché  fi  accorda  con 
quella  del  Signor  Morgagni  che  diffe  la  me  de  firn  a 
cofa  che  a  fieri  il  juddetto  de  Haller.  De 
fedibus  de  cauiìs  morborum  per  anatomiam  in¬ 
daga  tis,  p.  7. 


(  o  )  p. 

(P)  7*. 

(  q  )  p.  82. 
( r  )  L.  90. 
(  1  )  P.  92. 

(  t  )  |>.  i®j. 
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che  rampa  in  Medicina  colle  anguille  »  nuota 
coi  pelei  5  e  gracchia  colie  rane  (  u  )  ,  Che  ha 
preio  un  vergognofo  sbaglio,  citando,  come  ad 
e  ilo  favorevoli ,  dei  teffimonj  ,  che  nell’  dame 
depongono  contro  di  lui  (x  )  ;  il  di  cui  mifera- 
bile  fiflema  non  può  effer  fondato  fennonche 
fopra  tali  appoggi  (y  )>  eh7  efiendo  convinto 
della  verità,  oflinatameme  la  nega  (  z  )  ;  che  di¬ 
fende  miferabiimente  .la  fua  caute  col  mezzo  di 
afìuzie  (a);  il  di  cui  candore  ,  che  vanta  di 
concinno,  Ila  meglio  fulle  fue  labbra ,  che  nel  di 
lui  cuore  (  b)t  Quello  non  k  tutto  ,  mentre  il 
Sign.  de  H  à  e n  e  troppo  efatto ,  per  non  o- 
mettere  ninna  cote  ;  onde  continuando  a  mirar- 
io ,  vedremo  un  uomo  che  non  ha  confervato 
nemmeno  T  ombra  della  verità  ,  parlando  del 
fuo  avvedano  ,  e  di  lui,  relativamente  ai  loro, 

Mae- 


(  u  )  P.  12?. 
(  x  )  P.  131. 
(  y  )  P. 

(z  )  P.  134. 
(a)  P.  140. 

(  b)  «P.  248* 


i 
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MiefifO  comune  (  c  )  ;  che  ^affaiifc^  indecente¬ 
mente  con  un  deco  furore,  fenza  iovyenirfi 
delle  armi  a  vicenda  impiegate  (d)  ;  che  ama 
meglio  diffamare  un  altro  ,  acculandolo  di  men- 
sogna  (quefla,  a  mio  parere,  credo  che  fìa  la 
forza  di  fu  gì  II  are  mendacii  )  di  quello  fìa  corifei- 
fare  il  proprio  errore  (e);  le  di  cui  efpreffioni 
confrontate  colle  iperienze  fanno  orrore  (  /  )  ; 
le  fper/enze  del  quale,  comode  ma  ridicole,  me* 
ritano  poca  fede  ,  e  fervono  egualmente  a  pro¬ 
vare  il  bianco  ed  il  nero  ,  il  giorno  e  la  notte  , 
il  fréddo  ed  il  caldo  (g)i  un  uomo  che  fi  ren- 
de  ofeuro  per  i5  amor  d’un  fi  il erra  ,  e  che  dal 
vii  deiid  rio  di  (lima  viene  portato  a  loffocare 
la  voce  delia  natura,  e  a  pubblicare  fol tanto 
quelle  fperienze  che  gli  fono  favorevoli  ,  cofic- 
che  proflituifee  una  mal  acquietata  riputazio¬ 
ne  (  b  )  ;  che  incontrando  mille  volte  la  verità 
nel  iuo  cammino,  altrettante  la  rigetta  per  fo*8 
ilenere  il  fuo  gloriole  fifìema  (  i),  e  che  abu¬ 
ia 


(c)  P.  15*- 
(d  )  P.  146.  16 1. 
(Oh  147. 

(f)  P.  165. 

(6)  P.  idi. 

(  h  )  P*  1H7.  188. 
(ì)  P.  *93- 
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(a  indegnamente  della  {esplicita  de’fuoi  Leggi* 

tori  (  k  ) . 

Quelli  fono  i  tratti  principali,  ed  omeeto  le 
ombre  e  le  tinte  ,  poiché  fono  della  medefìma 
mano.  Che  ne  giudicherete  voi.  Signore  ,  voi 
che  gemendo  di  non  aver  trovato  nella  prima 
Opera  del  Sig.  be  Haen  fcnnonchè  dei  risul¬ 
tati  cavati  da  offervazioni  indeterminate  di  ma* 
Jattie  ,  e  quali  tutte  rifiutate  dapprima  ,  il  toc- 
to  propello  con  uno  zelo  ,  che  (velava  aperta* 
mente  più  lo  (pirite  di  partito ,  che  un  amo¬ 
re  lineerò  della  verità  ,  vi  confolalle  -fperan- 
do  ,  che  il  Signor  de  Haen  con  una  (in¬ 
cera  confeffione  de’  (noi  falli  (ode  per  provare  a 
tutto  T  Univerlo  ,  quanto  ha  agevole  ,  che 
un  Saggio  cada  in  errore  ,  ma  mediante  una 
vittoria  di  (effefìo  fin  i  qual  fegno  pois  anche 
innalzarli  al  di  (opra  della  (uà  caduta?  Che  dira 
il  noflro  amico  ,  il  Signor  Zimmerman  ? 
Avvilito  per  aver  sì  mal  conofcmro  il  fao  Pa¬ 
rente  ,  il  fuo  albergatore  ,  il  (uo  MaeRro  ,  il 
Ino  amico,  non  applicherà  a  feftefso  il  motto 

del  Co  reggio,  ed  io  anche  jon  pittore  ì  O 

(e 


(  k)  P»  M 7« 
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fe  fia  tale  3  egli  e  ben  poco  vaiente  ;  e  mi  fa 
fovvenire  dei  lamenti  di  Tacito  nella  prefazione 
della  vita  di  (no  Padrigno  •  Nei  tempi  virtuoJÌ 
eh’ ei  compiagne  ,  ,,  molti  non  per  orgoglio  ma 
33  per  quella  fiducia,  che  ifpira  la  probità,  ofa- 
„  reno  feri  vere  la  loro  propria  vita  .  Rutili o  e 
,,  scauro  non  furono  perciò  meno  (limati  ,  nè  fu 
n  ad  efTì  prefiata  minor  fede;  tant’  è  vero,  che 
„  i  Secoli  ,  in  cui  regna  maggiormente  la  vii*" 
3.,  tu  ,  giudicano  nella  parte  migliore  .  c  Febee 
oflèrvazione  ,  col  di  cui  mezzo  fi  fpiega  un’  in¬ 
finita  di  fenomeni,  che  ai  noflri  giorni  Cembri 
no  ineomprènfibili  a  coloro  che  non  ì*  hanno 
fatta.  Ai  tempo  di  Tacito ,  non  folo  niuno  Ieri, 
veva  più  la  fua  vita  ,  ma  non  ofava  fcrivere 
nemmeno  quella  degli  altri  fennon  dopo  la  lo¬ 
ro  morte  ,  e  bifognava  ancora  giufiificarfene  * 
jtt  mi  hi  fune  narr  aturo  Tri  t  am  bomìnis  defuncti 
Tenia  opus  fuit  9  quam  non  pepjfem ,  ni  curfatu- 
rus  tam  fava  &  infefta  TÌrtiUibus  tempora . 

Il  Sig.  Zim  merm  an  ha  dunque  creduto 
gli  uomini  rigenerati  dopo  il  tempo  di  Tacito  s 
e  i  fuoi  contemporanei  migliori  di  quelli  di  co¬ 
seno  grand’  Ifiorico  /  o  è  forfè  fempre  vifsuto 
nel  paefe  felice  del  Trogloditi?  Si  potrebbeìdu- 
flificare  agli  occhi  del  Pubblico  con  quella  ra** 
gione  che  gli  fu  [foittxiniflrata  dal  Signor  de 

Haen 
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Haen;  ho  fcn.cto  ,  ei  dira  perche  il  Signor 
de  Haller  mi  fece  (cri  •  re  ;  mi  informati 
i  faci  amici  del  contrario,  e  che  co  i fervano  le 
lue  lettere ,  ir  concer  teranno  di  quefta  fcufa  ? 
Voi  fapete,  che  raccoglimento  Pillante  ,  che 
ricevettero  le  Foefie  del  S.g.  de  Huler  a 
par. gì  ,  quando  m  pubblicata  la  traduzione  Fran» 
cele  nel  1750.  hi  dato  exealione  a  quella  vita  „ 
Voleva  ognuno  conofcerne  V  ancore  ,  che  for¬ 
mava  le  delizie  della  (addetta  Capitale,  e  s’ in* 
cerrogava  di  continuo  il  S;g.  Da.  Hsrensch* 
vvants  j  che  per  la  reputazione#  che  con  sì 
giuflo  titolo  godeva,  era  noto  dappertutto .  Non 
avendo  il  medefimo  avuto  oc  celione  alcuna  di 
vivere  col  Sig.  de  Haller,  ricercò  varie 
particolarica ,  che  ignorava  ,  al  Sig.  Zimm£r« 
man.  che  lo  foddisfece  colla  lettera  che  veda- 
co  avete  nel  Mercurio  di  Neufchàtel,  in  cui  un 
altro  amico  V  obbligò  di  farla  inferire  ;  perfua- 

10  ,  fenza  dubbio,  che  non  farebbe  fiffatta  lettura 
indifferente  agli  animi  patriotici . 

Avvenne  all’Autore  ciò  che  fuccede  ogni  giorno 
a  coloro  che  abbozzano  un  (oggetto  ricco  e  in« 
terelsante  ;  un  faggio  non  li  foddrifa  ,  e  ilcom* 
pendio  diviene  un  volume.  Siffatta  Metamor¬ 
fosi  è  felice  traile  mani  dì  coloro  ,  che  ,  come 

11  sig.  Zi  mm  &  R  man  ,  fembrano  Tempre  ari 
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fai  bretf  i  9  anche  dopo  di  aver  fatto  un  libro  vo« 
lumi nofo  ;  mi  in  certi  cafi  fi  defidera  la  meta- 
morfofi  contrària  ,  e  fi  vorrebbe  cangiare  un  vo¬ 
lume  in  compendio.  Se  il  Sig.  de  Haller  , 
die  conofce  i  Leggitori  moderni ,  fofle  flato  il 
padrone  ,  non  farebbe  1’  Opera  comparfa  alla 
pubblica  luce,  il  Sig.  Zimmerman,  che  pen- 
fava ,  che  gli  ufi  lodevoli  dei  Saggi  antichi  fo fi- 
fero  utili  in  tute’  i  fecoli,  la  pubblicò  ;  e  fe  ha 
goduto  pel  eorfo  di  parecchj  anni  la  foddisfazio 
ne  di  apprendere,  che  fi  faceva  applaufo  al  pro¬ 
getto  e  alla  efecuzione  ,  la  pagò  ben  a  caro 
prezzo  al  predente ,  per  la  vergogna  di  aver  sì 
malamente  giudicato,  o  fiffattamente  travefiito 
quell’  uomo,  di  cui  aveva  fatto  il  fuo  Audio  , 
Gli  refia  un  efpediente ,  ed  è  ,  di  opporre  il  Si¬ 
gnor  de  K  a  e n  a  fe  fieffo ,  e  di  rifpondere  a 
coloro  che  lo  cavilleranno  ,  quell’  uomo  di 
cui  voi  vedete  il  ritratto  ,  e  un  uomo  cccellen - 

u  (  k  )  • 

Ci  refta  dei  preziofi  monumenti  della  cordia¬ 
le  amicizia  dei  grandi  uomini,  che  illuflravano 
i  bei  giorni  della  Grecia  e  di  Roma;  ma  fareb¬ 


be 


(k)  Vindici $  p,  J74»  e  altrove* 
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b®  il  noftro  Secolo  difonorato  agli  ocelli  della 


pofierit^  ,  lei  libelli  infimmator)  ,  che  fono  frui¬ 
ti  deli1  invidia ,  della  gcloiìa  a  e  del  livore  ,  che 
attizzano  contro  ;i  loro  Colleghi  tante  portene 
letterate  ,  poteffero  fin  a  quel  tempo  (uflìflere  ; 
fortunatamente  però  (ombrano  fatti  per  efler  fe- 
polti  colle  vili  paffioni  che  gii  hanno  dettati  , 
fìmili  a  quegl’  inietti  f  che  un  colpo  di  Soie  vi¬ 
vifica,  e  che  ricadono  nel  loro  torpore  ,  nel 
momento  Hello  che  fi  rallenta  il  calore  « 
Loderanno  i  Medici  venturi  f  come  le  lodia¬ 
mo  noi  di  prefente ,  tutte  le  Opere  pratiche  del 
Sig.  de  H  a  e  n  ;  ignoreranno  che  abbia  rubata 
qualche  ora  del  fuo  tempo  alla  fetenza  di  ren¬ 
der  memorabili  gli  uomini,  per  lacerare  uno  de’ 
fuoi  Contemporanei,  la  di  cui  memoria  far  a  lo* 
ro  carisma ,  e  le  illuftri  fperienze  del  quale  gl' 
illumineranno,  quando  (ara  eflinta  la  rimem¬ 
branza  fìeffa  delle  macchie,  con  cui  fi  ha  volu¬ 
to  ofcurafle»  Arriverà  ad  elfi  la  verità,  e  à 
deboli  mezzi  impiegati  per  offufcarla  periranno 


con  noi ,  e  non  ghigneranno  agli  occhi  loro  per 


renderci  vergognofì» 

Formando  queft’ orofeopo  delle  Opere  polemi¬ 
che,  non  mi  lembrava  confentaneo  il  rifiutarle,  e 
di  farne  rifiutandole;  non  avrei  perc  òprefo  la  pen¬ 
na  in  mano  per  rifponders  ai  5ig.  de  Haem  ?  *e 

altro 
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altro  aveffi  veduto  nella  fua  Opera  che  degli  er« 
rori  dottrinali  ;  d’  altronde  ,  io  non  mi  batto 
con  ima  pedona  piu  forte  di  me;  odio  le  difjpu- 
te,  e  dovevo  temerle  con  un  avverfario,  di  cui 
fui  èra  nota  la  fuperiorìtà  dei  talenti  e  dei  lu¬ 
mi;  non  mi  avanza  tempo  da  perdere  in  riffe 
letterarie  ;  quella  non  e  in  niun  modo  neceffa- 
ria  per  la  confermazione  delle  verità  che  Phan- 
no  cagionata,  e  farà  inutiliffìma  per  perfuadere 
coloro,  che  non  fono  ref?a ti  fin  al  prefente con¬ 
vinti,  Ma  debbo  forfè  e  poffo  offervare  tacen¬ 
do  ,  che  per  un  procedere  ,  che  non  conviene 
troppo  analizzare,  latei  angnis  Jub  berba ,  venga 
pofia  in  mezzo  la  mia  autorità  per  condannare 
un  amico  'opra  due  articoli  ,  intorno  ai  quali 
fono  prea  fornente  dello  fi  elio  parere  del  mede  fi¬ 
mo  ?  Che  direbbe  il  Sig,  de  Halleu,  non 
della  colà,  che  gli  toglie  il  mio  allento?  ma  del 
procedere?  Che  direfte  voi,  che  direbbero  tutti 
gli  almi  miei  amici,  que’  medefimi  del  Sig.  de 
Haen,  e  tutti  quelli  finalmente  che  leggeran-* 
no  la  fua  Opera,  e  V  e  rii  mento  al  Popolo  , 

Te  non  fvelaffi  dei  fofifmi ,  che  (ombrano  affai 
proprj  a  feminar  delle  ditcordie  tra  me  ed  un 
uomo,  che  fortunatamentè  non  viene  ingannato 
dai  tofifmi  ? 

Io  non  poffeggo  tanto  di' quella  fubfme  filo* 

fofia 
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fofia  del  Sig.  ©e  Haen,  che  gli  fa  riguardare 
la  riputazione  come  un  nulla ma  credo  col 
Sig.  de  HallIr,  e  c©n  voi  { m  )  ,  e  con 
molti  ;altri  piccioli  uomini ,  che  il  Entimema 
della  confiderazione  e  della  fiima  dei  nofìri  con¬ 
temporanei  fia  uno  dei  piu  vivi  e  dei  più  aggra» 
dovoli  da  cui  polliamo  efiere  penetrati  ,  e  cre¬ 
derei  pregiudizievoliffimo  fi  infievolirne  la  forza; 
poiché  quello  b  lo  fprone  più  forte  delle  azioni 
umane  ;  facendoG  più  fpeffo  un  callo  falla  co- 
fcienza,  che  folla  vanita,  e  tale,  che  famore 
del  dovere,  che  dovrebb’efiere  il  principal  mo¬ 
tivo,  e  che  lo  è  infatti  pei  cuori  veramente 
virtuolì ,  tale,  dico  ,  che  l’amore  del  dovere 
non  ritiene  ne  fpìnge,  viene  di  fovente  impe¬ 
dito  dal  gran  male  ,  e  portato  al  gran  bene  per 
l’ambizione  di  quefia  filma,  che  il  Signor  de 
Haen  vilipende,  per  fi  amor  dell’onore,  di  cui 
voi  dite  si  bene  ,  „  vefgendo  quefta  riforta  agi- 
„  re  sì  generalmente  in  tutti  gli  uomini  e  in 
„  tutti  gli  Stati,  porremmo  noi  far  a  meno  di 
w  (coprirvi  una  delle  più  fagge  mire  del  Crea- 

K  »  > 
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„  core,  che  fembra  invitare  fortemente  il  legis- 
„  latore  a  profittarne.  u 

Sarebbe  la  Società  perduta,  ft  prima  di  aver 
rigenerato  gli  uomini,  fi  efiingueffe  in  etti  il 
defiderio  che  hanno  di  difiinguerfi  nei  differenti 
podi  che  occupano.  Io  fento,  che,  come  Me¬ 
dico,  farei  eflremameate  Infingalo  dalla  riputa¬ 
zione  che  gode  per  quello  titolo  il  Signor  p  e 
Ha  en;  ma  ve  n’ha  una,  cioè  quella  dell’uo¬ 
mo  virtuofo ,  che  defidero  affai  più  vivamen¬ 
te;  ma  la  meriterei  forfè,  fe  mi  arrendei  all’ 
erronea  teflimoniantfa  che  fi  trae  da  alcune  de¬ 
boli  produzioni ,  per  concorrere  a  battere  uno 
di  quegli  uomini,  a  cui  fono  maggiormente  at¬ 
taccato.  Sarebbe  quella  un’accefliva  viltà,  e  un 
mentire  alla  verità  medefima. 

La  fede  della  pleuritide,  e  T  origine  della  mi- 
liaria  fono  i  due  oggetti  a  motivo  de’  quali  mi 
ha  neceffitato  il  Sig.  de  Haen  a  rifpondergli , 
facendomi  dire  il  contrario  di  ciò  ch’io  penfo  - 
ma  poiché  ho  la  penna  in  mano  t  coglierò  que¬ 
lla  occafione  per  toccare  qualche  altro  articolo 
o  della  precedente  (  Difficultatcs  )  o  dell1  ultima 
Opera  (  Vindici *)>  nelle  quali  mi  trovo  interef- 
fato  . 

Si  é  fcufato  il  Sig»  d e  Haen  colla  troppa 
buona  ragione  già  da  me  accennata  circa  la 

vìva- 
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vivacità  delle  lue  efprelfioni  nella  primi  ,  eh* 
erano  i’  anima  dell’  Opterà  medefima  ;  e  non 
ho  da  lamentarmi  fennon  dei  termini  ,  che 
fi  e  fervito  nell*  ultima  ;  ma  p«r  quanto  al- 
pri  fodero  fiati,  non  avrei  creduto  dover  avvi¬ 
lirmi  fin  a  difeendere  a  villane  elpredioni  per 
punir  quelle  di  un  altro,  e  l’Autore  del  Tratta, 
to  della  Colisa  del  Poitù ,  della  Deduzione  dif¬ 
ficile ,  della  storia  d' una  malattia  rara  ,  dei  dif¬ 
ferenti  Volumi  della  Maniera  dì  medicare ,  del¬ 
la  divisone  delle  febbri ,  e  delle  Te/t  fulle  emor¬ 
roidi  ,  ritroverà  in  quella  Lettera  io  fiiie  di 
quella  che  gl1  indrizzai  tre  anni  fa,  e  la  manie¬ 
ra  di  penfare  circa  il  Medico  ,  che  voi  veduto 
avete  in  quelle  dirette  al  Sig.  Zim  me  rman* 
ed  al  Sig.  de  Haller.  Spero  che  no,n  po¬ 
trei  feordarmi  di  me  fleffo  fin  a  fcrivere  dei  li¬ 
belli  ;  fi  trova  di  rado  del  fiele  nelle  Opere  di 
coloro  che  non  hanno  apprefo  a  fantificarlo  con 
palli  di  divozione;  ma  fono  ficuro ,  che  non  da¬ 
rei  indirizzarvda  ,  e  bramerei  arditamente ,  che 
dir  potefie  della  mia  lettera  ciò  che  detto  ave¬ 
te  dell’ .Apologia:  „  Ho  veduto  fin  a  qual  fe- 
,,  gno  opporre  fi  polfa  la  modera  e  dolcezza 
„  alle  più  violenti  paiTioni ,  e  coniervar  la  con- 
9Ì  federazione,  ed  anche  1*  amore  e  il  rifpefto 
n  per  il  merito  del  fuo  a?verfario  fenza  deroga¬ 
li  a  re 
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re  neppur  in  menoma  parte  ai  diritti  della  ve* 
■55  ntà.  f< 

Contuttodò  mi  fembra  ,  che  quando  un  uomo 
noto,  e  che  fi  trova  in  pollo,  fi  lafcia  fcappar 
dalla  penna  contro  un  uomo  rifpettabile  un’O¬ 
pera  fimile  a  quella  del  S ig.  i>g  Haek,  fareb¬ 
be  forfè  da  bramare,  per  l’onore  dell* umanità  , 
per  il  bene  della  Società  ,  e  per  la  tranquillità 
delle  perfone  letterate  ,  tranquillila  n  efienziale 
ai  progredì  delle  faenze,  che  qualche  uomo  co- 

raggiolo  trattaffe  quello  procedere  in  una  ma- 

% 

mera  degna  dei  fen  ti  menti  ch’egli  ifpira;  ma  v 
hanno  degl*  impieghi  affai  neceffarj  al  maaceni«» 
mento  dell’ ordine,  di  cui  le  perfone  oneffe  ns 
veggono  la  neceffità  ,  e  che  però  non  vogliono 
caricacene  .  Quei  certo  regolamento  delle  Società 
che  dà  ad  effe  dei  diritti  fopra  tutti  i  loro  membri, 
non  efigerebbe  forfè,  che  quelle,  a  cui  appartiene 
l’Autore  di  un  libello  ,  gli  daffero  almeno  dei 
chiari  contnflegni  della  loro  riprovazione  ,  fe 
non  fi  credeffero  autorizzate  a  procedere  più 
oltre? 

Ha  ^abilito  il  Sig.  de  Haller  ,  a  nor* 
ma  dei  fatti,  che  la  pleura  è  inlenfibìle,  e  che 
non  e  la  fede  della  pleuritide  .  Indipendentemen¬ 
te  da  ogni  altra  prova  allega  un’oflervazione  prati¬ 
ca  che  cade  giornalmente  lotto  gli  occhi ,  atte* 
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fiata  da!  Sig.  Boerhaave  medefimo  ,  cioè  che 
il  dolore  cagionato  dalla  pleuritide  fi  accrefce 
ine l  tempo  deli’  ifpiraziorìe  ,  eh’ è  quello  in  col 
la  pleura  trovandoli  meno  tefa  ,  dovrebbe  meno 
{offrire  *  Non  credo  inutile  di  rammentarvi  qu| 
tifi  pafiò  del  Sig.  Tralles,  Medico  che  a’no- 
firi  giórni  ha  vi  (irato  maggior  numero  di  amma¬ 
lati  di  ogni  altro,  che  li  ha  meglio  curati  ,  e 
*più  felicemente  ha  unito  le  cognizioni  teoretiche 
ad  una  vafia  pratica  Bifogna  enervare,  ei  di* 
„  ce,  che  la  fede  di  quella  malattia  non  è,  co- 
3,  me  volgarmente  fi  penfa  ,  i’  irtfenfibilc  fleti* 
„  ra  ;  ciò  è  per  certo  affai  chiaramente  dimoftra- 
to  dalla  feguente  offervazione  ,  cioè  ,  che  la 
,,  pleura  è  più  tafa  durante  ia  refpirazione  ,  e 
„  ehe  il  dolore  pleuritico  fi  raddoppia  nel  tem- 
3,  po  delf  ifpirazione;  thè  quindi  patiscono  me¬ 
no  i  pleuritici  quando  la  pleura  è  più  tefa  * 
3,  e  fofferifcotló  di  più  ,  qualora  la  medefima  fi 
„  rallenta  (n).  €C  Queffa  opinione  non  è  nuo« 
va  ;  poiché  il  Sig.  Van-SWietén  ha  pro¬ 
vato,  che  tale  era  fino  al  tempo  <T  I?  pocha* 
t  e;  che  ha  avuto  in  ógni  Secalo  dei  partigiani 
di  celeberrima  fama  ,  e  che  gran.numero  di  fpe«* 
rienze  anatomiche  è  ad  effa  favorevole.  Il  Si* 
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gnor  de  Maen,  che  vuole  diflruggerla ,  fi  ap- 
poggia  full’ autorità  di  fei  Autori,  che  vengono 
da  effo  citati  (a).  Il  Signor  de  Ha  llér  gli 
rifponde,  che  M.  Lieutaud  ,  che  aprì  più 
due  mille  cadaveri,  e  in  fuo  favore.  II  Signor 
de  Haen  debilita  fiffacta  autorità  con  un  argo¬ 
mento  che  non  è  indiflolubile  ;  ma  cita  me  ,  io* 
che  non  mi  farei  giammai  afpettato ,  come  parti¬ 
giano  della  fua  opinione,  che  mette  la  fede  della 
pleuritide  nella  pleura.  Troppo  pofitivamente  io 
aveva  dichiarato  il  contrario  ,  onde  temere  di 
non  edere  intefo;  ma  come  mai  fi  potè  ingan- 
nare  ?  L’  errore  del  Signor  de  Haen  è  inge-. 
gnofo.  Ei  iuppone  ,  come  una  (labilità  verità  , 
che  tutti  i  Medici  non  chiamino  giammai  pleu« 
ri  ride  fennon  T  infiammagione  della  pleura,  e 
aggiugne;  voi  dite,  Signor  de  Haller,  che 
la  pleuritide  è  rarifiima  ;  il  Signor  Tissot  af¬ 
ferma  efler  una  delle  malattie  più  frequenti  * 
dunque  il  T  i  s  s  o  t  vi  condanna  .  E’  facile  da 
feiogliere  la  difficoltà  ,  come  abbia  potuto  il  Si* 
gnor  de  Haen  abbagliarli .  Parlando  il  Signor 
de  Haller  anatomicamente  dice  ,  che  la 

pleu- 
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pleuritide;  intendendo  per  quella  un'infiammagio^ 
tic  della  pleura^  è  una  mal  atti  a  rarijftma  ;  non  prò- 
ferifce  neppur  una  parola  della  rarità  o  della  fre¬ 
quenza  di  quella  malattia  ,  che  in  pratica  fi  chiama 
pleuritide,  e  che  fi  conofce  dalla  puntura, dalla  feb¬ 
bre  acuta  ,  dalla  difficolta  di  relpirare  ,  e  dalla 
torte,  fenza  imbarazzarli  della  fede  ,  Quanto  a 
me,  io  dico  ,  che  quella  malattia  ,  tal  quale 
viene  da  me  defcritta ,  è  frequentiffìma ,  ma  che 
non  dipende  dalla  infiammagione  della  pleura  ,  e 
che  fijfatta  infiammagione  è  rarijfima .  Dov’  è  la 
noftra  oppofìzione? 

Cica  il  Signor  de  Ha  e  n  il  §.88.  della  mia 
Opera.  Nel  §.  8$,  io  dico,  che  non  èia  pleu~ 
ricide  una  malattia  differente  dalla  perineumc- 
nia;  nel  84.  che  la  fua  caufa  è  affatto  f  come 
di  quella  prima  malattia ,  un’  infiammagione  del 
polmone;  aggiungo  nel  85.  che  f  infiammagione 
del  polmone  fi  comunica  talvolta  alla  pleura  * 
ma  che  ciò  d’  ordinario  non  fuccede  .  Si  può 
con  maggior  chiarezza  e  più  pofitivnmente  Ita- 
bilire,  che  f  infiammagione  della  pleura  è  una 
malattia  rariffima,  lochè  è  preciiamente  r'opinione 
del  Sig.  de  Haller)  Si  può  effer  più  d’  ac¬ 
cordo?  e  chi  avrebbe  potuto  credere,  che  fervir 

■  * 

fi  facellero  efpreffioni  cosi  chiare  a  condanna- 
re  ciò  che  fiabililceno ?  Se  il  Sig.  de  Haen 

1  -  -  .  ;  *  1 
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non  ha  meglio*  intefo  gli  altri  Autori  eh’  eì  ci¬ 
ta  ,  la  fua  Opera  confonderà  male  »1  fuo  fine;  e 
fe  qualcheduno  legge  queffa  lènza  aver  letto  la 
fua  ,  qual  giudizio  formerà  del  tutto  da  una  pie-' 
ciola  parte?  Si  crederà  forfè  ,  lenza  ricorrere 

I 

all’  Opera  del  Sig.  de  Haen,  eh5  egli  abbia 
potuto  prendere  un  tale  sbaglio ,  e  come  fpie«* 
garlof  Sembra  di  aver  preveduto  quella  difficol-' 
tà  tre  anni  fa;  e  che  abbia  voluto  darne  innan* 
zi  la  loluzione  nell’  Epifiola  dedicatoria  ,  che 
m*  indrizzò  :  permettetemi  il  riferirvene  il  paf- 
lo.  „  Come  mai  non  avete  potuto  vedere  ,  Si** 
„  gnore  ,  ei  mi  dille  dopo  varj  complimenti, 
,,  negli  Autori  da  voi  allegati ,  (ennon  ciò  che 
$)  citate?  E  come  non  avete  trovato  ciò  ch’io 
5>  trovo  ?  Credo  Icorgerne  la  ragione,  ed  ofa 
„  manifefiarvela .  Voi  avete  i!  pregiudizio  ài 
tutti  i  partigiani  dell’inoculazione» 

'  »  ,  '  ^  'V-  j.  4  4 

Qual  uòmo  è  fenz<t  difetto ,  e  qual  Re  fenZ& 
debolezza  ? 

„  Voi  avere  forfè  veduto  alcune  parole  alce» 
s>  ni  palli  che  a  prima  villa  vi  lembrarono  dee*. 
s,  fivi  per  voi  ;  1’  eptufiafoio  vi  ha  vinto  ;  é 
s,  troppo  invaghito  dì  una  (coperta:  gì  lufinghiera 

»  ave- 
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avete  confidato  aglifcrìtti  que’monumenti  an~ 
„  rici  patì  dèlia  voflra  gloria  ,  perfuafo  effer  inu- 
„  tile  il  leggere  interamente  u»  Autore  ,  il  cut 
fenrimento  vi  favoriva  a  bel  principio  .  che 
poffo  aggiugnere?  Mutato  nomine  de  te  fabu*> 
5,  Idm  narrafti  •  “  •-  * 

Oò  che  non  ho  detto  nell’  sAw e r tnm ènio  af9 
Popolo  ,  per  effer  inutile,  ma  che  debbo  dir  qua  9 
perche  fi  rende  neceffario ,  fi  e ,  che  di  fette  ca¬ 
daveri  ,  morti  di  pleurkide,  di  cui  aprii  il  pet» 
to  ,  volendo  ejaminavlo  e  ter  care  la  caufa  del 
viale ,  non  ne  trovai  nluno  che  aveffe  infettala 
pleura.  In  tre  il  polmone  viviffimamente  in^ 
fiammato,  in  uno  che  cominciava  agangrenarfi, 
e  negli  altri  tre  infiammato  generalmente ,  e  che 
cominciava  a  putrefar/!,  era  la  fola  fede  del  di- 
lordine ,  'che  cagionaro  aveva  la  morte. 

Non  fi  potrebbe  forfè  ,  fenz’  aver  mai  aperto 
alcun  pleuritico  ,  conchiudere  ,  effer  la  pleura 
pochiffimo  fufcetdbile  d’ infiammagione  ,  per  il 
buono  fiato  in  cui  la  fi  trova  ordinariamente  in 
cadaveri  $  1  di  cui  polmoni  fono  infiammati  , 
Jcirrofi ,  petrificati ,  ed  attaccati  dalla  putredine 
e  dalla  gangrena  ?  Non  fi  può  forfè  conchiuder¬ 
lo  dalla  natura  di  queffa  membrana,  e  dalla  firn 
fituazione  ? 

La  difpofizione  all’ infiammasene  dipende  da 
.  ;  vari# 
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varie  caufe  ;  la  prima  e  11  numero  de’  vali  che 

>  4 

fi  diftribuifrono  in  una  parte  .  Quali  parti  ,  a 
tal  riguardo  ,  faranno  meno  fulcettibili  d’in- 
fiammagione  di  quella,  di  cui  ragiono,  e  di  tut¬ 
te  le  altre  membrane  che  alla  fieffa  raflonaiglia- 
no  ?  Mi  appello  alia  tefiimonianza  degli  anti¬ 
chi,  eh’ è  il  tribunal  favorito  del  Sig.  de  Haen, 
che  hanno  collocato  quelle  parti  nella  dalie  del¬ 
le  {permatiche  ,  che  credevano  non  effere  ne 
formate,  ne  nodrite  dai  langue* 

La  feconda  caufa  delia  maggior  o  minor  dilpo- 
iìzione  all*  infiammagione  è  la  facilita  che  han¬ 
no  i  vali  ,  o  a  dilatarli  con  flogofi  ,e  quella  e  V 
infiammagione  per  ingorgo  ;  o  a  lafciar  frappare 
il  loro  (angue  nelle  cellule  vicine  ,  e  quella  e 
T  infiammagione  per  elpanfione  ;  trovate  voi  que- 

-  i 

fla  facilita  affai  grande  nella  pleura?  Rammenta¬ 
tevi  ,  Signore  ,  le  oftalmie  che  avete  curato  ; 
poiché  vi  fomminiftreranno  un  luminofo  elem- 
pio  della  verità  di  quella  offervazione;  voi  ve¬ 
duto  avete  la  congiuntiva,  eh’ è  una  cellulofita 
molle  e  affai  vafrolare  ,  infiammata  a  un  grado 
forprendente  ,  mentre  la  fcierotica  ,  membrana 
compatta  e  poco  vafrolare  ,  che  trovali  ad  ella 
unita  f  non  e  che  poco  o  nulla  alterata . 

La  pofizione  ,  relativamente  alle  impreffion 
dei  corpi  flxanieri ,  è^ancora,  per  non  parlar  di 

varie 
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Varie  altre,  una  caufache  influifce  ,  non  poco,' 
tutte  le  altre  uguali ,  fulla  frequenza  o  falla  ra¬ 
rità  dell’  infiammagione . 

Confrontando  U  pleura  col  polmone  ,  non  fi 
refta  forprefo  della  differenza  fenfibile  ,  cke  fi 
trova  ,,  in  tutti  quelli  riguardi  ,  tra  quelle  due 

'ò  -  ■  » 

parti,  e  non  fi  giudica  facilmente,  che  dev’efi- 
(ere  il  polmone  infiammato  infinitamente  più 
fjeflb  della  pleura  ?  Contutcociò  fi  offerva  affai 
più  (pelle  volte  la  malattia  ,  che  in  pratica  fi 
chiama  pleuritide ,  di  quella  che  fi  appella  peri- 
pneumonia .  Quefla  fola  offervazione  non  è  ella 
{ufficiente  per  perfuaderc,  che  la  pleuritide  non 

/  A  !» 

h  d’ordinario  ,  che  utfìnfiammagione  di  petto 
accompagnata  da  un  certo  dolore? 

Le  oflervazioni  fatte  nelle  aperture  del  baffo 
ventre  confermano  quelle  idee .  Si  trovano  Tem¬ 
pre  gl’ interini  f  e  le  altre  parti  di  quefla  cavi¬ 
ta  infiammate,  fenza  che  nel  peritoneo  v* abbia 
alcuna  infiammagione  ;  ma  il  peritoneo  è  dell* 
natura  della  pleura;  fono  dunque  quelle  due  par¬ 
ti  meno  infiammabili  del  polmone  e  degl’  inte¬ 
rini  ;  e  chi  può  dubitarne  ?  Sono  fcorle  Poche 
fettimane,  dacché  vidi  quella  offervazione  verifica¬ 
ta  in  una  maniera  notabile  nel  cadavere  d'una 
femmina  morta  d’ un  male  nella  velcica ,  di  «ui 
darò  forlc  un  giorno  la  floria  ;  lì  trovavano  gì’ 

intefli- 
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interini ,  Tomento  e  la  vefcica  ecceffivameme  in¬ 
fiammati  ,  e  cominciavano  a  gangrenarfi  ,  e  il 
peritoneo  era  faniffimo» 

V  infenfibilita  def  peritoneo  e  propriamente 
flraniera  a!  mio  (oggetto  ;  permettetemi  però  di 
aggiunger  qui  un"  ofTervazióne  affatto  recente 
che  fembra  dimoffrarla.  fui  chiamatoli  2 y.  Mag¬ 
gio  da  un  poveruomo,  che  mi  dille  trovarli  fua 
moglie  affai  male  ,  e  che  il  Chirurgo  non  volefe 
piu  curarla  fenza  i!  mio  parere .  Trovai  una  fem¬ 
mina  di  quaranta  quattr’anni  nel  decimo  fello 
\  giorno  d’un  (ettrmo  parto  con  un’ ernia  nelTan- 
guinaglia  affai  confiderabile ,  ch’ella  portava  da 
qualche  anno ,  la  quale  fi  era  aumentata  durante 
il  parto  ,  e  che  nel  termine  di  vemiquatr*  oro 

*  i  y 

erafi  tre  volte  firangofata.  Il  Chirurgo,  chiama* 
co  folamente  il  giorno  addietro  ,  impiegato  avea 
[enzT alcun  efito  i  più  adeguati  rimedj  ;  tentò1 
ancora  di  nuovo  in  mia  prefenza  la  riduzione 
con  molta  deftrezza;  ma  era  quefia  impoffibiie  * 
Perdeva  T ammalata  da  un  momento  alTalfro  le 
tue  forze  ;  era  il  di  lei  ventre  ecceffivamente 
itelo  ,  e  [offriva  degli  atroci  dolori  .  Vomitava 
due  volte  ogni  ventiquattr’  ore  tutto  il  cibo  che 
prendeva,  ed  una  quantità  di  materie  verdi,  ed 
stremamente  fetide  ;  erano  (òppreffì  i  locchj  ;  la 
morte  era  certa  nel  termine  di  ventiquattri'orsf 

fenza 
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feoza  1  operazione  ,  che  nello  iìato  attuale  era 
un  rimedio  incertifffoio .  Noi  le  pr^fentaramó  le 


$ofe  lotto  tal  punto  di>ifia  ;  ed  ella  determinò 
di  affoggettarfi  alla  mede  (ima  con  grande  riiolu» 
rezza.  Ritornammo  in  capo  ad  un  quarto  d’ora , 
ed  erano  le  di  lei  forze  talmente  abbattute  .,  che 
£  fi  tarai  mp  di  nupvo  fc  azzardar  dovdlìmo  l’opera» 
ione  -  La  regola  di  Cjels©  ci  determinò.  Il  Si¬ 
gnor  Lev  a  de  la  fece  con  tutta  la  poffihile  a® 
bilica  .  Quantunque  feguito  folle  colla  maggior 
prontezza  il  taglio  della  pelle  ,  ch’era  già  tofe 
£  infiammata,  contuttociò  gridò  altamente  l’am¬ 
malata  .  Quando  fummo  arrivati  ai  peritoneo  , 
che  acquifiato  avea  non  poca  groffezza,  ma  che 
non  avea  cangiato  di  colore  ,  durante  tutto  il 
tempo  che  fu  impiegato  a  tagliarne  le  differenti 
lamelle,  ci  afficurp  V ammalata,  che  non  fenda 
altri  dolori ,  fennon  i  fuoj  (oliti  atroci  nel  baffo 
ventre,  e  un  vivo  bruciore  negli  orli  delU  fe¬ 
rita,  ma  che  non  fendva  lo  firomento  0  Trovava!! 

Fintefiino  eccedi vamente  infiammato ,  e  fummo 

# 

perfuafi  ,  che  nel  termine  di  due  ore  farebbe!! 

gang  renato  .  Quando  ,  dopo  1’  apertura  del  fac- 

* 

co  ,  fu  introdotto  uno  (filo  cannellato  per  diri¬ 
gere  la  punta  degli  flromenti  ,  e  fare  la  dilata¬ 
zione  del  lacco  medefimo,  e  dell’anello,  la  fola 
applicazione  di  quello  (filo  contro  rinteftinocagio* 

rè 
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r.ò  alla  malata  un  viviffimo  dolore ,  e  fi  la* 
mento  acerbìffimamente ,  quando  fi  dilatò  T  anel¬ 
lo  .  E’  inutile  1’  avanzarli  a  più  didimi  detta¬ 
gli  intorno  a  Siffatta  operazione,  il  di  cui  efito 
fu  feliciffìmo,  e  affai  proprio  a  determinare  ad 
intraprenderlo  più  (pedo  .  Di  altro  qui  non  fi 
tratta  ,  fennon  di  offervare  ,  <;he  il  peritoneo 
tra  due  parti  edremamente  fenfibili ,  come  fono  1" 
in  tedino  e  la  cute,  e  al  maggior  fég  no  infiammate,  fi 
trovò  fenza  fenfibilita ,  e  fenza  infiammagione.  Ciò 
che  vien  dimodrato  del  peritoneo,  non  puòefler 
riguardato  come  certo,  rifpetto  alla  pleura?  e  fi 
può  ragionevolmente  dubitare  delta  raffomiglian- 
za  di  quede  membrane  nei  loro  effeaziali  attri* 
buri  ? 

Aggiugnerò  qui  alcuni  tatti  cavati  da  una 
buona  Differtazione  intorno  al  carattere  e  alla 
fede  della  pleuritide  (p)  .  Stabilisce  V  Autore 
i.  Che  le  fue  fperienzc  ,  fatte  prima  di  aver 
veduto  quelle  del  Signor  de  Haller  ,  gli 
davaoo  un  totale  motivo  di  credere  ,  che  la 
pleura  fia  infenfibile.  2.  Aggiugne  p  che  il  Sig« 
Meckel  trovò  dei  vali  Sanguigni  nelle  cellule 
che  circondano  la  pleura  T  ma  che  nè  la  più 


(  p  )  J.  C.  A.  Mulleri  t  P;  Sede ,  &  indole 
pleuriti  dis ,  GiJJx  fjfi. 
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I  rottile  iniezione  ,  ne  la  dilezione  gliene  hanno 
giammai  fatto  vedere  nella  pleura  medefima  . 
So,  che  l’autorità  del  Sig.  Meckel  non  e  di 
:  molto  peto  nella  bilancia  del  Sig.  p  e  H  a  e  h, 

:  ma  ne  ha  di  vantaggio  in  quella  del  Signor 
Moigagni,  che  fi  acquifid  ,  per  confeflione 
.  di  un  celeberrimo  Anatomico  ,  il  diritto  di  ap¬ 
prezzare  tutti  gli  Anatomici  ,  e  di  chiamarli  a 

fuo  tribunale  .  Non  dovrà  dunque  parer  co  (a 

I * ^  '  _  j  \ 

ftrana  al  Sig.  de  Haen,  che  venga  impiegata 
1*  autorità  di  queflo  grand’uomo  per  contrapefa- 
re  la  fua  riguardo  a  un  giudizio  anatomico,  j. 
Avendogli  fieflo  aperto  dei  cadaveri  di  pleuri. 
tici  5  ha  fernpre  trovato  la  pleura  bianchiffima  f 
e  nel  fuo  fiato  naturale,  4.  Cenchiude  pofitiva- 
mente ,  che  non  falò  la  pleuritide  non  fi  trova 
mai  nella  pleura ,  ma  che  neppure  può  efTervi 
giammai .  Le  conclufioni  del  Sig.  Mulur  fo¬ 
no  un  poco  troppo  generali  ,  e  le  lefioni  in* 
(laminatone  della  pleura,  che  talvolta  fi  offer- 
vano ,  provano,  che  in  alcune  perfone  non  e 
quefta  membrana  affolatamente  priva  di  vafi  fan- 
gnigni  ;  ma  fi  deve  almeno  conchiudere,  effere 
affai  rare  le  oflervazioni  contrarie. 

Se  alle  anatomiche  fi  aggiungano  fe  pratiche 
oflervazioni ,  fono  quefie  ugualmente  favorevoli 
al  partito  ch'io  difendo  .  La  punta  ai  lato  ,  (e* 

gt)Q 
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gno  camtetiflico,  nello  fpirito  di  tante  pexfone, 
cieirinfiammagioiie  della  pleura  ,  non  fi  diffipa 
fempre,  a  dopo  un  ialaflo,  o  dopo  alcuni  fputi 
di  (angue  alquanto  copiofi  ,  talvolta  dopo  un 
femplke  lavativo,  dopo  un  (udore,  che  dilìrug- 
ge  quello  Antonio  lonza  follevare  La  malattia  ì 
e  fiffatra  diffipazione  non  è  forfè  una  forte  pre¬ 
funzione  ,  per  non  dire  una  prova ,  non  efleroe 
r  infiammagione  ìa  caufa  ,  poiché  altrimenti  a- 
vrebfae  finito  la  malattia  col  dolore  ;  mentre  s’è 
dell’  efiènza  della  pleura  infiammata  il  cagiona¬ 
re  if  dolore ,  e  ciò  non  può  avvenire  altrimen. 
tif  snella  fia  fenlibiie ,  poiché  in  una  membra, 
na  il  più  picciolo  ingorgo  produce  una  confide- 
rabile  efienfione,  bifogna  necefsariamente  ,  che 
la  malattia  finifca  ,  quando  cefsa  il  dolore  .  Ma 
continua  però  la  malattia  anche  dopo  la  celia, 
zione  del  dolore  ,  uccide  f  ammalato  lenza  che 
ritorni  a  farli  fentire  il  fuddetto  dolore,  e  len¬ 
za  che  fi  trovi  nel  cadavere  lefìone  veruna  del¬ 
la  pleura .  Che  mai  può  elservi  di  più  luminofo 
contro  l’opinione  adottata  dal  Si g.  de  Haen? 
Non  fi  dee  pìuttofio  attribuire  al  polmone  un 
Affatto  dolore?  Egli  e  poco  fenfibiìe,  ma  final, 
mente  lo  e ,  e  non  fi  può  dubitarne  ;  ed  anche 
lì  trova  afsai  fenfibiìe  in  alcuni  ammalati,  men¬ 
tre  ne  ho  veduto  parecchi  che  vi  provavano  dei 

vivi 
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vivi  dolori;  e  il  pronto  iblltevo,  che  riceveva¬ 
no  refpirando  un  vapore  ammolliente,  non  iafcia- 
va  alcun  dubbio  circa  la  fede  del  male  .  E*  va 
provveduto  dì  nervi  ,  e  la  pleura  n’  b  lenza,  ed 
una  leggera  fenfìbilifa  apparilce  anche  ellenztale 
all®  lue  funzioni ,  e  non  punto  a  quelle  della 
pleura  *  Si  comprende  facilmente  ,  come  in  un 
organo  molle ,  e  flelfibiie  ,  non  produca  tempre 
E  infiammagione  un  medehma  effetto  relativa* 
mente  ai  dolore  ;  e  come  polla  nalcere  e  non 
nafeere  ?  fparire,  ritornare,  e  cefsare  interamen¬ 
te.  La  compresone  della  parte  camola  dei  dia¬ 
framma  non  è  furie  in  certi  cali  la  caufa  del 
dolore  ? 


La  precedente  ofservazione  conduce  ad  una 
rifìeffione  afsai  naturale  ,  cioè  ;  che  fe  fia  ben 
dimofirato,  che  vi  hanno  delle  pleurkidi  tali, 
come  tute’ i  Medici  le  definirono  dai  fìntomi 
(q),  lenza  una  vera  infLmmagione  della  pleu¬ 
ra  ,  il  dolore,  che  fi  lente  ,  quand5  è  realmente 
Infiammata  ,  non  proverebbe  la  lua  fenfibifità  : 
j.  perchè  avviene  di  rado,  feppure  fi  ofservò 
talvolta ,  eh’  glia  iìa  infiammata  lenza  una  parte 
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del  polmone ,  o  dei  mufcoli  i  itercoOalì  ,  o  del 
diaframma  ;  e  in  tali  cali  V  infiammagione  fola 
di  dette  parti  producendo  il  dolore,  non  prova 
fiffatto  dolore  in  ni  un  modo  ia  fenfibilita  della 
pleura  0  i.  Supponendola  anche  infiammata  fo¬ 
la  ,  la  compresone  che  cagiona  Tulle  parti ,  che 
la  circondano  ,  è  la  caufa  del  dolere  ;  eguale 
mente  come  un  fegato  feirrofo,  incapace  d'ogni 
fenfibilita ,  produce  fempre  dei  violenti  dolori 
nella  cavita  dello  fiomaco  *  Quindi  fe  Jo  flato 
malaticcio  non  prova  punto  le  iperienze  pofitive 
fatte  nello  fiato  di  Tanna,  che  ne  provano  Vinteti  fibi* 
lira,  reflano  in  tutto  il  loro  vigore  j  e  quando  fi 
accordale  al  Sig»  b>e  H  a  en  anche  più  di  quello 
che  por  e  fse  chiedere  fulla  fede  della  pleuritide  , 
non  resterebbe  la  pleura  meno  fenfìbife  di  quel* 
lo  che  T  abbia  fatta  il  Creatore  ;  ed  alcune  of* 
fervazioni  pofitive  in  contrario  ,  che  fofsero  V 
effetto  di  un'aberrazione  della  natura  9  non  gii 
fom minierebbero  maggiormente  li-diritto  di  con® 
chiuderne  la  fila- fenfibitìtìr ,  che  F  ofiservazione  f 
che  vi  ha  recato  fuU1  infenbilità  di  parti  afsai 
fenfibili,  che  fi  taelìano  nel  fio  per  azióne  cetaria* 
na,  non  gli  darebbe  il  diritto  dì  trarne  una  ge* 
ral  conclusione;  concilinone  ,  contro  fa  quale 
ha  premunirò  egli  mede  fimo  i  fno*  Leggitori  (  r  j* 


$ 
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Un’  altra  offervazione,  che  femb.ia  provare  , 
non  effer  la  fede  della  pleuritide  nella  pleura  , 
fi  è  la  terminazione  frequente  di  quella  mai  ai* 
tia  col  mezzo  degli  fputi  *  So,  che  il  Svmde- 
tìAM,  il  Freind  ,  il  De  H  a  e  n  ,  ed  altri 
hanno  fcritto  con  ragione,  che  non  era,  più  mi* 
le  quella  terminazione  in  tai  malattie  ,  che  in 
altre:  mi  fenz'  efaoninare  ,  fe  fi  a  utile,  ofiervo* 
che  fi  rende  tale  ;  e  veggo  ,  che  gli  fputi  copio* 
fi ,  e  ben  caratterizzati  emendano  talvolta  in  un 
quarto  d’  ora  lo  fiato  d5  un  ammalato ,  die  da 
tutt’i  Medici  del  Mondo  farebbe  confiderato  per 
pleuritico  *  Chieggo  loro  univerfalmente  4  fe 
concepifcono,  che  la  cauli,  che  viene  levata  da 
quelli  (putì ,  folle  nella  plenra  .  Non*ignoro  quan* 
to  è  fiato  fcritto  per  ifpiegare  quello  fatto  ;  ma  con- 
feiTo ,  che  non  ho  trovato  alcuna  ragione  che  mi 
(oddisfaccia  ;  e  paragonerei  volentieri  tutto  ciò  eh 
è  fiato  detto  fu  talimaceria  alle  Opere  che  cagionò 
il  dente  d’oro  di  Slefia  ,  Che  mi  fi  obbietti ,  quanto 
mai  rivoglia,  li  rilorbimenti  di  putredine,  le  meta- 
fi  a  fi,  io  ne  io  la  fioria,  e  ne ofiervo  frequente, 
mente,  ma  nulla  veggo,  che  illumini  il  fatto 
di  cui  fi  tratta.  Mi  appello  a  cuti’  i  Medici  ve¬ 
ridici  ed  illuminati  ;  che  mettano  in  obbìio  ciò 
che  hanno  creduto  intorno  a  tale  materia  fulla 
fede  altrui,  e  lena’ sfarne;  che  fi  foglino  affai- 
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lo  delle  altrui  opinioni ,  poiché  queflo  è  il  fòla 
mezzo  di  (coprire  la  verità  nella  natura  ,  quan¬ 
do  fiali  imbevuto  dell'  altrui  dottrina;  che  apra^ 
no  in  feguito  un  cadavere  ,  che  t*c  efaminino 
attentamente  il  petto  ;  che  olservino  parer-* 
eh j  pleuritici  ;  che  guardino  attentamente  i  le** 
ro  fputi  ;  che  confiderino  .  tutto  ciò  che  (ucce-» 
de  in  uno  di  que’  cafi  limili  ali’ accennato  ,  in 
cui  traggono  gli  (putì  tutto  a  un  tratto  un  uo» 
mio  dalle  porte  della  morte,  e  che  mi  dicano  * 
fe  credono ,  che  ne  folle  la  pleura  la  caufa.  ;  (e 
dalla  pleura  n’ deano  tali  macere,  e  fe  pollano 
ufdrne  ?  No,  Signore  ,  voi  non  giudicherete 
la  cofa  pofTibile,  e  ia  credenza  di  venti  Secoli 
può  accreditare  queflo  errore,  ma  non  formarne 
pna  verità  «  •  ' 

Dopo  le  infiammagioni  di  petto  propriamente 
dette  ,  e  dopo  le  pleuritidi  non  fono  rare  le 
Vomiche  .  Olservo  ,  che  dopo  Punì  o  l’altra  ma- 
Ja^tia  hanno  te  medefime gli fleflì  fintomi,  fi  eva«> 
cuano ,  egualmente  col  mezzo  dell’  eipettora- 
zione,  e  fi  riempiono  colla  mede  (ima  facilita; 
onde  riconofco  la  medefima  malattia.  Concepii 
Ico  diflintan  ente ,  che  dopo  le  pleuritidi ,  $  era 
la  loro  fede  nella  pleura,  dovrebbero  le  vomte 
che  terminarli  col  empiema  ,  e  conchiudo  da 
lutto  ciò  5  che  nella  pleuritide  5  come  nella 
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^éVipneumonia ,  fi  a  (lato  J  male  nel  polmone  « 
Ciò  che  fi  ni  fce  di  perkiadermi ,  fi  è  ,  che  veggo 
ira  le  vomiche  ,  la  di  cui  lede  è  evidente  nel 
polmone,  non  effer  le  une  mai  ripiene-  fenza 
dolori  affai  vivi,  e  non  cagionarne  le  altre giam* 
mai;  onde  conchiuda,  che  producendo  una  io¬ 
ta  deile  due  vomiche  del  dolore  ,  ila  affai  pofll- 
bile  che  la  fteffa  cola  abbia  luogo  per  due  in* 
fiammagioni  del  polmone  .*  E  tutti  quelli  fatti, 
epilogati  mi  fondano  a  ftabilir  i.  Che  ha  avuto 
ragione  il  Sig.  de  Ha  ller  di  credere  eftre* 
Diamente  rara  P  infiammagione  della  pleura  . 

Ch’  io  non  ho  avuto  torto  di  crederla  tale ,  e 
di  dichiararmi  della  fua  opinione.  3.  ^ie  s 
gamia  il  Sig.  de  Haen,  affermando  il  contra¬ 
rio  .  4.  Che  ha  fatto  male  di  non  leggere  piu 

attentamente  la  mia  Opera ,  prima  di  fervutene 
per  condannare  la  verità  e  il  mio  amico  «  Con'* 
francate  fqueffa  condotta  colla  viva  apofirofe  ? 
io  cui  rimprovera  al  Signor  de  Haller  di 
efler/i  tnelcuj abilmente  ingannato  ,  citando  co¬ 
me  ai  effo  favorevoli  dei  tejtimonj  ,  che  nell 
C farne  depongono  contro  di  lui  (  j  ) ,  e  dopo  il 
confronto  formatene  il  vofiro  giudizio  .  A  chi 

L  ì  n>at 
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mai  appartiene  più  legittimamente  quello  dirle** 
co,  che  a  voi,  Signore,  che  vi  fìete  prefo  la 
bnga  di  tradurre  le  due  Opere  che  fi  metto- 
HO  in .  oppofizione  f  e  che  le  avete  iìluOra- 
le  con  u n  i  Prefazione  ?  Sarebbe  quello  V  ifìan** 
le  di  ringraziarvi  dell’onore  che  mi  avete  fatto; 
ma  per  efpnmernìi  col  primo  Scrittore  de’ noffri 
giorni  ,  come  fare  dei  ringraziamenti  a  coloro 
che  vi  lodano  }  e  che  mai  dir  fi  può  ad  un  uo¬ 
mo  che  parla  della  mia  perfona  ,  come  vi  fitte 
voi  compiaciuto  di  parlare?  Non  è  poffibile  il 
favvifare  quello  pezzo  ,  che  ('compagna  il  rima¬ 
nente  delia  yoflra  ammirabile  Prefazione  ,  che 
come  uno  forzo  d’  uno  (pirico  sì  lenfibile  ,  e  sì 
poetico  come  il  voftro*  in  favore  dì  un  amico, 
di  cui  gli  fembrà  bella  la  intenzione  •  Avete  voi 
©flervato  nell’  appropriarvi  quelle ''due  Opere 
col  tradurle,  che  fi  contengono  in  effe  dottrine 
contrarie  ? 

Mi  determinavo  a  paffar  ora  ad  un  altro  ar¬ 
siccio ,  quando  ricevei  in  quello  momento  l’O¬ 
pera  immortale  del  Sig,  Morgagni,  in  cui 
offervo ,  che  la  lettera  ventèlima  e  la  leguente  1 
trattano  della  lede  delle  malattie  infiammatorie  di 
petto,  e  quantunque  quella  queflione  mi  fembri  tuffi- 
cientemente  chiara,  ècofaben  naturale  l’efamina- 
re»  le  le  offervazionj  di  quello  grand  uomo  fiano 

per 
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per  efiermi  favorevoli  o  eoo?  rane.  Ne  riferì  Ice 
l’Autore  trent9  una  di  Vahava,  e  dieciotto 
delle  (ue  proprie.  Delle  trent’  una  delie  prime , 
ve  n  hanno  ventiquattro  (opra  alcuni  cadaveri  , 
la  malattia  des  quali  er«i  fiata  evidentemente 
quella  che  in  pratica  ii  chiama  pleuritide  ;  il  ca^ 
fo  de»  fette  altri  è  meno  ev  dente  ,  e  apparten- 
gono,  (e  fi  vuole,  alle  peripneumonie  :  vegliamo 
Fofiervazioni  che  ne  furono  fatte  »  li  Signor 
Morgagni  fi  e  fio  fa  quell*  amhft  ( t )* 

Ventilette  non  ebbero  alcuna  a  iti-razione  del- 

*1 

la  pleura  .  Di  quattro  altri  ,  due  V  hanno  avuta 
infiammata  ,  ma  sì  leggermente  in  confronto  del 
polmone  ,  eh7 evidentemente  feorgevafi  ,  che  f 
infi  immaggione  dd  polmone  fi  era  comunicata  alla 
pleura;  lochè,  per  dirlo  di  palleggio ,  conferma 
Fefattezza  di  quanto  avanzai  nell7  Avvertiment® 
al  Popolo .  Nel  terzo  era  quella  infiammatone 
confiderai  le,  ma  meno  di  quella  del  polmone  ; 
g  nel  quarto  fi  trovavano  infiammate  quelle  due 
parti  (enz*  adehone . 

Il  Signor  Morgagni  fa  a  iefiefio  un  irne» 

reffante  ricerca;  quando,  ei  dice,  n  è  rimafia 

L  4  in- 


(  t  )  De  fedi  bus  craufis  morborum  p?r  anato - 
mcn  lìtdegaiis  t  T.  L  p*  zoi. 
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Infiammata  la  pleura,  e  fiata  forfè  rinfiammggfdi* 
ne  la  caufa  del  dolore?  Egli  ofierva ,  che  (u) 
in  uno  dei  caiì ,  in  cui  tro volli  infiammata  la 
pleura,  è  quello  fu  uno  dei  due  in  cui  lo  era 
maggiormente  ,  non  vi  fi  trovò  dolore  pleuriti* 
co  :  offervazione  importantsfli ora  .  Avèa  dét- 
to  ( x )  precedentemente;,,  fin  al  prefente  fiancò 
„  fiati  cofiretti  di  dedurre  per  conghietturà 
„  la  caufa  del  dolore,  e  della  conneffione  dei 
3,  polmone  alla  pleura  ;  ma  hannovi  delle  òfier* 
„  vazioiv  ,  in  cui,  oltre  a  quefia  conneffione  , 
3,  vi  fi  trovava  infiatnmagioue  nella  pleura  3 
3,  lenza  che  vi  fia  fiato  dolore  pleuritico  3  quan® 
3,  ttrnque  lìa  quefio  da  parecchi  attribuito  a  fif- 
„  fatta  infiamiragione  .  54  Avea  già  il  medefimó 
rigettato  (y  )  fi  adefione  del  polmone  infiammato 
alla  pleura  per  caufa  del  dolore.  Ei  fembra  pende¬ 
re  (  z  )  >  e  ofiervo  con  piacere,  che  ho  penfatò 
come  queir  eccellente  uomo  ,  ad  attribuirla  al 
polmone  medefimó,  recando  un5  ofservazjone  3 
che  prova  Terrore  di  coloro,  che  per  provare  , 

:  che 


(u  )  P.  202.  §.  55» 

(  X  )  P.  20  J . 

{  y  J  P.  199* 

(z)  P.  ZQZ .  S.  6u 
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thè  flà  fa  pleura,  e  non  il  polmone,  la  fede  di  tal 
malattia  *  levano  tutta  la  fenfìbiliià  a  quello  vi* 
feere* 

Delle  fue  proprie  offervazioni  undeci  fono  fo# 
pra  cadaveri  di  pleuritici  ;  in  otto  de  quali  non 
fu  la  pleura  in  niun  modo  attaccata ,  in  due 
fu  {aggetta  a  qualche  vizio,  ma  che  non  appa¬ 
riva  effer  la  caufa  della  malattia  *  e  in  no  fola 
travedi  infiammata  ,  ma  col  mufcolo  triangola¬ 
le  che  la  copre,  ed  una  parte  del  diaframma. 

Riaffuroendo  quelli  fatti  ,  fi  ©[fervano  Venti* 
quattro. ..  plcuritidi  da  una  parte  ,  ed  undici  eia 
un’  altra  ,  che  formano  in  tutto  il  numero  di 
trentatrinque  .  Sei  pleure  Iefe  ;  mentre  abbiamo 
ceduto  ?  che  una  di  quelle  ,  eh  era  fiata  aal 
Vaslava  trovata  la  piu  offe  la  ,  con  un  leggiero 
attacco  nel  polmone  *  non  apparteneva  punto 
ad  un  pleuritico .  Di  quelle  fei  ,  in  due  del  Va* 
salva  la  le  fio  ne  leggieriffìma  della  pleura  è  con 
evidenza  )à  ronfég-uehjs'a  di  quella  del  polmone 
ch’è  confìderabil?  ;  in  duè  del  Si?.  Morgagni  * 
è  sì  poco  confiderabile  ri  fifa  tea  lefioné  della  plea* 
ÌR  ?  ch7ei  la  riguarda  come  affatto  efìranea  alla 
inalattia  •  non  ne  re  fi  ano  dunque  che  due  9  m 
tuì  fu  confidar  abile  la  detta  (elione, *  mainqueU 
la  del  VaSALVa  è  parimente  confiderabiliffìma 

ia  lefione  dei  polmone;  e  in  quella  #1  Morga* 
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<sni  fi  trovano  infiammati  i  mufcoli  che  la  cir» 
rondano  .  Non  v’hanno  dunque  che  due  ofTer- 
vazioni  in  tremacinque;  una  fopra  diecialette  e 
mezzo  j  in  cui  era  fiata  U  pleuritide  accompa¬ 
gnata  da  if/fiimmagione  della  pleura  ;  e  nei  due 
enfi  co rs  una  gagliarda  infiamm^gione  delle  par¬ 
ti  vicine  «  cui  fenfiblUtà  e  bea  dimofìrata  s 
men trecche  nel  fido  cafo  ,  nel  quale  lbnfiamma- 
gione  della  pleura  era  il  rmie  più  confiderai*!.- 
le,  non  vi  fi  trovò  alcun  dolore.  Dopo  un  eia. 
me  attendo  e  imparziale  di  t  li  farti ,  non  fi  pof- 
fono  negare  quefie  tre  verità  ,  cioè  ;  i.  che  la 
pleura  non  è  punto  la  fede  della  pleuritide  ;  2, 
che  la  foedelìma  ranffime  volte  s"  infiamma  ;  5, 
che  quand"  anche  fi  a  attaccata  dall"  infiammagio- 
ne  3  non  è  cohtuttociò  la  caufa  del  dolore  «  Si 
pedono  fare  delle  obbiezioni ,  per  non  arrender® 
^  s  ma  non  per  non  crendere » 

Quapropter ,  qucumjis  caufundo  multa  morerii + 
Tame»  fatture  neccffe  ejf  , 

Seguiamo  ancora  un  momento  il  S?g*  Morga¬ 
gni,  e  veggiamo  ciò  clfiei  giudichi  di  Tifiate  of- 
lervazioni  .  Stabilire  il  medefimo  (a)  effer  e« 

fire- 


(  a)  P.  ìoi.  §.  j8. 
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flremamente  raro  (  quam  rariffimum)  che  la  pleit* 
ra  uà  la  feda  della  pleuritide  nel  paefe  in  cui 
egli  abita;  ed  è  facile  V  ofiervare  *  che  fe  V  am* 
mette  anche  rariiTime  volte  ,  fi  e  unicamente 
per  far  attenzione  ad  alcune  offervazioni  ftra* 
niere  ;  mentre  di  tutte  quelle  ch’ei  riferite© 
ninna  non  la  conchiude.  Cita  in  feguico  alcune 
©Nervazioni,  e,  traile  altre,  due  del  Vesàlto  , 
che  fembrano  favorevoli  alla  fede  della  pleuriti- 
de  nella  pleura  ;  ma  teme,  che  non  fiano  èfat- 
te  ,  e  vi  ^ggiugne  un  molto  maggior  numero  di 
quelle  che  combattono  quello  parere  ,  Prende 
però  il  partito  di  non  negare  ,  contro  un  pìc- 
ciol  numero  di  fatti,  i* infiaramagione  di  quella 
membrana  :  ma  fe  gli  abbilognafie  aftolutamerite 
di  fcegliere  un  partito  decifivo,  dopo  di  aver  da- 
minato  il  monumento  degli  Antichi  e  dei  Mo* 
derni  ,  ei  prenderebbe  il  partito  di  coloro,  che 
credono  f  che  la  fede  della  pleuritide  fi*  nel 
lo  polmone  (  b  )  • 

Confrontate  quello  giudizio  d’  un  anatomico 
di  tal  rango,  in  cui  fi  -unìfce  la  pratica  ad  un 

immenfa  lettura  con  quello  d*  un  Pratico  qual  è 

il 


il 
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II  Sigr  Hofman,  di  cui  può  dirfi  quafi  la  mede* 
fistia  cofa  .  0^611*  ultimo  fi  trova  precifanientc 
di  tal  opinione  ,  e  in  una  Differtazione  foprà 
tal  materia ,  in  cui  ei  fi  determina  Tulle  offerta** 
zionì  di  parecchi  Autori  ,  che  vengono  da  effo 
citati ,  e  Tulle  Tue  proprie ,  dice  pofitivamente  # 
3>  che  contro  ragione  fi  attnbuiTce  la  vera 
„  pleuritide  alla  infiammagione  della  pleura.  In 
5,  quella  malattia,  affatto  come  nella  peripneu- 
.  monia  ,  il  polmone  è  quello  che  trovali  ferri* 
a,  pre  in  primo  luogo  e  principalmente  offeTo  * 
9>  non  potendo  la  pleura  effer  lefa  fennon* 
che  per  accidente  ‘s  .  Infide  in  Teguito 
fuirimpofftbilità,  che  fìa  guarita  quella  malattia 
col  mezzo  degli  fputi  (e)  <  Se  i  voti  uniti  ,  e 
cosi  ben  fondati  del  piu  celebre  Anatomico  ,  e 
del  più  rinomato  Pratico  non  recano  un  gran 
pefo  ad  una  cauTa  ,  il  cui  giudizio  dipende  dall/ 
anatomia  e  dalla  pratica  ,  non  To  piu  fu  qual 
fondamento  fi  potranno  appoggiare  le  verità  di 
Medicina . 

Aggiugnerò  ancora  un’offervazione  del  Signor 

Mor~ 


(  c  )  Dfffertdtio  Medico  -  pr  agic'a  de  pleuritide 
&'  perìpnt' unioni  a  pajfim  f  Qper*  omn$  juplemeni^ 
(art,  z.f,  tfU&c* 
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Morgagni  ,  „  Può  fuccedere,  ei  dice  (  d) ,  co* 
me  io  o /servai  più  d’una  volta ,  che  un  Medico 
a,  più  avvezzo  a  vificare  degli  ammalati  ,  di 
pì  quello  ila  ad  aprire  dei  cadaveri ,  il  trovi  pre» 
*>  fente  ad  un’apertura  fatta  da  un  Chirurgo  po^ 
9,  co  fperistiemato  ,  e  che  rompendo  nn  abceffo 
3,  li  e  1  flto  che  trovali  1  polmone  attaccato  alla 
,,  pleura,  ei  prende  i  refìdui  della  putredine,  a 
3,  della  membrana  del  polmone  aderente  alla 
3,  pleura  ,  per  la  fteflà  pleura  putrefatta  <s  .  Ei 

fa  queir  oifervazione  in  prò-polito  d’ un  calo  in 

/ 

cui  avvenne  un  tal  fatto  ;  e  fe  ne  trova  un  fi- 
piiliffimo  nel  fedo  volume  del  Giornale  del  Sig* 
de  Haen  (  ?)»  e  fembra  ,  che  il  Sig.  Hqfman 
abbia  già  fatta  quella  conghìeteura . 

Vi  rammenterete  forfè.  Signore ,  iiccome  fov- 
viene  a  me  di  preferite  ,  che  avendo  già  il  Sig. 
Morgagni  refo  pubblico  il  luo  parere  circa  la 
fede  della  pleuritìde  trent*  anni  fa,  indicato  ave* 
j-:n  d1  allora  quella  forgente  d’errore  ,  come  La 
caufa  dell’ opinione  di  coloro  che  collocano  fik 
fatta  malattia  nella  pleura  . 

Voi  vedete  che  arrivar  non  potea  più  a  pro^ 

polito 


(  d  )  P.  20 3» 

(  e  )  P. 
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pofìto  l’Opera  del  Sig.  Morgagni  ;  qual  altro 
più  proprio  a  decidere  ia  lite  ,  d3  un  giudizio 
proferito  dai  Signori  Val sava  e  Morgagni,  che 
tono  noti  folo  i  primi  anatomici  del  loro  fecola , 
nr  a  nel  tempo  medefiroo  i  più  fpogli  di  fiderai  , 
e  i  più  liberi  dai  pregiudizi  f 

Con  fedo  ,  che  non  ho  trovato  nell’Opera  de  ? 
S!g.  Morgagni  i  termini,  che  forfè  il  Signor  de 
Haen  efìgerà  per  aggiugnere  un’intera  fede  alle 
fue  oflervazioei  .  ,,  Ojj'crvcd  aprendo  il  cadavi 
3,  re  per  ^vedere  (/)  .  Ei  tratterà  quelli  Signo¬ 
ri  ,  come  tratta  il  Sig.  Lieutau'd  *  di  cui  rigetta 
la  teflirnonianza ,  annunziata  in  un  modo  il  più 
pofitivo  ,  e  il  più  chiaro  ,  poiché  egli  non  ha 
detto  :  ,,  Vidi  aprendo  il  cadavere  colf  inceli- 
S5  zione  di  ofifervare  la  pleura  .  Poteva  aprire  fci 
S5  mila  cadaveri,  ei  dice,  lenza  vedervi  pleuri-» 
9Ì  tide,  fe  non  gli  apriva  appofiatamente  per  of- 
55  fervarla,,.  Ma  fi  può  forfè  dire  più  pofìdva* 
mence  che  fi  cercava  di  vederla  ,  (piegandoli  in 
quella  guifa  che  fi  fpiega  quello  valente  Anato¬ 
mico  e  Pratico  nel  Capitolo  dell’  infiammagione 
di  petto  .  „  La  vera  pleuritide  h  una  malattia 

„  fa¬ 
va#, 
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9j  rarìflìma  ,  fe  debba/i  riporcarfi  all’ ifpezione  a- 
s,  natomica  ,  che  può  ella  fola  decidere  quella 
»  quefiione  .  In  un  grandifTìmo  numero  di  perfo» 
»  n«  morte  d’ iniiammagione  di  petto  ,  non  ne 
»>  trovai  che  due  attaccate  da  vera  pieurifide4®  „ 
Eg;i  intende  per  pleuritide  l' infiammagione  delta 
la  pleura.  Si  potè  realmente  fperare  d’ infievolì, 
re  quefla  fefìimonianza ,  dicendo  :  egli  ha  potuto 
non  -vedere ,  fe  non  apriva  apoftatamentt  per  ve¬ 
dere  ?  Rimprovera  al  Sig.  de  Haider  il  signor 
de  Haen  di  abufar jì  indegnamente  della  f empii- 
cnà  <dc  juoi  Leggitori  ;  ed  d  conta  molto  folla 
credulità  del  feoi* 

Il  fecondo' articolo,  con  coi  li  a  oppofto  HSlg* 
PE  Haen  le  mie  nervazioni  a  quelle  del  Sig* 
de  Haller  con  altrettanta  ragione  come  lolla 
lede  della  pleuritide  ,  è  foli3  origine  delle  febbri 
giullari  .  In  molti  luoghi  della  fua  Opera  intito¬ 
lata  ,  Ratio  medendi ,  che  di  continuo  tengo  trai® 
|e  mani  ,  poiché  vi  trovo  fempre  da  imparare  , 
e  nella  piccioh  Opera  che  intitolà  »  Bivifiones 
febrium  ,  ha  cercar®  di  provare,  che  il  milia* 
re  ,  o  la  fcarlattina ,  non  era  tanto  il  fintami 
naturale  e  carattersfìico  d9una  febbre  particola¬ 
re  ?  quanto  un  (intorno  morbi  fico  9  cagionato  Ir 
molte  febbri  ,  pei  I*  flibùfo  della  dieta  *  §  di  ri°* 
medj  caldi  é 


lì 
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IJ  sig*  de  Halleu  ,  che  vide  frequenti ffima* 
mente  queffa  malattia  in  Allemagna,  anche  con 
una  dieta  refrigerante,  e  che  non  ne  vede  che  af¬ 
fai  di  rado  in  quel  paefe  tra  i  villici  abbando¬ 
nati  alla  loro  dieta  calda,  dovette  naturalmente 
conchiudere  ,  che  il  miliare  non  era  F  effetto  di 
quel  regime  ,  e  potè  opporre  quella  ofTervazione 
ai  Sig.  de  Haen  ,  per  provargli ,  che  il  miliare 
non  è  un  male  arufìziale» 

Bi  a  rimando  il  regime  caldo  ,  e  defcrivendo  ì 
fuoi  trilli  effetti  ,  dico  ,  eh"  ei  produce  delle 
petecchie  ,  e  non  parlo  punto  del  miliare  ;  que¬ 
lla  dunque  e  una  prova  che  non  effervai  ,  che 
folle  in  quello  paefe  F  effetto  di  detto  regime  , 
Le  mie  olfervazìonì  dunque  fupr a  di  ciò  nor? 
lono  in  ni  un  modo  diverfe  da  quella  del  Si¬ 
gnor  de  Haller, 

In  un  altro  luogo (g)  parlo  d'un  male  di  gola, 
che  in  alcune  pedone  ,  le  quali  non  praticava*» 
BQ  il  regime  caldo  ,  fu  accompagnato  dal  vero 
miliare  »  Lo  riguardo  dunque  come  una  malat¬ 
tia  propria,  e  particolare,  e  non  come  F effetto 
dei  cantivi  rimedj  ;  e  in  tal  fatto  ancora  fiarao 


per- 


(g)  Avìs  au  Pcuflc  §»  Num.  n*  p*  146, 
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perfettamente  d’accordo  col  Sig. de  Haller  .  Co¬ 
me  dunque  fi  potè  (mi  trovo  obbligato  dtrepli- 
care  fovente  contro  mia  voglia  quella  frale)  op¬ 
porci  1’  uno  all’altro?  Come  dire  alSig.  de  Hau 
rel  ,  ch’egli  ha  potuto  vedere  il  mio  libro  * 
leggervi  il  contrario  di  ciò  che  dice  ;  meri* 
trecche  leggendolo  vi  trovava  Ja  confermazio¬ 
ne  delle  fue  offervazionì  ?  Come  mai  il  defio  di 
dar  più  pefo  alle  mie,  non  ha  lafciato  compren¬ 
dere  al  Sig.  de  Haen  ciò  che  v"ha  di  dilobbfu 
gante  nell1  apolìrofe  ,  con  cui  cerca  di  diminui¬ 
re  F autorità  di  quelle  del  Sig.  de  Haller  ?  Il 
Signor  Tissot,  egli  dice,  che  vìfita  più  ammalati 
in  un  mefe ,  che  voi  in  annil  Iovifitoogni  gior¬ 
no  fenza  dubbio  un  gran  numero  di  ammalati  „ 

\ 

«'talvolta  troppi;  poiché  fono  convinto  col  Sig- 
de  la  Metxrie  ,  che.  chi  vilita  tanti  ammalati  a 
vede  poche  malattie  :  ma  chi  ha  detto  al  Sig. 
de  Haen  ,  che  il  Sig*  de  Haller  non  viliti,  e 
non  abbia  yifitato  ammalati  ?  La  pratica  è  fiata 
la  fua  prima  vocazione,  e  pel  cario  di  parecchi 
anni  ne  vifitò  un  grandiffimo  numero  a  Berna 
prima  che  li  pcrtafle  a  Gottinga  ;  e  le  curante 
il  foggiorno ,  che  fece  in  quell7  ultima  Citta  ,  ha 
poco  efercitato  la  pratica  clinica  ,  poteva  fcrla 
dar  altrimenti  ,  efTeodo  aggravato  da  tante  occu¬ 
pazioni  sì  differenti  ? 


'  '  Jt  «.  i  ....  4  1 

Dopo  il  fuo  ritorno  ,  pel  corfo  di  Tei  anni  a 

Jt  * r  ''  w*  •'i  *v  ^  '  i  "'C 

Iberna  ,  è  (laro  di  continuo  occupato  nel  vifitar 
ammalati  e  in  tutt’  i  cali  gravi  non  fi  fiette 
tranquillo  fenza  il  di  lui  parere;  e  le  lue  lette¬ 
re  provano  quanto  ne  [offerivano  le  fue  lettera-, 
rie  applicazioni  .  A  Roches  è  di  continuo  infa- 
ff idi t o  da  ammalati  che  fi  portano  a  conlultar- 

•  a-  -J  '  •'  vi  .  \  1  ■  .  .  -  *  ‘  4  '  •>;_ 

lo,  non  fo!o  del  luo  vicinato  ,  ma  di  yarj  luo¬ 
ghi  del  paefe  ,  di ‘Berna,  e  di  Ginevra  ;  da  co¬ 
loro  che  vengono  da  lungi  per  iflabiljrfi  più  vi¬ 
cino  ,  che  loro  è  poflibile  ,  al  medefimo  ;  e  dai 
confiniti  di  tutt’  i  paefi  delf  Europa  9  Io  lo  con- 
(ulto  col  mezzo  di  lettere  interno  ai  miei  cafi 

*  -,  •  -  1  -  'V.  «  ■  -  *  * 
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più  gravi  ;  e  delidererei  avere  i  fuoi  configli  per 

■ .  ■  *  ‘  ’  ■  .  •  _  ■  ri 

tut v  i  miei  ammalati  ,  poiché  glieli  domanderei 
per  noe  fleflb  fe  avelli  la  difgrazia  di  trovarmi 
incomodato  ;  mentre  quando  mi  fi  prefentaroao 
delle  occafioni ,  troppo  rare,  di  yifitarne  in  fua 
compagnia  ;  quand'  abbiamo  parlato  di  pratica 
infieme  ;  quand’ho  veduto  dei  fuoi  confulti,  Q 
eh’  egli  mi  ha  comunicato  la  fioria  degli  am¬ 
malati  che  votava  ,  ho  riconofeiuto  in  ogni  in¬ 
contro  ,  come  diffi  nella  mia  Lettera  al  Signor 
Z:mmerman  ,  un  Medico  egualmente  valente  in 
pratica  che  illuminato  in  teoria  ;  cogliendo  di 
primo  lancio  la  caufa  del  male  ,  prevedendone 
tutti  gli  effetti ,  e  determinando/!  fui  fatto  per 
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il  genere  di  rimedi  piu  convenevole  ,  e  per  la 
più  efficace  (peci e  di  tal  genere  ;  lafciando  da 
parte  tutti  quelli,  che  non  hanno  niun  vigore  ? 
e  giudicando  con  un?  aggiufìatezza,  che  non  pol¬ 
lo  far  a  meno  di  ammirare  %  di  ciò  che  può  af- 
pettarfi  da  ognuno  de’  medefimi  .  Le  pai  belle 
cure  mettono  il  figlilo  alla  l'uà  riputazione  in 
quali-fa  di  piritico  ;  e  fe  voglia  ,  come  {pero  , 
aggiugnere  alla  feconda  edizione  de’fuoi  Opuf- 
coli .  intitolati  Opulenta  Patbologica  ,  non  fola- 
mente  delle  nuove  aperture  di  cadaveri ,  ma  an¬ 
cora  le  offervazioni  di  malattie  rare  e  difficili 
che  ha  guarito*  proverà  quefìa  prezlofa  raccolta 
s1  ei  yifiti  degli  ammalati ,  e  come  li  cura .  Ho 
benefpefto  ad  elfo  applicato  ciò  ch’egli  dice  di 
C .  Gesnero:  Me  die  am  equidem  praxìm  nonvah 
de  quafì'vit  curri  '&  Medicinam  doceret  ex  officio s 
Se  civilibus  ,  Se  academìc^s  munenbus  >  &  fuis 
pbrueretur  laboribus  ,  &  commercio  epiffoiico  ; 
cum  tamen  erudì  tiene  exceileret ,  ab  cegris  etiam 
in  defperatis  morbis  adbibitus  ,  ma  [cui  am  &  feti - 
cem  medicinam  magna  cum  laude  exercuit  * 
Siffatta  digreffione  ftramera  riguardo  al  fondo 
della  materia  ,  non  è  tale*  Signore*  rifpetto  al 
riftabilimento  delia  verità  offefa  per  mia  occa- 
fio  ne  ;  ed  ho  (operato  ,  in  favore  di  quello  mo¬ 
rivo*  ia  ripugnanza  che  ho  di  parlare  a  lungo 
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àt  mìei  amici  .  Ritorno  al  mio  proposto ,  e  do 
po  di  aver  provato  ,  che  ciò  che  feci  lampare 
non  è  in  niun  modo  oppofio  a  quanto  ha  detto 
il  Sig.D  e  Haller  circa  il  miliare,  dichiaro 
politi vamente  ,  poiché  quello  è  il  foto  mezzo 
per  farh^in tendere  dal  Sig.  de  Haen,  che  non 
offerirai  giammai  effe  re  il  miliare  in  quefto  fae/e 
/’ effetto  del  regime  caldo  .  Generalmente  non  è 
qui  quella  malattia  tanto  frequente  come  ia 
Alletnagna  ,  nel  Nord,  e  in  alcune  Citta  d’I¬ 
talia  .  Comparifce  talvolta  epidemica  ;  nel 
3756.  fi  diftufe  in  quello  paefe ,  c  frequentemen¬ 
te  gran  numero  di  perfone  fi  trovano  aggravate 
dalla  medefima  a  Vevey  .  Sì  unilce  talvolta  ad 
altre  malattie  epidemiche;  non  è  comune  preflo 
le  partorienti,*  e  quella,  che  offervai  nelle  me- 
defime  ,  non  mi  confermò  nell’idea  dei  Signor 
Werlhof  ,  ch’ella  non  é  quali  mai  fennon  la 
conleguenza  delta  lefione  dell’  utero  per  la  trop¬ 
po  violente  effrazione  della  placenta  ;  poiché 
ho  veduto  delle  infiammagioni  di  matrice  mor¬ 
dali  prodotte  da  quella  caufa  lenza  miliare  ;  e 
vidi  il  esiliare  lenz’alcuna  lefione  della  matrice  . 
L’  offervai  affai  di  rado  fporadica  ,  o  unita  ad 
altre  malattie  fporadiche. 

Sin  qui  io  e  il  Sig.  be  Haen  ci  troviamo  d 
accordo,  ed  abbiamo  offervato  le  cofe  medefi- 

me  1 
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fòie  ;  ma  ciò  chs  ei  vide  dì  fov~nte  ,  ed  io 
giammai,  fi  è,  che  fifFatta  malattia  fia  l’effetto 
delT  arte  male  amminifirau .  L’efatta  difcuffione 
di  quella  quefìione  firafcinerebbe  in  proiiffità  che 
voglio  evitare,  onde  mi  limiterò  ad  alcune  ri* 
fieffioni  * 

i.  A  meno  che  non  fi  voglia  rivocar  in  dub¬ 
bio  la  parte  (lorica  della  Medicina,  la  più  au¬ 
tenticamente  atteflata  ,  fi  è  obbligato  di  conve¬ 
nire*  che  la  febbre  miliare  o  fcarlattina  comin¬ 
ciò  a  comparire  verfo  la  meta  dell’  ultimo  Se¬ 
colo  *  Alcuni  Medici,  e  certi  Critici  ai  maggior 
fegno  illuminati  ,  e  affai  ri fpettabili  credettero  di 
vedere  il  vajuolo  defcfitto  nelle  Opere  dei  Medici 
Antichi;  e  non  b  meno  vero,  ch’egli  non  abbia 
avuto  efiffenza  in  Europa,  ed  anche  in  Àfia  prima 
della  fine  del  fello  Secolo .  Tali  tentativi  per  ren¬ 
dere  più  rimota  fi  origine  del  miliare,  (.e  non  fi 
mancò  già  di  farne)  avranno  il  fnedefimo  e* 
vento  e  quantunque  io  fia  ripieno  di  (lima  per 
il  Signor  Trillar  ,  i  di  cui  manofcntci  abbru¬ 
ciati  fono  una  perdita ,  che  la  medicina  non  ri”' 
parerà  giammai  ;  qualunque  fia  il  mio  rifpetto 
per  le  opinioni  di  quell’  uomo  iliuflrc  ,  non  Io¬ 
ne  in  niun  modo  convinto  da  ciò  eh  ei  dice 
fulla  poca  verifimiglianza  che  v’  ha  ,  che  noi 
$bbkimo  più  pnàlactie  degli  Antichi  *  e  che  Por» 
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tar  dobbiamo  la  pena  dell1  altrui  peccato  (  b  )  > 
Quefia  malattia  dunque,  come  il  vajuolo,  ha 
un’epoca  di  origine  fifla  e  nota» 

2.  Si  diffonde  la  medefìma  affai  prontamente  , 
e  quella  è  una  Feconda  relazione  col  vajuolo  , 
efiendofi  fparfa  in  breve  tempo  in  quafi  tutte  le 
parti  dell’  Europa  •  S’  introdotte  dunque  in  que¬ 
ll’  epoca  un  nuovo  miaf  ma  morbifero ,  che  fer¬ 
ie  non  fi  effinguerà  giammai;  ma  che  ricerca  * 
per  agire,  un  concerie  di  circcfìanze,  che  non 
fi  trovano  unite  in  tutti  gl^ndi'vidui.  Germina  il 
vajuolo  quafi  in  ogni  terreno;  ma  non  avviene  Io 
lìelsodel  veleno  miliare*  mentre  v’hanno  parecchi 
climi  che  non  gli  fono  favorevoli,  ficcome  fe  ne  tro 
vano  uno  o  due*  in  cui  non  può  nafeere  il  vajuolo® 


Nei 


(  h  )  Fpifolct  duce  de  antbracibus  &  <v  ari  oli  s 
«veterum  p #  3 6.  In  quefi’Opera  fi  trova  un  fram¬ 
mento  che  non  avrei  potuto  mancare  d’  inferi¬ 
re  nella  preferite  Lettera,  le  V  averti  diretta  al 
Signor  de  Hailer.*  Interim  tibi ,  amicorum  fra - 
fìantiffme  ,  ex  animo  gratular ,  qued  in  clan  [fimo 
cxpenentijfmcque  Werlhofio  adteyjanum  na« 
ffius  es  ,  non  jolum  erudivjfmum ,  fed ,  qued  Omni 
eruditioni  multi s  parajahgis  prtijferendum  ,  quìa 
ranjjmum  c/l,  ncdtftjj.num  quoque,  bum  ani f -* 
fimum  ,  &  ab  cmni  ‘verborum  militate  &  'voci * 
bus  a  'vulgi  face ,  imaque  ca*veà  f etiti  $  5  jaliLuj * 
que  felle  jufjufis ,  ai/ltncnUjfwum. 
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Ne!  climi  che  gli  fono  i  pia  favorevoli  v'ha  uri 
gran  numero  d'individui  ,  che  non  fembrano  ef¬ 
fe  me  fufcetiibili  ;  quindi  non  v  ha  forfè  la  da- 
ceneeiìma  parte  degli  uomini  che  ne  fia  attacca¬ 
ta.  In  alcune  Città  d’  Àilensagna ,  ove  giacio. 
no  le  partorienti  Copra  un  Ietto  di  piuma  ,  nelle 
flufe,  o  che  fi  nodrifcono  di  cibi  che  s’ imputri¬ 
dì  fcono,  e  che  loro  vengono  dati  dei  fudorife- 
ri  ,  e  che  fono  ài  effe  fornati  tiiCÌràti  (blamente 

t  }  «  i  *  *  .  ( 

rimedj  del  mede  fi  nati  genere  ,  tmiojotiò  di  det¬ 
ta  malattia  ^  ficcome  avviene  lo  fletto  a 
Torino  ,  a  Conni  con  un  regime  ,  c  con  rimedi 
affai  differenti.  In  altre  Citta  d’Italia-,  in  Fran¬ 
cia  ,  e  in  coteffo  paefe  di  rado  il  itii Ilare  cagid- 

■»  V  \  V  f  4  t  4* 

na  la  morte  « 

3.  Se  fotte  il  miliare  F  effetto  di  mi  regime 
caldo  ,  farebbe  camparlo  molto  piu  pretto,  e  fa¬ 
rebbe  flato  ne!  Tuo  vigore  Culla  fine  del  deci¬ 
mò  fedo  Secolo,  ch'era  il  tempo  in  dui  trionfa- 
variò  ibezoardici  ;  Avrebbe  dovuto  comparire  nel 
medefìmo  tempo  in  tutti  que#  luoghi  $  in  cui 
praticali  il  regime  che  debbs  produrlo  ,  nè 
farebbe!!  lafciato  vedere  altrove  6  Non  fi  avreb¬ 
be  potato  formarne  una  pareicoìar  malattia  ma 
un  nuovo  fintomo  nelle  malattie  j  Dico  inoltre, 
che  fe  flato  foffe  F  effetto  del  cattivo  regime  , 
Otti  farebbe  .flato  diverto  da  dò  che  fo~ 
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no  in  quello  paefe  le  petecchie  fintoroaticlr£ 
fegno  quafi  Tempre  mortale  ,  che  cotnparifce 
foltanto  col  peggioramento  della  malattia ,  che 
prova  la  corruzione  totale  degli  umori ,  il  deòL 
litamento  delia  natura,  che  non  produce  mai  al¬ 
cun  follie vo  ,  e  che  fi  teme  eccelli vamente  ;  a 

fegno  che  in  alcuni  luoghi  di  Francia  ,  e  in 

« 

quello  paefe,  ove  le  petecchie  Automatiche  fono 
generalmente  chiamate  la  fcarlattina  ,  viene  ri¬ 
guardata  come  mortale  una  malattia,  che  l’ab« 

i 

bia  cacciata  alla  cute,  e  benefpeffo  tale  n’  è  i 
efito . 

•  -  V.-*  -,  -  ; 

4.  L’indizio  del  miliare  è  ben  differente.  Si 
©Serva  una  malattia  acuta  accompagnata  da  fin¬ 
to/ni  Angolari  che  non  fi  conofcono ,  e  termina 
in  un’eruzione,  che  folleva  e  calma  la  febbre  ; 
la  quale  unitamente  a  tutta  la  precedente  tem* 
pefla  è  attribuita  alla  virulenza  che  viene  a  de- 
porfi  lulla  cute,  e  che  infettava  gli  umori  ,  e 
non  fi  può  negar  maggiormente  quefla  verità  di 
quella  che  flabilifce,  che  la  febbre  compagna  del 
vajuolo  fia  l’effetto  della  virulenza  vajolofa  con¬ 
tenuta  nel  torrente  della  circolazipne , 

E5  vero ,  che  la  febbre  non  celia  d’  ordinario 
co$\  compiutamente  dopo  1’  eruzione  del  milia¬ 
re,  come  dopo  quella  di  un  difereto  vajuolo  ;■ 
talvolta  non  diminuire  pel  corfo  4i  parecchi 

gipix 
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glornf  ;  e  fi  ia  eruzione  fopra  eruzióne  ,  non 
rallentando  la  medefima  febbre  fennon  dopo  lun¬ 
go  tempo,  e  le  la  purulenza  fia  ecceffivamente 
copiofa,  ella  uccide  *  Ma  quai  Medico  non  of- 
fervò  i  medefimi  fintomi  nel  vajuolo  di  cattiva 
fpezie  ?  li  Sig.  de  Haen  ha  detto  beniffimo  3 
parlando  di  quefl’  ultima  malattìa,  che  hi fogna* 
<va  >  affinché  cejjaffe  la  malattia ,  che  tutta  la  pu¬ 
rulenza  concorrejjer  alla  cute  (/),  e  voi  veduto 
avete  quali  fono  i  cafi*  in  cui  dee  fuffìftere  o 
cedere  la  febbre» 

5.  Il  vajuolo  e  la  rofolìa  che  rientrano  interna* 
mente  cagionano  i  più faflidiofi  mali ,  malo  fieffb 
non  avviene  del  miliare.  Siffatte  malattie,  elle  ebul- 
licioni ,  (rafch  degPlngefi)  e  tutte  le  altre  malattie 
cutanee,  anche  le  più  leggere,  fe  facciali *male  P 
eruzione  *  ofe rientrino  nell’interno,  lafciano  be- 
nefpeffò  una  toffe  effrèmamente  opinata  ,  che 
dura  degli  anni  fenza  febbre,  e  fenza  efpettora* 
Eione ,  e  eh’ è  fiata  sì  poco  oflervata  fin  al  pre" 
fente,  che  non  mi  rammento  di  alcun  Autore  3 
ehe  ne  abbia  recato  h  fiori»  o  la  cura  .  Chi 
ignora  *  che  il  miliare  rientrato  internamente 

pro- 


{ i)  l \«tio  medendi ,  T.  II,  p, Ho.  m. 


L  E  T  T  E  R  A 


* 

produce  il  medefimo  male  .  Affilio  attualmente 
un'ammalata,  afflitta  da  due  anni  da  tal  tofife 
che  contraile  in  AÌlemagna  dopo  un  miliare  che 
fparì  troppo  pretto  ;  e  dappoco  fui  concitato 
per  una  Dama  àflalita  da  idropifìa  di  petto  ,  il 
di  cui  male  cominciò ,  per  quanto  mi  fu  fcrit— 
io  ,  da  una  toffé  violente  dopo  un  miliare  fien* 


grato  nelf  interno  » 

potrei  forfè  in  propo/ito  di  quella  malattia 
fottometter  qui  al  giudizio  del  Signor  de  Haen 
la  foluzione  d’una  quelli  one *  ch5ei  propone  nell 
eccellente  Capitolo  in  cui  ne  tratta  (k)  :  Per.  qua 
ragione  gV  idropici  di  petto  fieno  sfiatiti  d s  affannt 
nel  loro  primo  forino ,  ambe  quando  dormono  fu 
d?  una  fedi a  ?  Ha  recato  il  Signor  Young  i 
fondamento  della  fpiegazione  di  queflo  fenome¬ 
no  ,  ed  io  f  ho  (piegato  affai  diftufamente  nella 
Lettera  diretta  al  Sig#  de  Haller(/),  Produce 
il  fonno  gli  effetti  della  pletora  ,  e  dell'  oflru- 
zione;  vale  a  dire  che  accrefce  fernpre  la  pro¬ 
porzione  del  liquido  contenuto  nei  vali  relativa» 
mente  ai  vafl  mede  (imi;  ma  queflo  flato  e  preci» 

famen- 
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ùrgente  ciucilo  del  polmone  in  detta  malattia  ;  V 
effetto  dunque  del  formo  è  V aumentare  la  caù- 
fa  della  malattia  ,  e  quindi  ne  nafce  inevitabile 
mente  F  tffanno.  V  accrefcimento  che  procede 
da  tal  caula  è  fenza  dubbio  piu  grande  della  di¬ 
minuzione  che  deriva  dal  foggiomo  fuori  de! 
letto  ;  diminuzione  che  ha  per  caufe  principali  : 
i.  Una  minor  quantità  d'umore  nei  vafi  del  pol¬ 
mone,  poiché  fe  ne  raccoglie  maggiormente  nel¬ 
le  gambe  2.  Uno  fpazio  piu  ampio  per  rabbatta- 
mento  del  diaframma  riguardo  alla  differente 
Volizióne  dei  vifcéri  del  baffo  ventre.  3.  Forfè 
un  pò  meno  di  calore.  Offervo  di  continuò,  ef- 
fervi  delle  malattie ,  di  cui  il  fonno  accrefce  la 
caufa  »  e  nelle  quali  aggrava  i  fintomi  ,  o  ne 
produce  di  nuovi.  V"ha  nell5  idropifia  di  petto» 
e  in  alcune  altre  malattie  del  polmone  una  cau- 
fa  particolare»  che  accrefce  il  cattivo  effetto,  ge- 
ferale  del  forino;  cioè  ch’efsendo  il  numero  del¬ 
le  refpirazioni  alquanto  p*ù  picciolo»  confronta- 
io  alle  pulfazioni  del  cuore»  neB  tempo  del  fon- 
no  di  quello  fìa  durante  la  vigilia  »  e  ciò  perchè 
fa  volontà  ha  qualche  parte  nei  movimento  del 
petto,  e  niente  in  quello  del  cuore ,  fi  raccoglie 
maggior  quantica  di  umori  cne  durante  la  vigi¬ 
lia  .  Le  perfone  foggette  all5  idropifia  di  petto 
noli  pollone  parlare  troppa  a  lungo;  ma  tin  to- 
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lale  filenzio  non  potrebbe  forfè  contribuirai 
ali’  accrefcimento  dell’ imbarazzo  del  polmone 
durante  il  fonno;  e  un  leggero  elereiz'ìo  non  è 
forfè  necessario  a  quello  vifcere?  Ritorno  al  mi¬ 
liare  . 

5.  Egli  comparile  fpeflo  affai  tardi  ;  ma  offer- 
vò  il  Sig.  de  Haen  ufcire  il  vajuolo  nel  decimo 
quarto  giorno  (  m  ). 

<5.  Il  vajuolo  non  fi  unifce  cosi  facilmente  con 
altre  malattie  ;  ciò  è  vero  generalmente  contiu- 
eociò  luccede  talvolta  fiffatta  complicazione.  Ha 
veduto  il  Signor  de  Haen  attaccarfi  il  vajuolo  5 
come  anomalo  nei  decimo  ottavo  giorno  della 
malattia  in  un  ammalato  afsafito  da  una  perip- 
neumonia ,  dalla  porpora  ,  dalla  febbre  fcarlatina  „ 
e  dalla  difseriteria  («) 

7.  Stabilifce  il  Sig.  de  Haen,  che  la  porpo¬ 
ra  non  e  primitivamente  che  epidemica,  e  qua¬ 
li  mai  fporadica.  Il  vajuolo  e  la  rofolìa  fono  ah* 
fai  di  rado  fporadiche. 

i  V’hanno  dunque  varj  rapporti  tra  il  va.* 
fuolo  e  il  miliare  ;  hanno  quelle  due  malattie 


dei 
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dei  caratteri  comuni  egualmente  frequenti  ira 
amendue  ;  e  ne  hanno  degli  altri  parimente  co- 
nmni,  ma  più  frequenti  nell*  una  che  neìPaltra  j 
ognuna  però  ne  ha  di  particoDriffimi ,  e  fi  e  ben 
in  diritto  dijconchiudere ,  che  luna  cuna  malattia 
del  tutto  così  primitiva  ,  effenziale,  e  poco  fat* 
tizia  come  falera* 

Chieggo  al  Sig.  de  H  a  e  n  ,  fe  troverà  il  me- 
‘defimo  rapporto  tra  il  miliare  e  le  petecchie  fiit- 
t ematiche  .  Domando  ai  Medici  più  pratici  fe 
hanno  trovato  delle  differenze  ben  dittiate  tra 
le  febbri  petecchiali  primitive,  ed  i  fintomi  che 
accompagnano  la  eruzione  delle  petecchie  finto- 
mitiche  »  Rileggete  il  bel  pez^o  del  Signor 
S v viete n  fu  quella  materia  (o).  La  fola  rafi* 
fomiglianza ,  pollo  da  parte  ciò  che  v’ha  di  co¬ 
mune  io  tutte  le  febbri,  confitte  nelf  apparenza 
delle  macchie ,  e  fiffatta  rafsomigiianza  è  ben 
imperfetta,*  le  macchie  fincomatiche  rafsomiglian- 
do  alle  critiche,  come  quelle  fpecie  di  vefcichet- 
te  bianche ,  che  fi  fanno  vedere  benefpefsq  nelle 
febbri  maligne ,  non  differifeono  dai  bubboni  pu¬ 
tridi  del  vajuolo* 


*  La 


f  o  )  r.  il.  p.  4®1- 
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9,  La  foli  decifione  del  Sig.  de  Haen,  ch<? 
le  febbri  miliari  fieno  epidemiche  ,  ne  riferisce 
la  caufa  ad  un  miafma  febbrifero  d * una  fpezie 
fingolare,  che  produce  collantemente  unafebbre 
d'un  genere  particolare  ,  e  che  l’arte  la  più 
perniciofa  non  può  imitare*  Deyefi  riguardare  s 
à  priori ,  ia  loro  produzione  dal  regime  caldo  , 
impollinile  ugualmente  come  quella  del  vainolo» 
L' eiperienza  combatte  forfè  in  quello  cafo  la 
ragione,  e  prova  il  contrario  ?  Sòl  veramente  agli 
occhi  del  Sig,  de  Haen,  Ma  ,  di  fua  propria 
confelfione,  egli  non  vide  gran  quantità  di  dette 
febbri;  e  un  gran  numero  di  Medici,  che  ne  han- 
'fio'  veduto  in  gran  copia  ,  impiegando  il  regime, 
il  meno  atto  a  crearle,  non  penfarono,  che  fof~ 
fe  una  malattia  artificiale;  ma  1* attribuirono  ad 
una  pefiilenza  particolare  indipendente  dal  regi¬ 
me  .  Come  mai  non  predar  fede  alle  loro  offerì 
vazioni  ,  fenza  rigettare  qualunque  certezza  iq 
Medicina  ? 

10.  Perche  vide  il  Sig.  de;  Haen  folamente 
dieciffette  febbri  ficarlattine  nel  fuo  fpedale  ,  ove 
il  regime  è  affai  rinfrefeanre  ,  fi  può  aver  forfè 
qualche  ragione  di  conchiudere,  che  fieno  L ef¬ 
fetto  del  regime  contrario  ,  qualar  f’e  ne  vegga 
un  grandiffìmo  numero  annualmente  i»  un  altra 
Spedale ,  in  cui  viene  dal  Sig.  Sxorck  impiegata 

il 
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\\  medefimo  regime  ,  ed  ov’ei  guarifce  ifìefTa- 
piente  k  malattie  acute  ?  L’efempio  e  concia» 
dente  ,*  fe  il  miliare  folle  l’effetto  delia  cattiva 

condotta  del  Sig.  Storck,  farebbe  fantomatico  ? 

♦ 

ed  egualmente  mortale  come  le  petecchie  finto» 
mat ielle  ;  ma  avviene  il  contrario,  cofìcche  in 

*  '  *v.  ■*  *■  •  ’■  ■  '  '  - 

ninno  Spedale  fu  guarito  forfè  giammai  maggior 
numero  di  perfone;  e  dunque  evidente  ,  che  gli 
ammalati  fono  aliai  bene  curati ,  e  che  il  milia* 
re  e  una  malattia  naturale  ed  effenziale  ,  la  di 
cui  qualità  è  refa  stremamente  benigna  dalle 
cure  di  due  Medici ,  ai  quali  e  confidato  quello 
Spedale  .  Se  non  liete  foddiifatto  di  quefìe  ge¬ 
nerali  ragioni  ,  v’  invito  a  leggere  di  nuovo  I 
due  volumi  del  Giornale  del  Sig*  Storcici  &  dgm* 

eie*  non  ,> 

Se  v3  ha  minor  numero  di  malattie  miliari 

nello  Spedale  del  Sig*  de  Haen,  queflo  puQ 
efier  i3  effetto  deli9  accidente  ;  quello  del  luogo  , 
in  cui  e  fituato  ;  differenza  ,  che,  fecondo  le 
oflervaziont  del  Sig.  Thiery,  inflaifCe  coniide- 
rabilmente  a  Vienna,  e  di  cui  fe  ne  videro  de¬ 
gli  altri  efempj  ;  e  quello  di  alcune  altre  circo, 
fianze ignorate  in  una  didanza  di  duecento  leghe, 
ii.  Riaflumiamo  quelle  differenti  oflervazio- 
ni»  Conlìderando ,  che  nel  tempo,  in  cui  regna** 

vano  maggiormente  i  bezoardici ,  non  fi  vedevi 

ale  ih 
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alcuna  malattia  miliare,  o  quafi  ninna;  che  no-* 
ta  è  r  origine  della  medefima  ;  che  ha  il  fuo 
contraffegno  particolare  ;  che  i  fooi  fintomi  ca- 
.ratterifUci  fono  differenti  da  quelli  delle  al¬ 
tre  malattie ,  e  affai  diffimili  da  quelli ,  che  ac¬ 
compagnano  T  effrazione  delle  petecchie  finto- 
matiche,  che  fono  V  effetto  o  delia  violenza  na-* 
turale  della  malattia,  o  d^l  cattivo  regime;  che 
in  alcuni  di  que"  luoghi  ,  in  cui  il  detto  regime¬ 
caldo  è  in  grandiffima  voga  ,  come  in  quello 
paefe  ,  ella  non  e  giammai  la  conseguenza  ;  eli* 
e  frequente  in  alcuni  luoghi  ,  ove  il  regime  h 
affai  differente;  credo  di  poter  conchiudere  cer- 
iiilimamente  ciò  che  ho  riabilito  piu  volte  *  i.che 
quella  e  una  malattia  particolare  ,  prodotta  da 
una  fingolar  pellilenza  ,  che  non  raffomiglia  ad 
alcun5altra#  V'  hanno  dei  tniafmi  y  dice  il  Signor 
di  Senac  ,  che  infirmando  fi  nel  corpo  vi  portano, 
il  fermento  della  febbre  [carlattina  (  p  )  .  Il  Signor 
!>£  Haen  aggiugnerebhe  ,  e  di  cui  le  polveri  e 
le  pozioni  mal  a  propofito  ordinate  ne  fono  il  vei¬ 
colo  .  x.  Che  il  regime  non  la  produce  ,  ma  che 
lopra  quefia  malattia  ha  l’influenza  che  noa 


manca 
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manca  di  avere  (opra  tutte  le  altre,  cioè  di  mb 
tigarla  o  di  efacerbarla  .  L’effetto  d’ un  calor  ec* 
ceffi 70  (ara  il  medefimo  rapporto  al  miliare,  co¬ 
me  riguardo  al  vajuolo  »  Un  vajuolo  che  far  eh** 
be  fiato  affai  leggero,  fe  fofle  fiato  ben  curato, 
e  ch$  avuto  avrebbe  alcuni  bubboni  affai  difere- 
ti  ,  diviene  dolorofo  coll’  ufo  de’  fiorìferi ,  che 
pon  creano  peiq  hi  pefiilensa  del  yrfiuclo,  ma 
che  ne  ajutano  la  fe  i.{ijeitt32i0Uw  •  e  <3 w iene 
io  fi  e  fio  rifpetto  al  miliare  ?  Se  a  quefia  rifleffio- 
sic  fi  aggiungano  le  due  feguenti  »  primieramen¬ 
te,  che  afe  uni  granelli  del  .miliare  ,  fparfi  (opra 
tutto  un  corpo,  poffono  frappare  dalla  vifla 
deli* of  ér vatore  molto  più  facilmente  che  alcuni 
granelli  di  vajuolo  j  in  fecondo  luogo  ,  che 
affopiandofi  il  miliare  molto  più  fpefio  dei  va- 
juoio  ad  altre  pefiilenze  ,  e  fyiluppandpfi  come 
anomajo  ,  fi  comprenderà  facilmente  ,  che  fpefio 
può  avvenire  che  non  fia  fcpperjto  da  un  Medi¬ 
co,  il  quale  colle  fue  cure  ne  diminuifce  la 
quantica  ;  e  che  non  fia  ofi  rvato  in  mefiti  cafi  , 
fennon  perche  il  regime  caldo  i’Jia  ecceffvamente 
jnaolcip'Iicato  . 

E’  forfè  più  facile  fi  ottenere  mi  li  ma  fine  rnu 
li aribu s  >  che  variolas  fitte  variclu  ;  ,c  allora  il 
miliare  fi  farà  vedere  di  rado  con  un  regime  sì 
proprio  a  far  le  vario}#*  fine  varici  is ,  Sarà  for- 

N  le 
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fe  quello  un  gran  bene?  Voi  non  ignorate  7  Si® 
gnore,  ciò  che  penfo  (opra  di  ciò.  Se  il  Signor 
Storck:  e  della  mia  opinione ,  ei  fi  limita  forfè 
ad  allontanare  il  pericolo  fenza  voler  render  lv 
efpulfione  della  peftilen»  aflolutamence  infen- 
libile . 

Siffatto  principio  di  beneficenza  per  tutti  gli 
uomini ,  che  in  tutta  la  condotta  del  Signor  de 
Haen  femhra  formare  la  baie  del  fuo  carattere  9 
contribuire  forfè  un  poco,  Signore  ,  ad  ingan¬ 
narlo.  Egii^vorrehbe,  che’gli  uomini  fodero  efenti 
dalle  miferie  ,  e  non  contento  di  alleggerire  i 
nofiri  mali  appianando  parecchie  vie  di  guari¬ 
gione ,  e  aprendocene  di  nuove,  parecchie  del¬ 
le  quali,  non  mancando  qui  di  finceramentè  rin¬ 
graziarlo  ,  mi  rmicironó  affai  bene,  vorrebbe  di¬ 
minuirne  il  numero.  Ha  creduto  il  medefimò  i 
vajtioji  meno  generali,  e  piu  benigni  di  quello  che 
infatti  non  k>  fono,  ed  è  il  fola  attualmente  a  crede, 
re,  thè  i  miliari  fieno  quafi  Tempre  V  effetto  dell* 
arte,  e  che  fi  annienteranno  perfezionandoli  „  Per 
quanto  bello,  grande,  e  generolo  fia  il  princi¬ 
pio  di  qtiefio  errore  ,  non  ceda  però  di  effer  ta¬ 
le;  e  ad  onta  di  tutta  la  buona  volontà  del 
Signor  de  Haen,  e  di  tutta  V  autorità  che  li 
acqui  flò  in  Medicina,  non  faranno  però  gli  abi¬ 
tanti  di  parecchie  contrade  meno  eipofli  agli 

atcac^ 
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attacchi  del  miliare*  Se  diminuifce  la  fuà  fre« 
q acazi  in  'sfcuni  luoghi ,  come  fu  offervato  dal 
^2*  hiERy  a  "V  icona ,  fe  in  fine  fi  éfiingue  inte* 
vamente ,  fi  avrà  1’  obbligazione  ad  una  cauta 
così  ofcura ,  come  quella  che  l’aveà  fatto  nafce* 
re .  Ma  non  fi  perfuadera  giammai  a  molte  per- 
fone*  che  il  VELGHy  il  Lentilió,  il  StAal,  l’Hoif. 
MÀN,  il  F ANTONI,  il  SCHULZIO,  il  VALTER  ,  il 
VVagner,  ìISmelin'  ,  e  tanti  altri;  che  al  pretì 
lente  lotto  Egli  occhi  nollri  i  Signori  Tralles  , 
Thiery,  e  Storck  (quai  nomi  in  pratica/  J abbiano 

*rv  '  *  ■  .  : 

potuto  ingannarli  tul  carattere  d  una  malattia  a 
fegno  di  crederla  naturale  ,  aìloraquahdó  non  h 
che  il  frutto  delle  loro  cure  ;  che  trae  la  fua 
efiftenza  dai  loro  cattivi  metodi  ;  e  che  de- 
*v  cffere  un  gravófo  fardello  per  le  loro  confcicn - 
ze(  q  )  »  tre  ultimi  principalmente  noli 

pattano  per  artigiani  di  òpere  cattive. 

-Terminerò  T  articolo  del  miliare  coli'  offerva* 
rè*  che  non  c  il  Sighor  de  Haller  che  acculi 
il  Signor  de  Ha en  di  aver  confalo  quefla  ma* 
lattia  colla  febbre  di  prigioni  del  Signor  Frin* 
dLE;  ma  quefT  Autore  medefimo*  citato  dal  Si** 

N  a  gnor 


(q)  Katio  me d aidi  T.  V»  P*  i 


i 


Lette  k  $  \ 

gnor  de  Haller,  in  quel  breve  ,  ma  nervofo 
ppfcritto  ,  in  cui  prova  al  Signor  de  Haen  3 
non  aver  egli  ben  intefo  gii  articoli  *  nei  quali 
ha  avuto  oceafione  di  parlare  di  lui.  Noti  fo  , 
fe  fi  a  cOnpparfa  alia  luce  la  rifpoffa  del  Sig.HuxAM; 
ma  un  anno  fa  mi  fu  (cristo  da  Londra  g*  che  il 
DE  fÌ£Ej*  era  ribattuto  ^//’Huxam,  $omc  lo  era 
fino  dal  Sì^.VPviNpLE.  Qtie  fio  va  lente  Medico  do* 
vrebbt  pre;  dere  attualmente  per  epigrafe  ,  ?ieg 
fiuti  bus  impar  ,  Ma  $’  ei  continua  a  fol  levarli 
contro  tutte  le  novità  medicinali ,  converta  far* 
lp  un  giorno  che  abbapdpni  l’imprefa,  e  c{ie  § 
riduca  a  dire  ; 

T  1  -  ■  >  •  ■  <  i  %'  *  ~  ,d  (.•  ••  •  Jhi  •  *■>  4*  ■  -  S>  >  * 
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Quod  f  de f ciani  eviresi  audacia  certe 
Laus  ent.  In  pi  agni  s  &  <voluiffe  fai  efi „ 

1  • — J  J  -  ’i  *  ■  4  f'  •  I  .  4  ;  \ 

Manifefiarfi  come  cenfore  generale  e  un  mez«* 
%o  poco  proprio  ai  giorni  uoiirt  di  renderli  ve-* 
ramente  utile;  poiché  li  diffida  deila,  riprenderne 
di  coloro,  che  fanno  il  mefiiepe  di  riprendere  ; 
me  (fiere  che  deve  ripugnare  per  la  ragione  fìe/Ia 
che  fi  previene  contro  coloro  che  (ombrano  ca* 
ricarfene  con  piacere;  queflaeitna  fpezie  di  tri* 
banale  d’ inquifizione  innalzato  in  un  paefe  Ifi* 
b.ero ,  che  offende  ognuno ,  e  i  di  cui  decreti 
quand’anche  foffetp  giufii,  correrebbero  il  peri* 

polo 
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telo  ài  non  effere  rifattaci  .*  Il  Sig,  de  tìAm 
de  fiderà  forfè  paffare  i  fOoi  giorni  nella,  deplora¬ 
bile  ol Cup azione  d  IJmae Ilo  ?  Ivìanus  ejus  contrà 
omnes  ,  &  manus  omnium  contrà  eum 
Se  mi  fi  pariglie  di  un  Giurl$confultd?,  che" 
immaginandoli  di  veder  V  innocenza  oppreffa 
nelle  quattro  parti  dei!’  Europa  ,  fi  levafse  in 
caufa  3  fenz  altro  titolo  fuorché  quello  che  gli 
fomminifira  la  fua  virtù  ,*  che  perorafse  per  !? 
opprefio  5  che  ipargefse  le  fue  allegazioni  ;  direi, 
queit  è  un  uomo,  che  lenza  dubbioatìna  di  tnoL 
to  la  virtù  *  ma  forfè  non  ha  un’avverfione  ben 
manitefia  per  ie  liti  .  Se  leggeffi  le  fue  allega¬ 
zioni ,  e  che  le  trovaifi  ripiene  di  afprezza,  di 
amarezza ,  e  di  perfonalita  ,  crederei  ?  che  un 
poco  di  gufio  per  le  liti,  mentre  fi  trovano  non 
poche  oneftiffime  pedone  che  le  amano,  e  l’av«* 
verfione  ai  cattivi  ,  avefse.ro  tanta  parte  nei 
bellicofi  entufiafmi ,  quanta  il  luo  amore  per  F 
innocenza  „  Se  mi  fi  dieefse,  qtieffa  perfona^  che 


fcrive  sì  acremente,  è  f  uomo  dei  mondo  che 

H' 

parla  maggiormente  di  pietà  ,  di  divozione  ,  di 


virtù,  di  fani  motivi  j  di  amore  del  proffimd ,  § 
di  cordialità  de'fuoi  amici» 


Se  mi  venifse  aggiunto,  che  fi  è  corrucciata 
con  uri  fuo  amico,  fuo  benefattore,  fuo  protet* 
iore  ;  che  ha  formato  contro  di  lui  una  fpezté 

N  3  di 


3L  E  T  T  E  R  A- 

di  lega  con  un  altro  uomo ,  che  avrebbe  Ugual* 
mente  dovuto  rifpettarlo  ed  amarlo  ;  che  fi  tro~ 
YÒ  in  peffimo  (lato  di  falute ,  e  che  il  fuo  buon 
amico,  il  quale  §  un  valentiftìmo  Medko  ,  lo 
guari;  ch’eglino  non  fono  fiati  però  migliori;  che 
declama  con  paffione  contro  uno  dei  fuoi 
più  (limabili  coUeghi  ;  che  volle  far  (lampare 
contro,  ài  lui  delle  tefi  tali  che  U  cenfore  è  fia- 
to  obbligato  ài  proibirne  la  (lampa  ,  di  rifiutare 
il  Dottorato  al  Candidato,  di  minacciarlo  dello, 
(degno  del  Principe;  (lupefttto  ,  e  non  potendo 
conciliare  le  contraddizioni  della  condotta  di 
quei  ’ uomo  coi  Cuoi  dilcorfi  ,  farei’  forfè  cosi 
pazzo  di  eiclaipare; 

Tanto  fiele  entra,  nel  cuore  dei  Divoti  ! 

\ 

Se  tal  motto  (cappato  ritorna  a  lui ,  la  (uà  bile!) 
(eppure  fi  lafcia  dominare  dalla  bile,  che  trovali 
folcanto  nei  Ciarlatani  e  nel  volgo,  fi  metterà 
in  moto,  e  produrrà  unleccefib  di  gotta  3  (e  viva 
(oggetto,  e  un’allegazione  contro  di  me.  Se  in. 
tende,  che  ho  ferie  to  per  yifpondere  al  Signor 
pe  Haen  ,  e  fe  legge  quella  Lettera ,  in  cui  tra-, 
vera  molte  antiche  verità  opprefie  ,  forfè  (cri- 
vera  per  vendicarle;  giudicherà  forfè,  che  Pattaci 
non  meriti  niuna  difefa  ;  e  trovo  con  lui  l’ a u 

tacco 
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pacco  deboliflìmo ,  ma  la  piazza  e  accora  più 
debole,  nè  v’ha  mezzo  di  difenderla  ,  nb  dì  for~ 
tificarla  .  Prenderà  forfè  il  partito  di  attaccare 
la  forma  di  quell’  opera  ,  fenza  penetrare  nel 
fondo;  e  fe  gli  aprirà  allora  un  vafto  campo  ; 
poiché  non  mancherà  di  rimproverarmi  diproiiffi® 
ta ,  di  repetizipni,  una  mancanza  totale  di  ordine. 

v*.  z 

di digpffioni fuori  di  luogo,  di  citazioni  mutilate, 
e  frivole,  uno  flile  baffo  e  fcorretto  ,  una  fra® 
fe  ofcurifTima  fulle  caufe  dell’  ihfiammagione* 
dei  freddi  motteggi,  un  tuono  ora  ferio,  ora  bur~ 
lefco ,  ec.  ec.  egli  avrò  ragione  ,  e  fono  d’  ac¬ 
cordo  con  lui  di  tutti  quelli  difetti;  ma  un’  <d« 
pera  del  tutto  polemica  mi  annoja  ,  e  ogni  uo¬ 
mo  annojato  non  può  ne  ben  parlare  ,  nè 
ben  fcrivere;  e  qualunque  fia  la  fua  critica  a 
tal  riguardo  ,  prontiffima  è  la  mia  rifpofta  ; 

'  •  •  •  4  '  ‘‘  * 

Non  potes  in  nugas  dicere  plura^  meas 

Jpfe  ego  quam  dixi  , 

Dopo  di  ciò  pregherò  il  fuo  Medico ,  eh’  e  un 
uomo  rifpettabile ,  e  che  ama  la  pace,  di  feon- 
figliarlo  di  produrre  le  allegazioni ,  poiché  fcon« 
volgono  l’ordine,  e  nuocono  alla  fua  fallite  . 
Quando  fi  compongono  con  tant’ ardore  come  il 
fuo.  fi  rende  violente  la  circolazione,  e  quin- 

&  r  '  *  '  «re. 

N  4  di 
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di  fi  vizia  la  macchina;  può  efTer  ancora  ,  chepsf 
riparare  il  difordiné  attuale,  dopo  di  aver  dolce¬ 
mente  evacuato  gli  umori  peccanti  con  unpo^odi 
oemor  di  tartaro  e  di  tamarindi,  gli  configlie¬ 
la  un  lungo  ufo  di  China  ,  che  diminuirà  la  ma» 
Ibilita,  e  V  irritabilità ,  e  divenendo  il  fuo  tem¬ 
peramento  meno  pronto,  giudicherà  meglio  de¬ 
gli  oggetti  .Comprenderà,  chela  fua  Volontà  non 
forma  un  errore  di  una  verità,  né  di  una  verità 
una  menzogna;  che  fi  può  penfare  di  ver  fa  men¬ 
te  da  quello  eh1  ei  Vuol  penfare  ,  é  non  aver 
èorto;  che  fi  può  aver  torto  fenza  meritar  delle 
Ingiurie,  e  ch’egli  ha  un  maggior  torto  a  dirne; 
che  non  fu  giammai  ricondotto  niuno  falla  buo¬ 
na  firada  col  mezzo  delle  villanie  ;  e  che  le  buo¬ 
ne  maniere  colle  perfone  ònefle  fono  uh  carata 
sere  della  virtù  affatto  effenziale  come  fi  entri- 
iìafmo  per  ciò  che  fi  crede  efTer  vero  .  Termi¬ 
nerò  col  pregate  i  ftioi  Colleghi  di  voler  ben 
dirigerlo,  e  di  non  affrontare  i  forti  avverti¬ 
menti  ,  finché  abbia  ricuperato  maggior  confi» 
fienza  nei  nèrvi.  ;  poiché  fin  allora  non  farà 
quali  fufeettibile  che  di  percezioni  troppo  vive 
per  determinarli  con  un'evidente  conviene * 

Omma  quippe  movent  animum 

Turbaturque  animi  quavis  preferiti#  caufa  * 

Quau- 
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Quando  fari  perfettamente  riabilito  il  Fificói 
fpero,  che  fi  troverà  il  morale  aliai  rimetta»  s@ 
però  fi  temette ,  che  la  forza  dell’  attuazione 
gli  eagionatte  qualche  ricaduta,  pregherei  il  ino 
Direttore  o  il  fu  a  Pattare  di  voler  rapprefencar- 
gli,  che  i  più  bei  talenti,  e  le  più  vafie  cogni«* 
zioni  illuttrano  attai  men  fodamente  di  quello 
fia  il  buon  ufo  che  fe  ne  fa.  Gli  citerà  quel 
bel  verfo  d’  Ari tto  : 

Mon  cflims  toujours  commence  par  le  Coeur  % 
Sans  lui  r  efprit  ri  ejì  rieri  » 

Gli  Fara  invidiare  la  forte  dell5  uomo  felice  dà 
M.  de  Voltaire  e 

Quii  efi  grand,  quìi  eft  doux  de  fedire  ajoiffième* 

Jenaìpoint  d'EnnemisjJ'ai des rivaux  que  faime9 

Gli  dira  col  medefirho  Poetai 

Eh  !  pourquoi  cenfurer  ?  Quel  ir  fi  e  en  vain  ahu$  / 

Ori  ne  sterni  e  Hit  pòi  ni  en  b  lamini  Ja  duale  . 

Aegiugtìerh ,  thè  criticar  tutto  h  una  prova 
d'uno  Spirito  falfo,  o  di  un  cuor  guafio;  ficco^ 
sne  trovar  tutto  cattivo  in  un  banchetto  è  un 


co  n*> 
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centra  ffegno  di  qualche  vizio  peglì  organi  de 
guflo  « 


gowives  degoutès ,  V  aliment  le  plus  doux  f 
Jtigri  par  votre  bile  ,  eft  un  poifon  pour  njous , 

V'  -  *  '•?  V 

Finalmente  gli  rapprefenterà ,  che  quegli  che 
riprende  di  continuo  ,  che  deprime  tutto  ciò 

<  ‘  -  -y 

che  potrebbe  innalzare  gli  altri  ;  che  fi  fa  un 

dovere  di  provare  la  futilità  de -la  loro  riputa- 

*■  ’ 

zione ,  corre  il  pericolo  ,  fante  la  malignita 
del  Secolo  ,  di  far  fofpettare  .della  purità  delle 
lue  intenzioni  ;  che  temer  dsve  .  che  fi  dica  di 

?  «  v  3  -  %  * 

lui  : 

V  9' 

&  altrui  merito  è  un  pe[o  che  V  opprime  ; 

e  che  F  applicazione  meritata  di  queflo  verfo 
farebbe  la  più  umiliante  di  tutte  le  fatire .  Spe® 
ro,  che  col  mezzo  di  quefii  ajuti  fi  potrà  ricon¬ 
durre  ad  aver  minor  prevenzione  contro  tutto  ciò 
che  allegano  i  Tuoi  contemporanei  di  nuovo  ;  a 
noa  cominciare  dall  efclamare  contro  le  loro 
Scoperte,  mentre  elfi  farebbero  vaghi  di  adottare 
le  lue;  e  che  quand'anche  fara  chiamato  a  di- 
che  non  le  crede  sfatte ,  lo  du^  con  quella 

civiltà 


A  Me  H  IR  Z  E  l.  20J 

civiltà  e  con  quella  modefiia  ,  che  caratterizza* 
no  un  uomo  onefto,  che  ha  ragione. 

Quefio  litigatore  mi  trattenne  troppo  a  lun¬ 
go  ,  onde  ritorno  al  mio  propofito  ,  e  palio  a 
lottare  per  la  terza  volta  col  Sig.  de  Haen  lo» 
pra  l’inoculazione.  Non  vi  (paventate  punto 
mentre  procurerò  di  elTer  breve* 

Convinto  il  Sig.  de  Haller  dell5  utilità  di 
quella  pratica  ,  che  impiegò  nella  fua  propria 
famiglia,  rimproverava  al  Sig.  de  Haen  nella  pri¬ 
ma  edizione  della  fua  Apologia,  mentre  e  fiate» 
quello  articolo  levato  nella  feconda  come  inu¬ 
tile  al  dilucidàmento  della  verità  ,  che  efagge*- 
randa  troppo  i  fuoi  pericoli,  e  diminuendo  trop* 
po  quelli  del  vajuolo  naturale,  ave?,  errato  in 
una  maniera  pedeoiofa  per  l’umanità  .  Gli  ri. 
Iponde  il  Sig.  d  e  Haen;  ,  che  dovrebbe  dirnoftra- 
r e  il  fuo  errore  prima  di  rimproverarglielo  ,  e 
che  nella  fua  I\lfutazìone  dell 5  inoculazione  ha 
fuflicientemente  provato  le  lue  prime  2  (Ter  zio  ni 
contro  le  mie  rifppffey  aggiugne,  che  fin  d  al¬ 
lora  ninno  (c riffe  contro  di  lui ,  e  che  non  a- 
vendo  ne  io,  nè  il  m$defirno,  nè  qualunque  al¬ 
tro  poruto  confinare  la  fua  ’Bjfutaztonc  ,  era#/-' 
fai  iniqua  la  Ina  accula. 

Sembrami  ,  che  il  Sig.  de  Haen  s* inganni 

in  due  pianti;  credendoli  di  aver  rilpofio  alla 

mia 
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Itila  lettera  /  2.  penfando,  che  niuno  abbia  ferii* 
£0  contro  la  fua  Bj fui  azione  * 

Voi  fapete  che  nei  fuo  Libro  intitolato,  Quee» 
fiìones  &c.  avea  propofio  il  Sig«  de  Haen  qtiat* 
trO  qùeRioni^  1.  Se  ila  permeffa  f  inoculazione  ? 
2%  Se  falvi  maggior  numero  di  perfone  di  quei* 

10  fia  il  vainolo  naturale?  3*  Se  tutti  gli  uomini 
fieno  {oggetti  a  quella  malattia  una  volta  nella 
loro  vita?  Se  l’ inoculazione  prefervi  da  una  re* 
cidiva  ?  Sotto  quelle  quattro  queftioni  avea  il 
Sig.  de  Haebi  racchiufo  tutte  le  obbiezioni  ef* 
fenziali  ,  che  far  fi  pedono  contro  f  inocula¬ 
zione  .  Non  mancai  di  efaminarle  tutte  fuccef* 
fi  v  amen  te  ,  rifpdfl  a  tutte  più  validamente  che 
mi  fu  poffibile ,  e  foprattùtto  affai  direttameli  te  s 
affine  di  foddisfare  il  Sig.  de  Haen,  che  non 
fi  appaga  di  rif’pofle  indirette  ,  Non  vi  riferirà 

11  parere  che  alcuni  Giudici  illiiminaddimi  0 
affai  imparziali  hanno  avuto  circa  la  mia  rifpo- 
ila  (r);  ciò  che  podo  dirvi  dietro  a  un  tedi* 
monio  che  non  può  ricufard  3  fi  è  il  giudizio 
che  ne  fecero  a  Vienna  gli  amici  del  Sign,  de 
Haeì*  ,  nei  quali  avrei  potuto  temere  di  trovar 

dei 


(  r  )  Lettre  à  M,  db  Haen  ,  en  refponfe  &s* 
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dei  giudici  un  poco  prevenuti  in  fuo  favore  » 
Eglino  fono  "uomini ,  e  quali  fono  quegli  uomini, 
di  cui  poffa  aflìcurarfi,  prima  dell5  avvenimento, 
che  in  cafp  dubbiofo  non  faccia  l’amicizia  pender 
la  bilancia  dal  fuo  lato  ?  Lodano  qucfti  lo  flit  e 
come  affai  -polito  ,  lodano  la  maniera  con  cui  a** 

‘vete  trattato  la  queftione  ;  approvano  molto  i  vo* 

\'  * 

(ivi  argomenti ,  e  credono  ,  che  non  farà  tanto  fa ■» 
Cile 'il  ri  [fondervi  ;  in  una  favola,  volete  voi  ja - 
fere  ciò  che  fi  penfa  ì  Che  voi  avete  dato  al  Sig‘ 
pi  H  A  £N  jcaccomatto  , 

Alcuni  mefi  dopo  comparve  alla  luce  la  Rìfa- 
t CtX}onc  dell1  inoculazione .  Se  il  voto  degli  amie* 
del  mio  avvevfario  mi  aveva  fatto  in  qualche 
modo  vanagloria»  ,  mi  avrebbe  il  filo  fatto  ri,, 
entrare  in  me  lidio.  Vi  confi, p  francamente ,  ei 
mi  di  fi  e  nell’EpifìoIa  dedicatoria,  che  ho  vedu¬ 
to  crefeere  i  miei  dubbi  ,  e  le  mie  difficoltà  dalla 
vofira  lettera  ,  e  dalla  feconda  donazione  dei f 
§j  de  k  Condamme  ;  (  1’  anoaaz'onecpn  qoefl’ 
Ìllufire  Accademico  diminuj  un  poco  la  mia 
umiliazione  )  non  avendo  Servito  sì  fi  ma ,  come 
fi  altra  ,  fennon  a  farmi  fifmfrt  F*  ravviare ,  e 
conelcere  la  debolezza  del  fiftema  dell  inoculazio¬ 
ne  ,  e,  Jt  debbo  disvelo,  a  rendermi  convinto  ej- 

fer  infofienibile  il  detto  fificma  . 

Avrete  mimo  ,  SSBOT. 
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m®  ha  ricercato  delle  rifpofle  dirette  alle  lue 
queftioni  ,  fe,  lungi  di  levar  i  luoi  dubb) ,  fono 
quelli  dalle  rifpofle  medefime  cangiati  in  cer* 
rezza  del  contrario,  non  vi  avelie  altro  partito 
da  prendere  ,  fe  vuol  dire  qualche  cola,  che  il 
far  vedere  la  futilità  di  ognuna  di  deste  rifpó» 
He  .  Quello  però  non  è  il  partito  che  prefé  il 
Sig.  de  Haen  :  ci  t smette  di  formar  un  fafiidio • 
jo  volume  ,  fe  aveffe  intraprefo  di  rijpondere  di 
funio  in  punto  alla  mìa  lettera  ;  Si  è  liberato  da 
fiffatto  timore  dopo  tre  anni ,  e  non  ebbe  patirà 
di  anno/are  rifpondendo  a  tutte  le  parole  dell* 
Apologia  del  Sig.  de  H a  l  l  e  r  .  E  per  evita¬ 
re  tali  pyoliJJìtàj  p  propofe  di  ai  tace  ay fi  a  rifiutare 
il  fifiema  mede  fimo  dell'  inoculazione]  9  e  di  andar 
con  tal  mezzo  alle  [or genti  fi  effe  della  queftione  * 
Avrebbe  dovuto  prendere  quello  partito  dappri- 
ma  ,  e  non  ricercar  delle  riipofle  per  metterle 
da  parte  dopo  di  averle  ricevute  ,  contentando- 
fi  di  ripetere  ciò  che  aveva  già  detto  ,  ed  a  cui 
era  fiato  rifpoflo  .  La fila  feconda  Opera  ,  più  lun¬ 
ga,  ma  che  contiene  minor  quantità  di  cofe  del 
librò  intitolato  ,  Quccfiìones  *  non  e  che  un3 am¬ 
plificazione  ,  e  direi  quali  un  dilutum  di  alcune 
obbiezioni  propofle  nella  prima,  coll’  addizione 
di  un  picciolo  numero  dì  nuove. 

E*  desinato  iì  fuo  primo  capitolò  a  provare  $ 

tòri 


/ 
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con  alcune  autorità,  due  cofe  :  i.  che  tutti  gli 
uomini  non  fono  foggetti  al  vajuofo;  e  chi  V  u 
gnora  ?  Tutti  gli  inoculatoti  ne  fono  ^  accor¬ 
do  ,  e  lo  dilli  prima  di  lui  ,  non  effondo  noi  in 
difparere  che  fulla  proporzione  ;  ma  non  come 
inoculatoti  ;  mentre  non  ci  importa  $  tofloche  e 
dimofirato,  che  V  inoculazione  non  lo  comunica 
a  quelli  che  non  debbono  averlo-  Il  fecondo  og¬ 
getto  dì  quello  capitolo  fi  è  lo  fiabilire  ,  che  fi 
può  andar  foggetto  due  volte  a  quella  malattia* 
Egli  cita  varj  Autori  che  fono  di  fìffatto  pare¬ 
re  ;  ma  che  vogliono  dodici  ,  venti  »  ed  anche 
cento  ,  contro  il  corpo  intero  dei  Medici  dell’ 
Europa ,  di  cui  i  novantanove  cencefimi  muoio**» 
no  fenz"  aver  veduto  quello  fecondo  vajuolo  „ 
e  fenza  preflarvi  fede  ;  li  Signor  Tralles  ,  e 

v  ^  •*  «*  ■  ' 

qualche  altro  Medico  di  Bresiavia  ne  hanno  ve¬ 
duto;  ecco  dunque  una  grandiffima  Citta,  incili 
fuceede  quello  cafo  affai  di  rado  *  ed  ove  forfè 
non  fi  vede  che  una  fola  volta  per  ogni  genera¬ 
zione  y  ma  dove  le  femmine  credono  (peiTo  di 
vederlo  ,  poiché  qualche  volta  il  vajuoio  (pur io 
raffomiglia  molto  al  naturale  ;  ed  anche  tanto 
da  ingannare  un  Medico  (/)« 

Ac- 


(0  Tr  Ifos  de  methodo  medendì  varmUs 
Sienus  cognita  frc.  p,  joQ 
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Accordando  al  Signor  de  Hae**13  che  tutte  le 
lue  autorità  fieno  di  una  forza  uguale  a  quelle 
che  ho  citato  ,  lochè  il  S ig.  Kirkfatrick  nega 
riguardo  ad  a’cune  3  che  raiiomighano  più ,  per 
quanto  ei  dice ,  ad  una  fioria  di  leggenda,  o  ad 
Un’avventura  di  romanzo  ,  che  ad  una  fioria  t 
e  che  non  li  pollo  no  digerire  fen^a  la  più  fira- 
ordinaria  credulità;*)  ;  accordandogli  che  potreb* 
he  rinforzarli  di  altrettante  citazioni  nuo¬ 
ve  al  pari  di  me  ,  che  ne  potrebbe  conchiu- 
dere  ,  come  lo  dice  aliai  bene  il  Signor  Kirr- 
?atrick  ,  bifognando  però  allora  rigettare 
le  autorità,  ed  attenerli  alPefperienza ,  la  quale 
dichiara  altamente,  per  quanto  aggiunge  quello 
valente  Pratico,  che  il  vero  vainolo,  benefpeG* 
lo  mortale  ,  non  afi^hfce  che  aliai  di  rado  due 
volte  una  meddima  perfona  nei  Regni  della 
Gran  Breragna  ,  Non  è  di  parere  ,  che  fi  polla 
ragionevolmente  credere,  che  v’abbia  più  d’una 
milionefima  p  «rte  d’  uomini  che  fiano  in  quello 
cafo  .  Aggiugne ,  fi  rara  non  fmt  artfs  ,  ferrar® 
ne^ti^uam  a 


(  t  )  The  analyfis  inoculatìon  %  [teorici  tdi* 
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Infine  ,  concedendo  al  Signor  de  Haen  tutto 
quei  che  vuole  intorno  a  quella  duplicità  ,  ho 
provato,  fono  Ormai  piu  di  otto  anni  ,  che  ciò 
non  farebbe  una  obbiezione  contro  la  inocula* 
zione.  Oggi  potrei  dire  di  piu. 

Il  fecondo  fpoglio  dell’ inoculazione  ,  per  fer* 
virmi  dei  termini  del  Sig.  de  Haen,  fi  trae  dall' 
:efsere  i  pericoli  deir  inoculazione  afsai  dimi* 
nuiti  *  e  quelli  del  vajuoìo  naturale  afsai  efag- 
gerati  *  Si  procura  di  fondarli  da  una  parte 
fu  i  regiflri  pubblici  de’morti  ,  e  d  , ir  altra  folle 
:lifle  degli  inoculati ,  e  il  numero  da’ morti ,  non  fi 
può  in  tal  guifa  andar  (oggetto  ad  alcun  errore  , 
(purché  non  fìano  furbi  gi’inocuiatori .  Non  toc* 
ca  a  me  giudicare  nella  mia  propria  caufa  ,  ma 
ne  laido  al  Signor  de  Baen  il  giudizio  «  Se  fai* 
iìficano  gli  inocuiatori  i  fatti  ,  fono  emp/  ;  crede 
egli  che  ve  fieno  ?  La  rilpofta  non  dev*  efser 
ambigua  ,  poiché  farebbe  un5  atrociflsma  ingiù* 
ria  . 

Attendendo  la  fu  a  decifione ,  credete,  Signo* 
re,  che  fi  può  efìere  inoculatorg  fenza  meritarli 
la  forca . 

Riguardo  al  pericolo  del  vajuolo  ,  egli  non  è 
che  troppo  provato*  e  mi  cade  lotto  le  mani  un 
nuovo  eferopio  iuminofo .  In  un  villaggio  difiante 

quattro  miglia  da  Fiorenza  Pieve  diBrozzi) 

O  nella 
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nella  fiate  del  1761.  un"  epidemia  affali  tutti 
quelli  che  non  avevano  avuto  il  vajuolo  ,  ec-* 
cettuati  alquanti  fanciulli  alla  poppa  *  Quefie 
perforìe  non  forpaffarono  il  nùmero  di  150.  eia 
morte  ne  kivoiò  41 4  Qual  demolizione  in  quel 
villaggio (  u  )l  Che  fi  ricerchi  a  tutti  i  pratici  , 
che  fi  confidano  tutti  i  regifiri  de" morti,  che  s* 
injterroghino  tutti  quelli  ch’efcono  dalla  Chiefa  $ 
e  dallo  fpcttacolo ,  che  fi  confulti  tutta  la  ter¬ 
ra,  ognuno  dèporrà,  che  il  vajuolo  è  una  malat¬ 
tìa  micidiale,  e  che  cagiona  delle  orrìbili  fira- 
gi  ;  di  cui  Tarte,  a  dir  il  vero,  diminuifce  affai 
il  pericolo ma  un"  arte,  di  cui  più  di  tre  quar¬ 
ti  d* uomini  fono  privi,  e  che  vuol  efier  im¬ 
piegata  a  tempo. 

Che  il  Signor  de  Haen  leg?a  F  Opera  del  Si¬ 
gnor  Tralles  ,  e  vedrà  dimoflrató  dai  fatti  i 
6  ‘  s 
pm  luminofi  s  che  il  vajuolo  e  mortale  traile 

mani  d'uno  dei  migliori  pratici  dell’Europa  ad 
onta  dei  foecorfi  meglio  indicati.  Ofservate,  Si¬ 
gnore  p  la  Storia  della  fuà  amante  ,  proccuratd 


i  i  1  >  •  .  * 

(  u  )  Ma  ujtti  della  inoculazione  del  uajuoh 
p.  iti  GF  Italiani  fonimi tiifìreranno  ben  prèfio 
fu  qu  fi.  materia  una  biblioteca  più  nuoierofg 
di  quella  degl"  Inglefi  * 
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«li  fupsrare  a  fufficienza  Timpreffions  della  tri* 
ftezza  che  farà  fopra  di  voi  Terrore  della  fàtua- 
zione  d’ un  uomo  coù  fentìbile  ,  come  fembra  ' 
effei  e  il  Sì^.Tralles^  che  vede  molti  giorni  pirima 
r  impotenza  dell4  arte  per  falvare  l’oggetto  che 
ama;  raccoglietevi  affatto  fui  tìfico  ,  e  giudici 
te,  fe  abbia  trascurato  alcuno  dei  foccorfì  (  ar¬ 
direi  di  dire  fin  quali  ai  profumi  dei  vapori  aci¬ 
di  )  che  fono  noti  al  prefente  .  Qual  fu  l’even¬ 
to?  Può  ancora  riguardarli  il  vajuolo  come  una 
malattia  benigna ,  quando  un  Medico  ,  che  ha 
tanta  pratica,  e  che  ha  letto  tanto  come  Ini,  e 
che  giudica  di  tutto  con  tant*  aggiuflatezza  e 
jjn parzialità  ,  fcrifie  unicamente  per  provare  , 
che  Tinfufficienza  dei  metodi  noti  e  una  ragie* 
ne  per  impiegare  f  inoculazione . 

Il  terzo  capitolo  è  desinato  a  trovar  gl5 ino* 
colatori  in  oppofiziooe;  a  lanciar  alcuni  tratti 
che  potrebbero  metter  in  lofpetto  la  loro  buona 
fede;  a  fparger  del  dubbio  full5  efattezza  delle 
lifte,  e  ad  aggiunger,  che  il  è  ben  lontano  dall 
avere  tali  fofpetti  »  Non  mancai  di  rifpondere 
fubito  a  quelli  due  articoli,  e  credo  di  aver  fat¬ 
to  male  .  Quantunque  abbia  prometìo  ,  e  man® 
terrò  la  parola,  di  riiponder  altrove  a  tutto  ci^ 
che  meritalle  rifpolìa ,  chiederò  nonpertanto  al 

O  z  Si- 
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Signor  de  Haen  in  quefto  luogo,  come  può  di¬ 
re  ,  dopo  le  citazioni  della  mia  lettera ,  e  dopo 
di  aver  tanto  Ietto  ,  che  gP  inoculatori  hanno 
obbiettato  (  vale  a  dire  che  fono  fiati  i  primi  a. 
obbiettare ,  mentre  fenza  di  ciò  la  fua  cbbjeziQ 
ne  farebbe  di  num  valore)  e  recato  come  un 
oflerv'aiione  generale  ,  che  quali  tutti  gli  uomi¬ 
ni  debbono  avere  quella  malattia  ,  e.  che  non 
attacca  la  oiedefima  quafi  mai  uua  feconda  vol¬ 
ta  la  fieffa  perfona  (x)- 

Voi  vedete,  Signore  ,  che  il  Signor  de  Haen 
non  annullai  affittò  quelle  traile  mie  rifpofie  , 
che  egl’  intraprènde  di  rifiutare ,  e  v’  hann?  pa¬ 
recchie  nuove  ragioni  nella  mia  lettera  ,  di  cui 

t 

non  dice  parola,  quindi  tocca  a  me  ,  e  non  a 
lui  fi  avanzare,  che  non  e  fiata  data  adequata 
rifpofia  alla  mia  Opera;  imperciocché  anticipa¬ 
tamente  io  rifpoflo  aveva  a  tre  quarti  e  mezzo 
della  fua* 

So,ch’ei  ricerca  delle  rifpofie  ex  profeto  ,  e 
che  crede  di  non  averne  avuto  di  tali;  quefPe 
il  fecondo  articolo,  fu  cui  s’inganna.  Cola  e 

dun- 


(  y  )  De  Mrtbzdo  p.  i6. 
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dunque  POpera  dei  Sig.  Tralles  ,  fe  non  e  una 
rifpofla  ?  porche  ei  rovefcia  il  luo  più  forte  ar¬ 
gomento  ,  il  fuo  cavallo  da  battaglia ,  cioè  la 
benignità  della  malattia.  ,,  L*  efperienza ,  a  cui 
„  non  fi  può  far  refifienza ,  (il  Signor  Traixes 
,,  s’inganna,,  poiché  v’hanno  delie  perfone ,  che 
,,  refiftono  a  tutto)  djmofira  ,  che  dopo  il  deci® 
,,  mo  iefio  Secolo  fin  a1  nollri  giorni  fi  fono  ve- 
,,  duce  delle  epidemie  benigne ,  che  (e  ne  vide* 
„  ro  di  aliai  maligne,  e  che  il  vajuoio  ha  ucci- 
„  fa  degli  ùomini  lenza  numero  anche  nei  tempi 
,,  piu  recenti ,  e  dopoché  il  metodo  del  Sidem- 
ham  viene  dappertutto  praticato  <{  (y) .  Igno¬ 
ta  forfè  il  Signor  ce  Haen  la  breve,  ma  ener* 
gica  rifpofa  del  Sig.  Taylor  (  z  )  ?  Rifpofi  io 
fleflo  a  vavj  articoli  nella  mia  lettera  diretta  a! 
Signor  Zimm'ermam  ,  gli  furono  promefTe  delle 
altre  rifpofte,  e  [péro,  che  il  Signor  Maty  ne 
recherà  una  relativamente  ad  uno  degli  artico¬ 
li  ,  fu  i  quali  il  Signor  de  Haen  maggiormente 
infifie .  Non  è  dunque  avverato  il  fuo  trionfo  3 

e  il  Signor  de  Haller,  cbe  ha  veduto  prepon- 

O  3  dera- 


(v)  Epifilla  critica  ad  O.  VVtlmot  t?6i. 
-(z  )  Lettre  du  12,  Ftvrier  176*. 
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clerare  le  ragioni  per  V  inoculazione  ,  e  flato 
in  diritto  di  dirgli  ciò  che  gli  ha  detto  .  Il  Si¬ 
gnor  de  Haen  riguarderò  forfè  come  una  ri- 
trattazione  V  aver  levato  il  Signor  de  Haller 
quello  punto  della  lua  Opera;  ma  egli  s’ ingan. 
nera ,  e  quello  non  e  che  un  errore  di3  piu  • 
mentre  fiffacta  ommiflìone  non  ha  avuto  altro 
motivo y  fennon  quello  che  ho  indicato;  e  «iven- 
d'io  avvertito  il  Signor  de  I-Jaleer,  che  fi  trar¬ 
rebbe  forfè  quella  concia  fio  ne  ,  ei  mi  rifpofe  : 
u  Ha  trovato  il  Sig.  de  Haen  un  avversario  , 
SJ  che  in  ogni  tempo  fi.  e  maggiormente  appli- 
9i  cato  a  correggerei  fuoi  proprj  errori ,  iì  quello 
5,  fìa  a  dar  pelo  a  quelli  de*  fuoi  antagonisti  s 
3,  ed  io  fono  amico  degli  uomini  egualmente  che 
„  della  verità  )u.  Termino  quefi’  articolo  ,  e 
('pero,  che  in  meno  d’ un  anno  potrò  pubblicare 
la  feconda  edizione  delTinoculazion  ^iufiificata  , 
c he  annunzio  da  si  gran  tempo  ,  monta  partii* 
rìunt  murem ,  e  non  trafeurerò  ninna  cola ,  on¬ 
de  la  medefifna  contenga  tutto  ciò  che  può  con¬ 
tribuire  ad  accelerare  i  progredì  di  un  meto¬ 
do ,  i  di  cui  eventi  dimofirano  giornalmente  V 
utilità.  Ma  convìncerò  forfè  colóro  ,  che  non 
vogliono  reflarne  perfuafi  ?  Ninna  cofa  e  vale¬ 
vole  a  cangiare  la  volontà  «  Non  nn  *vicn  di* 


moftretto  niente  ^ 


e  non  refi®  neppure  perfuafo , 


A  M*  Hirzel  zi  5 
:  dice  il  Marchefe  nella  Commedia  intitolata  il 
Francefc  a  Londra .  Per  altro  è  un  acquiflarfi 
del  merito  p  re  fio  la  poderi  t  a  coll5  opporli  con 
furore  alle  nuove  verità  ,*  poiché  iono  quindi 
obbligati  i  loro  difonfori  a  fiabilirle  con  mag¬ 
gior  forza  ,  a  dimoflrarle  piu  fcru  polofapìentie ,  e 
a  renderle  più  lode  .  La  mia  lettera  diretta  al 
Signor  de  Haen  ha  fatto  ali’  inoculazione  dei 
profeliti  aliai  rifpettabili,  e  molto  proprj  ad  ac¬ 
creditarla*  egli  è  quello  che  b  converte;  fenza 
di  lui  eglino  errerebbero  ancora»  e  i  loro  figli¬ 
uoli  ,  e  i  loro  d  (condenti  i  più  rimoti  benedi¬ 
ranno  la  fu  a  memoria,  o  faranno  al  mede  (imo  in¬ 
grati  .  Se  attentamente  fi  efaminalle  la  fiori* 
della  fiiica  ,  fi  vedrebbe  forfè  ,  che  i  fautori 
deli’ errore  hanno  più  degli  altri  contribuito  alla 
propagazione  delle  verità,  e  a  farne  (coprire  di 
nuove .  £/  uomo  è  di  ghiaccio  alle  rucritàt  e  per 
impegnarli  in  loro  livore  fa  d’uopo  d’ effer  ani¬ 
mato  da  un  motivo  cesi  potente,  come  fono  le 
contraddizioni .  L?  amor  proprio  opera  nei  mo¬ 
rale  cò  che  F  irritabilità  produce  nel  fi  fi  co  ,  cioè 
ne  aumenta  F  azione  per  toglierne  gli  oraco¬ 
li  * 

Mi  refla  da  rifpondere  ad  alcuni  articoli  rela¬ 
tivi  all’ irritabili ta .  fu  i  quali  il  Signor  pz  Ha* 
jpg  mi  aveva  già  criticato  nella  fua  prima  O- 

O  è  pera  , 
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pera  ,  e  fu  cui  riterna  alla  carica  nella  fecon¬ 
da  • 

Il  prima  torco,  che  ho  agli  occhi  (noi ,  fi  è 
di  aver  dato  troppe  iodi  a  quella  proprietà  ,  di 
aver  detto,  che  aggirandoli  la  meccanica  ani¬ 
male  fu  tal  principio  ,  produrrebbe  la  fua  fco- 
perca  un  grandiffimo  cangiamento  nella  fpiega- 
zione  dei  fatti,  e  che  fi  dovrebbe  la  Fisiologia 
agli  Svizzeri,  come  fi  deve  la  Fifica  agi5  Ingle* 
fi  (a).  Ciò  che  urta  maggiormente  il  Signor  d£ 
Haen  ,  per  quanto  ei  dice  ,  fi  e  ,  che  in  tal 
guifa  difiruggo  la  Fifiologia  d,e!ia  Scuola  di  Lei¬ 
den  .  Certamente  ,  Signore  ,  non  v’  ha  alcuno 
che  più  di  me  veneri  i  grand’ uomini  che  hanno 
ìllufirato,  e  che  illu Arano  al  prelente  quell’  Ac¬ 
cademia.  Ma  ciò  non  impedisce,  che  fe  trovi/] 
Ì*  irritabilità  nella  natura  animale  ,  non  fiane 
la  medeiima  il  più  grand’  agente  ;  la  circolazio* 
ne  pure  non  è  che  il  (uo  effetto:  ell’è  la  caula 
di  varj  altri  fatti,  pei  quali  era  fiata  vanamente 
te  cercata  una  ragionevole  cagione  fin  al  pre~ 
fente;  fparge  la  maggior  luce  fopra  una  gr in 
quantità  di  fenomeni  ;  ed  opera  per  la  fiefls  ra¬ 
gione 


(a)  Difcoyrs  Prclimiflain  ?♦ 
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gione  nella  teoria  della  Medicina  il  medefimo 
cangiamento  ,  che  le  principali  (coperte  di  New» 
ton  ,  le  leggi  della  gravita ,  quelle  del  moto  on¬ 
dulatorio  dell’aria,  l’anatomia  del  raggio  della 
foce,  ec.  produffero  ne^a  teoria  della  filica  . 
Chiunque  leggera  lenza  prevenzione  il  paHo  del 
mio  di  (corto  preliminate  che  ho  citato  ,  giudi¬ 
cherà  ,  che  ciò  che  ho  detto  non  e  indirizzato' 
folla  collezione  de’fatti  ,  lui  loro  congiungimen¬ 
to  .  o  loro  unione ,  *na  fulla  fpiegazione  di  det¬ 
ti  fatti  ,  quindi  (coperti  da  una  di  quelle  pro¬ 
prie*»  che  appellai  Chiavi  della  Natura  ;  termi¬ 
ne  che  fole  avrebbe  dovuto  far  comprendere  il 
mio  penderò .  Si  (upporrebbe  forfè  ,  eh  io  folli 
intenzionato  di  voler  dire  ,  che  ncn  didelfe 
«unto  di  d fica  prima  di  Newton  ?  Gilberto  , 
Chirchero  ,  Galileo,  Barone  ,  GER.ko  ,  Pa- 
ScaL.  Huighens  e  il  Vallis  non  avevano  for- 
fe  fcritto  ?  Le  Metrorie  dell’  Accademia  del  Ci-, 
mento  e  le  immortali  Opere  del  Boyie  non  eli- 
(levano  ?  Non  fi  faticavano  forte  da  quarant¬ 
anni  gl’ Ululiti  Fondatori  della  Società  Re*  « 

delle  Scienze  di  Londra,  e  non  avevano  comin¬ 
ciato  a  pubblicare  le  prime  parti  della  loro  O- 
pera  quali  vent’  anni  prima  che  Newton  co- 
Lei.ffe  ,  (crivere?  Io  f»K.o  ta.ro  e»  l»”» 

i0  Icrivevo  il  oò»  f»'1™4"!  hP 


ax|  Le  t  t  e  r,  a 

i  * 

vomto  negarlo,  e  non  cercai  di  annichilare  la 
pifioio^ia  eh'  efìttev§  prima  della  pubblicazione 
della  Memoria  fui T  irritabilità ,  mentre  farebbe 
flato  un  operare  contro  il  S  g*  ©e  Haleer  ,  fe 
avuto  li  avelie  fl idea  di  annichilare  li  finca  an¬ 
teriore  dia  pubbbca^ione  delpottica ,  e  de*  prin* 
ci py  di  Newton  *  Ignoravo  forle  allora  ,  che 
Qaleno  pubblicato  avea  una  JFdìologia  ,  in  cui 
lì  contengono  delle  ccfe  bel lifllaae  ?  Volevo  de¬ 
fraudare  il  gran  Boerhaave  dell’onore  di  aver 
tratto  da  fatti  noti  ,  quando  (criveva  ,  un  par¬ 
tito  ,  che  prova  f  eflenfìone  del  lue  genio  ,  e 
di  aver  quindi  lafciato  aliai  addietro  i  di  lui 
contemporanei?  quantunque  v’abbia*©  delle  co¬ 
le  eccellenti  nel  Circuii  del  Bomn  ,  e  che  il 
Trattato  De  natura  human*  del  Bercero  ,  fcrit- 
to  lett’  anni  prima  delle  Inftttu^oni  ila  ancora 
la  delizia  degTintendenti 9  Può  dirfi  forfè  ,  che 
fi  contengono  in  quefTuItim*  Opera  alcune  nuo¬ 
ve  (coperte ,  a  meno  che  non  fi  voglia  dar  un 
tal  nome  a  certe  ipotefj  ben  concepite,  ben 
connette,  yerifimijillìme ,  ma  affai  poco  vere  ? 
Non  liete  flato  mai  informato  di  un  fatto  ,  che 
mi  fu  riferito  molti  anni  fa  da  un  teflimonio  di 
villa,  cio<p>  che  il  Boerhaave  aflìffeva  bene- 
fletto  affé  lezioni  cf  uno  de’  luoi  più  iiluffrj  al. 

lievi,  e  che  la  le.’ ione  - berrefpeffo  verfaya  falla 
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iconfutazione  de9 Tuoi  errori?  Non  Fa  veduto  il 
Signor  pe  Haen  nei  libro  intitolato  rAdnoi ci¬ 
ti  ones  del  Signor  Albino  parecchi  puntò  dTen- 
fatali  delia  Fifiologia  di  quello  grand’uomo  con'» 
fucati,  e  meritamente  negati?  Il  fuo  libro  non 
è  dunque  ne  punto,  nè  poco  una  completa  Fi- 
fiologia *  Qual  cola  prodotto  avea  fin  d5  allora 
in  tal  genere  la  fcu$la  interna  di  Leiden,  quan¬ 
do  fcrivcvo  nel  mele  di  Maggio  dell’anno  1754.? 
Non  dubito  punto  dell’  eccellenza  delle  lezioni 
del  Signor  Albino,  ma  non  ebbi  il  vantaggio 
di  udirlo  ,  e  in  tal  tempo  niente  avea  pubbli¬ 
cato  circa  la  Fifioiogia  .  Era  dunque,  Signor®  , 
un  incitarlo ,  col  lafciar  di  encomiare  le  lue 
fatiche  fu  quella  feienza  ?  E  quando  avuto  avef- 
fi  il  dileguo  di  farne  degli  elogi  ,  avrei  potuto 
e{egUire  la  mia. idea  alla  tefia  di  m  Opera  del 
Signor  pe  Haller?  Ognuno  io  nfpetta  come 
uno  degli  uominijpiù  celebri  de’nofiri  giorni,  e  il 
tuono,  che  il  Sig.Ai.BiNO  ha  prefe»  con  lui ,  non 
ha  potuto  ancora  fargli  abbandonar  quello  della 
civiltà  e  del  rifpetto.  Non  ebbi  dunque  alcun 
torto  a  tal  riguardo,  non  potei  giudicare  iennon 
di  ciò  che  conofcevo,  e  fe  v’ha  qualche  torto  ^ 
ei  fi  trova  prefiò  il  Signor  Albino  ,  che  ci  ha 
fatto  bramare  sì  a  lungo  le  fue  fcoperte ,  e  du¬ 
ce  ne  ritiene  ancora  una  gran  parte»  Non  fa  u 

pub- 

. 
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pubblico  alcun  conco  delle  Opere  più  belle  s  fin- 
che  fe  ne  Hanno  rinchiule  iti  un  gabinetto;  ei 
non  fi  arricchilce  di  ciò  che  fi  vede  ,  fina  di 
quello  che  gli  fi  fa  vedere;  quanto  più  fi  dila¬ 
ziona  la  data  delle  lue  Scoperte  ,  tanco  mag¬ 
gior  diritto  egli  ha  di  latnentarfen©  ;  e  provar 
colia  teflitnonianza  d’un  partigiano,  che  fia  fia¬ 
ta  veduta  una  tal  cola  nel  tal  tempo  ,  e  con 
quella  d’uno  Speziale,  che  fia  fiato  adoperato 
un  tal  rimedio  dieci  anni  fa ,  non  fono  titoli  > 
onde  attribuirfene  I’  invenzione  ;  ma  b  fpettante 
a  coloro  che  fono  fiati  i  primi  a  pubblicar  la 
tal  cola,  quantunque  forfè  fieno  fiati  gli  ultimi 
a  vederla  .  Senza  quella  regola  ,  qual  altro  mez¬ 
zo  vi  farebbe  di  render  certa  l’origine  delie  fco* 
perte ,  ed  il  loro  vero  inventore  .  D’altronde 
qualunque  fieno  quelle  del  Signor  Albino  ,  le  V 
irritabilità  ,  contro  cui  non  reclama  ,  e  cosi  im¬ 
portante,  come  ho  detto,  e  come  credo,  fe  la 
dobbiamo  al  Signor  de  Haller  ,  e  evidente  eh’ 
ei  cangia  la  forma  .della  Fifìologia .  I  Sigg.  Gau~ 
bio  ,  Tralles,  e  Crantz,  che  non  fono  fcolari 
in  Medicina,  hanno  conolciuto  tutta  V  impor¬ 
tanza  di  quella  proprietà;  ne  hanno  fatto  il  piu 
bell’nfo;  ed  ha  creduto  quell’ ultimo  dover  con¬ 
fermare  ciò  che  io  detto  avevo  di  più  elicoidale  fu 
tal  materia.  Egli  ha  ben  comprefo  nel  medefimo 

rem- 
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itempo  quanto  è  piacevole,  ch’  io  fia  biafima- 
to  di  non  aver  lodato  la  Filologia  di  Bqe- 
uh  a  ave  a  proposto  deir  irritabilità  *  di  cui  non 
ha  parlato  ,  da  un  CJomò,  che  in  tutta  V  o- 
pera  in  cui  mi  accula  ,  non  fa  fegue ,  per  quan¬ 
to  egli  dice,  rn  alcun  punto.  Voi  vedrete  con 
piacere  un  frammento  d’  una  lettera  del  Signor 
3i  Senac  ,  ch’era  rimano  affai  forprefo  -,  che  fi 
adoperale  la  fua  autorità  contro  l’ irritabilità  * 
e  vorrà  ben  permettermi  di  farne  ufo  in  favore 
della  verità,  mentre  il  fuo  voto  non  è  di  quelli 
che  fi  deggiono  trafcnrare .  „  Non  fo ,  dice  quello 
„  gran  Medico,  ciò  che  fi  può  opporre  contro 
r  irritabilità  ;  quell’ e  un  principio  di  forza  # 
„  che  fparge  un  gran  lume  fulla  Medicina  ;  può 
3,  effervi  qualche  differenza  di  opinioni  falle  re- 
„  lazioni,  ma  riguardo  al  fondo  è  evidente,  e 
„  fe  n’ha  i’  obbligazione  al  Signor  de  Haller 
39  di  aver  fillato  gli  (piriti  fu  tal  principio,  che 
attirato  non  avea  Fattefìzione  di  chicchera  » 
Io  fono  talmente  perluafo ,  che  domini  l’irri- 
„  fazione  nelle  malattie ,  che  credei  ,  che  defi- 
„  nir  non  lì  potette  efattaenante  la  febbre ,  fen- 
non  dicendo ,  ch’è  un’  irritazion  univerfaie  . 
Non  fo  ciò  che  polla  dedurli  dal  mio  trattato 
del  cuore  controuna  calcatila,  .poiché  a  que® 
Ita  fola  io  attribuifco  il  movimento  di  quell 

»  or- 
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organo;  non  m* inoltrai  maggiormente 5  e 
„  Soltanto  il  Signor  de  Haller  eiaminò  que- 
3J  fta  £®rza  in  tutta  la  fuaefienfione  %  e  fece  fo- 
3,  pra  un  tal  punto  ciò  che  ha  fatto  V  Harvey 
»  Culla  circolazione.  “  Quello  palio  ,  ripieno  di 
eofe ,  mi  femfara  racchiudere  in  poche  parole  un 

giudizio  affai  efatto,  e  molto  diftint©  fuli’irritabi^ 
lita  .  Se  ebbi  qualche  torto  in  quello  che  avanzai? 
li  è  di  non  aver  de!  tutto  (limato  ciò  che  detto 
aveva  Glisson  fu  tal  materia  ;  avrei  dovuto  ri¬ 
leggerlo  ,  e  non  apprezzarlo  a  memoria.  Il  Si¬ 
gnor  Taylor  ha  avuto  ragione  di  lagnarli  ,  e 
la  mia  confeffione  fervira  di  riparazione  alla  me¬ 
moria  del  fuo  compatriota  .  Ho  del  piacere,  e 
ne  avrò  Tempre  di  dire  col  Sidenham  ,  io  non 
mi  o fiino  nei  miei  errori ,  e  non  fono  avvezzo  ad 
ìnfafti  dirmi  di  que*  degli  altri .  Quello  è  il  foto 
mezzo  di  arrivare  un  giorno  alla  verità;  tolto* 
che  qualcheduno  s’irrita,  fi  fparge  la  bile,  fpa* 
rifee  il  color  naturale  degli  oggetti ,  e  fi  vede 
giallo.  ;h  :  r 

Non  è  un  allontanarmi  troppo  dalla  materia 
V  aggiungere  due  parole  full’ imputazione  che  il 
Sig.  de  Haen  fa  al  Sig*  de  Haller  di  non  aver  re» 
Io  ai  Signori  Boerhaàve  e  Albino  un  omaggio 
cosi  completo  [delle  fue  fatiche  *  come  'lo  refe  a 
quelle  df  Newton  il  Signor  S&rave$ikdes  ,  e 

il 
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lì  Sig.  Van  Svvieten  al  Rqerh&ave  ;  vaia  a  di¬ 
re  apparentemente ,  chiamando  la  Im  Fifiofogi# 
Èo cy b a &ruianò- ^Albini and  ,  e  dedicandola  ad  uno 
de’luoi  Maefìri ,  e  all’  ombra  dell'altro#  Rifpet* 
to  al  Signor  Sgravesendes.,  che  riguardo  come 
uno  dei  primi  uomini  di  quello  Secolo  *  e  le  di  cui 
Opere  fonò  lenza  dubbio  le  più  complete  in  tal 
genere  *  egli  ebbe  una  fortiffimà  ragione  di  appel¬ 
lare  la  fita  Opera  con  nome  ài  Newton;  poiché 
fion  è  che  un*  applicazione  dei  principi  di  que* 
fio  grand’uomo  ai  fenomeni  della  natura  .  Ma 
troviamo  noi,  Signore*  nelle  Opere  del  Signor 
Boerhaave  ,  o  del  Signor  Albino  di  que’  prin* 
cipj  limili  a  quelli  ,  che  formano  la  baie  del  fu 
flema  del  Signor  Newton  ,  e  di  cui  la  ii  fio  lo¬ 
gia  del  Signor  de  Haller  altro  non  fia  che  un' 
applicaz  one  ?  Qee£i5  applicazione  fatta*  comedi 
Sig  Sgràvesendes  l’ha  fatta*  non  poteva  forfè  eflfer 
fatta  che  da  elio;  niun  altro,  fuorché  lui  ,  po¬ 
teva  forfè  feoprire  tanti  fenomeni  nuovi*  t  marna- 
ginarfi  tante  fperienze  nuove  3  e  felici  ;  ma  ad 
onta  di  tutto  ciò  ,  fe  vi  prendere  la  briga  di  ti¬ 
rare  i  diverli  anelli  delia  catena  ,  .dalla  pub* 
Minzione  delle.  Opere  del  Signor  Newton  fino 
a  quella  delle  [  finizioni  del  Sig.  SòrAvesendiS 
dopo  quaran  /  am  i  ;  le  fegui (te  le  Opeie  degli 

amici  del  Filosofo  Inglefe  s  e  de  faci  -allievi  »  1$ 
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TraofàEÌani  filofofiche ,  gli  Scritti  d’HAUSKBEE* 
dì  O  tes,  del  Gregori  ,  del  Keil  ,  del  Smmh  , 
di  Desaguliers  ,  di  Femberton  ,  e  di  Fergu¬ 
son;  fe  eiaminafie  ciò  che  le  Memorie  dell’ Ac¬ 
cademia  R/ale  hanno  fommmifirato  durante  lo 
ffeffo  intervallo  fu  tutte  le  parti  deila  Frfica  ; 
fe  da  un’  altra  parte  farefle  un  confronto  limi¬ 
le  riguardo  alle  Iftitusioni  del  Signor  Bqerhaa- 
ve  ,  unite  alle  Opsre  anatomiche  del  Signor 
Albino,  e  al  libro  ìnmoUto  Elementi  phy/ìo- 
JogidC  ;  tono  pernialo  ,  che  giudicherete  con 
me,  eh’  è  molto  più  grande  il  falto  dagli  ferir¬ 
ti  di  Boerha&ve  a  quelli  dei  Sig.  de  Halleb.  , 
di  qaeilo  lia  dalle  Opere  di  Necton  a  quelle 
de!  S  gnor  Sgra  esendes .  Voi  penferete  ,  che 
muso  ricercherà,  perche  abbia  dato  quell’  ulti¬ 
mo  il  titolo  che  diede  alla  (uà  Opera,  e  che 
perfona  alcuna  non  comprendere  troppo  per 
qual  ragione  gli  Elim-cnta  fhyjìologia  fi  chiama¬ 
no  Boerb  davi  ano  -  Jtlbìniana. .  Chi  può  far  que¬ 
llo  confronto,  e  rettificar  il  mio  giudizio  f  le 
m*  inganno,  meglio  di  voi,  a  cui  le  materie  di 
fifìca  la  più  fublime  fono  oosì  familiari ,  come 
quelle  della  medicina;  che  converfate  alternati¬ 
vamente  ,  e  colla  medefima  facilita  con  Ippocra. 
te  e  Newton,  con  Boerhaave  e  Sgravesen* 
»es  ,  con  MyscHE^BROEK.  ed  Atsi^o  ? 

Che 


* 


I 


A  M.  Hi  uè  l •  Z1f 
Che  il  Signor  Van  Svvieten  ,  ch’è  fiato  vent’ 
anni  allievo  e  amico  del  Sig.  Boerhaave  ,  gii 
attribuita  tutto  l’onore  della  fua  Opera ,  è  uno 
di  quef  luminofi  tratti ,  eh’  è  fiato  giufiamente 

.  »  f 

ammirato  da  buoni  Giudici  ;  ma  queft®  efempio 
'forma  forfè  una  legge?  Obbliga  forfè  ugualmen¬ 
te  coloro  che  potrebbero  trovarli  nelle  circoffan« 
z-e  quafi  uniche  del  Signor  Van  Svvieten  ,  e 
quelli  che  fi  trovano  in  circofianze  affatto  dif¬ 
ferenti  ?  Per  la  ragione  che  fi  affifietté  quindi¬ 
ci  ó  Tedici  meli  alle  lezioni  d’  un  Profeffore  ,  fi 
(ara  in  riputazione  di  non  faper  altro  ,  fennon 
quello  che  ci  ha  infegnato  ?  I  Sigg. Van- Svvieten, 
Sch r venche  ,  G/ujbio  ,  de  Haen  medefimo  , 
Ov  io,  che  tutti  afcoltarono  le  lezioni  del  Signor 
goERHAAVE  più  a  lungo  del  Signor  de  Haller, 
gli  debbono  dunque  tutta  la  loro  faenza  .  Per¬ 
che  il  Sig.  Gaubio,  che  neppur  nomina  il  fuo 
Maefiro  ,  non  ha  poflo  la  fua  Patologia  fotte  il 
fuo  nome  ?  L’ omaggio  era  ben  degno  d’  effe*? 
offerito,  li  Sig.  de  Haller  pubblica  una  breve 
fioria  de’fuoi  ftudj  anatomici,  e  renderà  a  ognu¬ 
no  de’fuoi  Maeftri  dò  che  gli  dee.  Offervate  dove 
conduce  il  fiflema  del  Signor  de  Haen  ;  fe  il 
Signor  de  Haller  e  debitore  di  tutto  al  Signor 
Albino,  quefii  deve  tutte  le  fue  cognizioni  a 
Ravv  ,  Ravv  al  gran  Duverniy,  e  Duverney  , 
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fe  non  tri  inganno,  a  un  Gastaldi  *  Rimontati* 
do  fiicceffivamente,  fi  troverà,  che  tutta  la  fi. 
fiologia  e  l’anatomia  de’noflri  giorni  ha  avuto 
efificnza  nel  capo  d’  Ippocràte  ;  che  tutti  quel-* 
li ,  che  hanno  fcritto  fin  ds  allora  ,  non  hanno 
pubblicato  che  le  lue  Opere  pofiume;  che  qualora 
vi  fia  fiato  un  uomo  iilufire  in  un  genere  ,  non 
può  più  eflervene  alcun  altro  ;  e  che  quando 
fiali  fiato  l’allievo  di  un  grand’uomo,  non  fi  può 
divenir  celebre,  ma  che  fi  e  ridotto  di  rampare 
tutto  il  refio  de’ giorni  fuoi .  Ciò  non  foddisfa  * 

*  j,  .  *  '  .  *  * 

nè  è  proprio  ad  eccitare  l’ emulazione  » 

y 

Lafciamo  da  parte  le  Memorie  falle  parti  ir^- 
rkabili,  e  fenlìbili  s  non  vi  retta  forfè  altro  nel- 

r  «J  *  8  W  - 

le  Opere  del  $  gnor  de  Haller  ,  che  non  fia 
ufcico  dalla  fcola  di  Leiden?  Reclama  la  mede- 
fima  quella  folla  di  Difiertazioni  de’  fuoi  allie¬ 
vi,  zeppe  di  oftervazioni  affatto  nuove  ,  fatte 
per  luo  configlio,  fotto  la  fua  direzione  *  e  (ot¬ 
to  gli  occhi  fuoi,  quelle  del  Zinn,  del  Brunm, 
del  Meckels  ,  dell5  Oeders  ,  del V  Asch  ,  del 
Muhlemans  ,  del  VValstorff,  del  Sprcsegel  , 
del  Remus,  del  Dethleef,  ec.  redama  le  Me- 
morie  fu  i  mofiri ,  fu  gli  Ermafroditi;  la  fioria 
della  cellularia ,  quelle  dei  vafi  umani  ,  le  Of- 
fervazionì  falla  formazione  del  pulcino  ,  fui  le 
ofsa ,  falla  circolazione  del  (angue;  e  quelle  che 

ci^ 
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riguardano  la  refpirszione *  la  voce,  il  cervello 
«Je?  pefci  ?  e  i  loro  occhi  ;  tutte  quelle  che  fono 
fparfe  nei  quattro  primi  volumi  della  filologia  5 
quelle  *  di  cui  c  ripieno  il  quinto  eh7  è  vicino  a 
pubblicarli*  e  quelle  che  formeranno  la  baie  deli3 
Ottavo?  Da  quali  teli  di  altre  Uni verfità  ,  da  qua¬ 
li  lezioni ,  da  quale  raccolta  feg reta  ha  cavato 
il  Signor  de  Hàlier  tutti  que  pezzi  ,  0- 
gnuno  de'  quali  baderebbe  per  render  famofo 
il  fuo  autore?  Forfè  dal  fetfcimo  e  ottavo  vo* 
lume  dell'  Opera  intitolata,  Adverfaria  ,  d«l 
Signor  Morgagni  ,  che  il  Signor  de  Ha* 
è  N  poffede  lenza  dubbio  in  manoferitto  *  poi* 
effe  viene  dà  elio  citato  qùefFwltimo(  (?) ,  e  che 
facendo  sì  vivamente  fentire  al  Signor  de  liAt* 
Jler  il  pericolo  di  alcune  citazioni  erronee  ,  fi 
guarderebbe  di  farne  d’ immaginarie* 
li  Sig.  de  HaeN  proccura  in  alcuni  I.uogi  (  c  ) 
d" infievolire  l'analogia*  che  dalle  fperienze  fatta 
fu  gli  animali  cava  delle  concìufioiai  per  Tuo* 
filo  .  (Quantunque  non  diriga  contro  di  me  il  fuo 
attacco  ,  eh*  è  moderato,  ficcome  impiegai  alquan* 
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(b)  Vindici ce  p.  41.  egli  cita  Adverf.  Artd* 
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fe  pagine  dei  dìfcorfo  preliminare  a  prevenire  fe 
file  obbiezioni ,  cosi  credo  di  dover  fare  alcun® 
ofiervasionì  fopra  i  fuoi  argomenti  f  non  certa- 
mente  per  V  impazienza  di  veder  attaccare  un 
parere  che  adottai  nel  difenderlo:  mentre  i  miei 
amici  fanno  ,  e  mi  rimproverano  di  attenermi 
troppo  debolmente  alle  mie  opinioni,  e  che  trop¬ 
po  fpeffo  amo  meglio  di  far  lembi  ante  di  abban¬ 
donarle  ,  che  dì  diffalcare;,  ina  perchè  mi  fetn- 
brerebbe  una  cola  affai  fafiidiofa,  che  1’  autori¬ 
tà  del  Signor  de  Haem  ,  appoggiata  a  quella  dei 
Signor  Albino  ,  ipargelle  dei  dubb?  filli’  utilità 
infinita  dell’anatomìa  comparata.  Mi  baderanno 
poche  ri  Soffioni  ,  tanto  più  ,  che  il  Signor  de 
Haen  non  fembra  voler  profcrivere  quella  fcien* 
za  ,  ma  reiìringerne  folameute  V  ufo  ,  coficchè- 
non  fiamo  contrari  ?  ma  folo  in  dii  par  ere  dal 
più  al  meno .  La  prima  rifletti one  fi  è,  che  non 
doveva  in  tal  cafo  citare  i!  Signor  Albico  s 
poiché  lo.  condanna.  Ma  avete  già  veduto %  che 
le  citazioni  di  quella  fpezie  fono  per  e(To  una 
difgrazia  abituale.  Tutto  eia  che  quella  gran 
Medico  dice  5  in  quel  bel  difeorfo  Julia  vera 
Srada  per  arrivar  a  conofcerc  la  vera  flruiiura 
del  corpo  umano  (  <sf  ) ,  nel  luogo  che  dal  Signor 


DE 


(  d  )  De  vera  via ,  qua?  ad  fabrìcce  humam 
torpori $  fogmtio.nem  due  ai  *  Leid.  i^iu 
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De  Haek  viene  citato  ,  riguarda  unicamente  la 
precipitazione  di  coloro,  che  hanno  balordamen* 
te  flabilito  la  rafiomigìianza  delle  parti ,  fenz’ 
averla  verificata  ,  e  hanno  ardito  def’crivere 
ed  anche  dipingere  l’uomo  dopo  di  aver  di  (lec¬ 
cato  gli  animali  *  ha  in  vifia  quel  genere  di  er¬ 
rore  3  di  cui  il  Vesalio  ha  riprefo  sì  lpefio  Ga« 
Leno  y  ma  è  ben  lontano  di  temere  le  confe* 
guenze  che  una  pura  Analogia  trae  dalle  ofiei> 
vazioni  faete  fugii  animali  ,  riguardo  alle  fun¬ 
zioni  pcrfeCtamente  fimili  nell'  uomo  ;  e  quarì* 
tunque  riferifea  nelle  (ue  Opere  un  picciolifiìmo 
numero  di  fatti  cavati  dall7  anatomia!  compa¬ 
rata,  per  giudicare,  eh’  ei  ne  conofce  tutto  il 
Valore ,  bafia  leggere  la  fu  a  bella  orazione  (òpra 
detta  feienza,  pronunziata  poco  tempo  prima  di 
quella  che  ho  citato  (?)  *  EglLT’cftende  non  lo*  - 
lamento  agli  animali,  ma  alle  piante,  e  ai  mi* 
Aerali.  Trova  nella  formazione,  il  nutrimento,  e 
faccrefcimento  di  tutti  quelli  e  (feri ,  e  una  fingo** 
lare  analogia  colle  condizioni  corrifpondenti  nell 
uomo.  Voi  troverete  uniformità  dappertutto,  egli 
dice ,  [e  enerverete  con  me  3  che  f  animale  e  U 
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pania  pochi /fimo  differiscono ,  e  foli  anta  in  ciò  che 
r  animale  è  una  pianta  mobile  che  porta  le  fue 
radici  con  sì*  ec.  Leggete  tutto  quello  bel  pez¬ 
zo  (/).  Il  tutto  è  governato  da  un  piccioli 'fimo 
numero  di  regole  generali ,  a  cui  i  più  grandi  e  ì 
piccioli  corpi  fono  ugualmente  Soggetti  ,  &  quod 
jufto  calculo  ex  bis  deduxeris ,  id  illis  fine  erro - 
re  applices  (g)„  Che  mai  può  ricercarli  di  più 
politi vq  in  favore  delle  conclufìoni  tratte  dall’ 
animale  all’uomo,  quando  la  verità  de’ fatti  fìa 
fiata  dimolìrata?  Non  dobbiamo  credere  9  ei  dice 
altrove,  che  P  anatomia  comparata  ferva  fola - 
mente  a  far  conofcere  la  frattura  delle  partì  del 
corpo,  umano,  poiché  ella  illuflra  parimente  varie 
fue  funzioni  %  Dopoché  compofe  il  Signor  Albi¬ 
no  quelle  difeorlò,  non  fi  e  cangiata  la  fu  a  ma¬ 
niera  di  penfare  *  JpiecifeÉt’anni  dopo  nella  Pre¬ 
fazione,  che  pafe  alla  teda  delle  Opere  delFHAR- 
vey,  è  ancora  più  predio  „  li  pafso  fembra  fatto  per 
giuKi5carrr»i  contro  coloro,  che  poteffero  credere  % 
che  mi  fia  troppo  inoltrato  ,  cornai en  diseccare  gli 
animali ,  le  cui  parti  Jono  le  mede/ime  o  fimili  a, 

quelle 
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quelle  dell'  uomo  $  di  cui  vogliamo  cono} cere  le 
funzioni  1  elleno  ci  faranno  giudicare  jenza  te¬ 
ma  dì  errore  di  quelle  deir  uomo  ;  ed  anche 
le  altre  ,  fe  abbiano  {ottante  qualche  raffomi* 
gliatiza  con  quelle  dell ’  uomo  ,  per  quanto 
ficciola  ella  fia ,  ci  fomminiflreranno  qualche  co- 
fa  d ’  utile .  Niano  ignora  la  maniera  di  pen- 
fare  degli  altri  celebri  Anatomici  full’  aggiufta- 
cezza  delle  conclufìoni  che  fi  traggono  dali’ana. 
tomia  comparata  per  T  umana  economia  anima¬ 
le,  Confultate  Valsa  va  ,  1*  eccellente  Autore 
del  Saggio  dell'  anatomia  comparata  ,  quello  della 
lettera  eh*  e  alla  teda  di  que(T  Opera  ;  il  Blà- 
fio,  e  varj  altri ,  che  tutti  fono  politivi  .  Che 
gl1  inimici  dell1  anatomia  comparata  imparino,  di¬ 
ce  il  Signor  Morgagni  ,  quant'è  utile  per  le  ma¬ 
lattie  (  h  ).  Dalla  confezione  del  Valsava  ,  dei 
Signori  Morgagni  ,  Monro  ,  Albino,  per  nulla 
dire  del  Blasio,  del  Duveaney  ec.  ebbe  dun¬ 
que  ragione  il  Signor  de  Haller  di  conchiude¬ 
re  nei  cafi  delle  fue  fperienze  dall*  animale  ali* 
uomo.  Ho  avuto  ragione  anch’io  di  dichiarar- 
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mi,  come  Lo  facto  (/),  tanto  più,  die  tutte  le 
fpericnze  hanno  per  {oggetto  le  parti ,  la  cui 
perfetta  rifiomiglianza  h  affatto  dimofirata  ,  e 
che  la  tdfitura,  le  funzioni,  e  Tufo  non  fono 
diOimili  ,  e  che  fi  trovano  generalmente  fenz” 
alcuna  varietà  efienziale.  Se  fi  trattale  di  qual* 
che  organo  defirnato  a  funzioni ,  che  non  fi  e* 
leguifcono  del  pari  perfettamente  in  tutti  gli 
animali,  fi  avrebbe qualchelprcteflo  per  fare  del¬ 
le  obbiezioni  ;  ma  non  fi  tratta  che  di  mufcoli , 
d*inteflini,  di  pelle,  di  membrane,  di  tendini 
e  contuttociò  fi  nega  l'aggiutfatezza  delle  con¬ 
fluenze.  Tutti  gli  animali  ,  foggetti  alle  fpe- 
vienze  ,  poiché  di  quefti  foli  io  parlo,  non  han¬ 
no  forfè  una  pelle,  dei  mufcoli  3  un  cuore,  de¬ 
gl*  interini  t  una  dura  madre,  una  pleuri  ,  un 
peritoneo,  un  perioftio,  e  dei  tendini  ?  Quefte 
parti  differifcono  forfè  eflenzialmente  ,  o  foltan- 
to  nei  loro  accidenti  efterni  ,  per  fervirmi  dell 
linguaggio  fcolaflico?  Si  può  mai  penfare  ,  che 
la  caufa  che  fa  muovere  il  cuore  nell5  uomo  g 
non  (ìa  la  medefima  che  muove  quello  del  ca¬ 
ne  ?  Si  potrà  credere ,  che  i  movimenti  degli 

altri 
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altri  loro  mufcoli  abbiano  due  caufe  proffime 
differenti?  V*ha  forfè  una  caufa  del  moto  peri* 
ftaltico  nell’ uomo,  e  un’altra  nel  cane?  La  du® 
ara  madre,  la  pleuri,  e  le  altre  membrane  han¬ 
no  forfè  degli  altri  ufi  nell’uno  eh®  nell’altro  * 
Se  nulla  avviene  di  tutto  ciò,  fe  la  raffomi® 
glianza  della  configurazione  e  delle  funzioni  è 
completa,  fi  e  obbligato  di  ammettere,  che  ciè* 
che  l’efperienza  dimoftra  effer  vero  di  tali  par» 
ti  néll*  animale  »  fia  parimente  verismo  nell’ 
uomo.  Sarebbe  lo  fleffo  il  difiruggere  interamen¬ 
te  I*  anatomia  comparata  ,  come  il  negarlo .  Ella 
»on  e  di  alcun  ufo  nell’  economia  animale  ,  nè 
può  fomminifi**are  alcuna  deduzione,  fe  quefie 
non  fono  ficure.  Qui  effer  deve  1’  analogia  in 
tutta  la  fua  forza  ;  s*  è  imperfetta  in  quefto  ca» 
fo  ,  è  invalida  dappertutto  .  Affermiamo  dun¬ 
que ,  che  le  offervazioni  del  Signor  De  Halle*, 
quantunque  fatte  fopra  degli  animali ,  lo  pone¬ 
vano  in  diritto  di  conchiudere  ,  fenza  tema  dì 
errore,  che  i  nuovi  fatti  da  effo  veduti  hanno 
luogo  nell’uomo  ;  fuppofio  ancora  che  queffa  ve¬ 
rità  non  foffe  fiata  dimoftrata  dalle  fperienze 
fatte  fuir  uomo  medefimo  * 

Qual  è,  per  altro,  quell’inventore  in  fi  fica  9 
te  cui  fperienze  non  fieno  fiate  negate  ,  rifatte 
malamente  da  altri ,  e  combattute  da  pretefi  far- 
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ti  contrai)  ?  Ir»  capo  di  un  certo  numero  d*  an¬ 
ni  ,  polle  in  obblio  le  cattive  fperienze  ,  fono 
rimafte  le  vere,  e  fu  ammetta  generalmente  la 
(coperta.  Quello  ,  che  fcriverà  in  cinquantanni 
contro  l’irritabilità,  farà  quella  parte ,  fhe  fece 
Homobono  Piso  ai  nofiri  giorni  follevandofr  con¬ 
tro  T  Harvey  .  Copernico  ,  Galileo,  Torri* 
celli  ,  Harvey,  e  Newton  ebbero  timi  i  loro 
detrattori ,  Vi  fono  (lati 'in  tutti  i  Secoli  degli 
uomini  v  che  hanno  rigettato  tutte  quelle  verità 
che  non  Capevano  dalla  loro  nutrice  ,  e  ve  ne 
faranno  fempre ,*  onde^  non  ci  fpavenciamo  ,  nè 
quefto  et  dia  alcun  faftidio;  non  eia  mi  ni  amo 
neppure  i  motivi  ,  poiché  quefTefame  non  ci 
fomminìflrerebbe  un  elogio  ;  ma  rammentiamoci 
follato  le  due  ragioni  di  Grazi©,* 

Vel  quia  nìl  re  cium  ,  nifi  quod  pi  acuii  fili ,  ducunt : 

Vel  quia  turpe  putant  parere  mìnoribus  ,  Ò*  qua? 

Imberbes  didicere ,  fenes  perdenda  faterì  « 

Oflervo,  che  nell*  efaminare  il  picciol  numero 
degli  articoli  ,  in  cui  mi  trovavo  interettato,  io 
mi  (ano  inoltrato  più  a  lungi  di  quello  penfa® 
vo,  e  che  ho  rifpofio  quali  4  tutta  V  Opera  * 
Ciò  mi  determina  a  terminar  la  rifpofla ,  dicen- 
do  anche  qualche  cofa ,  prima  di  finire  ,  circa 

ciò 
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ciò  che  mi  riguarda  relativamente  agli  attacchi 
contro  T  infenfibilita  di  alcune  parti  ,  (labilità 
dal  Sir,  de  Haller  . 

j  Le  obbiezioni  dei  Signor  dé  Hae&  non  (ono 
nuove  ,  @  p©flòno  cffer  collocate  fotto  tre  ciaf- 
fi .  Le  prime  fono  alcune  offervazioni  raccolte 
da  differenti  Autori ,  che  non  avevano  mai  perù 
fato  di  efaminare,  (e  k  parti ,  ài  cui  fi  tratta  , 
fbflfero  fenfibili,  o  no;  ma  che  le  credevano  fen- 
fibiii,  perche  così  avevano  apprefò;  che  Io  ve¬ 
devano  *  motivo  che  lo  credevano,  e  che  l’han* 
no  detto  per  aver  creduto  di  vederlo  .  Il  Signor 
PE  Haller  ha  rifpofto  alle  offervazioni  di  que¬ 
lla  fpezie  ;  onde  che  aggiugner  potrei  alla  fua 
rifpofìa  ?  La  feconda  clafle  contiene  le  offerva¬ 
zioni  del  Signor  de  Haen  ,  o  piuttofto  il  rifi¬ 
lato  deile  fue  oflervazioni  qua  e  la  annunziate  * 
Quelle  che  fono  fiate  fatte  prima  delle  dilpute 
(opra  quella  materia  rientrano  nella  prima  ciaf-, 
fe  5  e  alle  pofieriori  fi  può  applicare  ciò  che  dù 
rò  in  profèguimento , 

Le  offervazioni  dei  Signori  Radniczky  cVan- 
deh  formano  la  terza  claffe  ,  e  furono  dal  Sig. 
PE  Haller  efa  minate  diffufamente  ;  quindi  è 
fatta  interamente 1  la  confutazione  di  tutto  ,  e 
pollo  arditamente  replicare  in  quello  luogo  l’of- 
fervanone  che  ognora  facevo  3  e  ch’e  efattiffima. 

Ogni 
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Ogni  volta  che  un  Fi (ìco  ha  propoflo  qualche: 
nuova  fcoperta",  e  f  ha  prodotta  fiancheggiata 
da  oervazìoni,  parecchi  altri  benefpeffo  colla 
miglior  fede  del  mondo  ne  hannó  fatto  alcune 
dei  tutto  oppofte .  Altro  non  vi  citerò  fennon 
Tefempio  del  Marnile  ,  uno  dei  Filici  più  fen- 
fati ,  più  veri ,  e  più  vertati  neli’arte  di  far  del* 
le  fperienze,  che  non  potè  mai  far  bene  quella 
dei  prifmi,  che  uno  fcolaro  di  Fiiica  non  po¬ 
trebbe  mancare  di  far  al  preferite  »  Non  ria* 
feendo  le  prime  fperienze  ,  fi  ha  del  fofpetto  per 
le  altrui,  e  non  fi  opera  più  per  cercare ,  ma  per 
diflroggere.  Tante  circoffanze  poflono  travedere 
il  rifulcato,  c  i’uomo  ha  tanta  facilita  di  vedere 
ciò  che  fofpira  di  vedere,  poiché  lo  crede  ve* 
ro ,  eh’  è  faciliffimo  lo  icorgere  delle  fperienze 
oppofie  in  quelle  che  fono  limili  * 

Un  uomo,  eh7 è  il  primo  ad  eflfer  difingarina-* 
co  d7  antico  errore  da  nucvi  fatti  ,  fi  tro- 
va  in  un  cafo  totalmente  oppofto  .  Quelli 
fatti  hanno  contro  di  se  il  pregiudizio  ,  l7  au¬ 
torità  ,  e  T  amor  proprio  ;  coficche  fob 
tanto  dopo  di  aver  veduto  gran  tempo,  at¬ 
tentamente,  e  didimamente,  arriva  a  credere  , 
che  fi  ha  veduto ,  come  lui ,  malamente  per  sì 
lungo  tempo.  Egli  replica,  varia,  e  moltipli¬ 
ca  le  fue  fperienzej  prima  dì  e/Ter  convin* 
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lo  ,  e  quand’anche  fia  perfuafo,  le  rinnova 
ancora  avanti  di  pubblicarle  .  La  p  refu  nz  iene 
dunque  è  tutta  in  luo  favore  ;  e  qua!  grado  di 
certezza  non  acqui fta  mai  ,  fe  annunziando  la 
(coperta  ,  pubblica  le  fperienze,  a  cui  la  de» 
ve,  fe  moftra  la  maniera  di  farle,  le  difficolta 
che  le  accompagnano  ,  le  offervazioni  contra¬ 
rie,  che  talvolta  fonofi  preferitale  ,*  finalmente 
fe  ne  produce  un  numero  si  confiderabile ,  che 
da  impedibile  il  crederle  precipitate  od  erronee  ! 
Qual  mezzo  allora  di  non  predar  il  fuo  afTenfo 
alla  verità/  Non  ve  n’ha  che  uno  di  combat¬ 
terla  ,  che  indicai  moki  anni  fa  ;  cioè  di  preferì- 
tarli  nel  medefimo  apparato  in  tutti  i  medi  ;  e 
chi  fi  prefentò  in  tal  guifa  ? 

Trovo  ancora  un*  obbjezione  ,  di  cui  debbo 
dire  una  parola  (  i  ) .  „  l  Medici  di  Praga,  e 
parecchi  d'Italia  ,  vien  detto  al  Signor  ©e 

*  f  1 

3,  Haller  ,  hanno  veduto  sì  fpeffo  il  contrario 
„  di  ciò  che  voi  dite,  eh’ è  imponibile  che  voi 
3,  fieffo  non  ve  ne  fiate  avveduto  .  Come  dun- 
„  que  l’amor  di  un  fifiema  mezzo  cotto  ,  e  il 
3>  vile  defiderio  di  fama  hanno  dovuto  indurvi 

„  a  fof- 


(  k  )  Vindici  ce  p,  1S7. 
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9f  a  foffoeare  la  voce  della  natura  ,  e  a  dire  fcl* 

tanto  ciò  che  vi  ve  favorevole  /  i€  Accordio 
mo,  che  l’ obbiezione  fi  a  buona;  quando  foflfè 
diretta  al  Sig»DK  Haller,  non  mancherebbe  mai 
ad  elio  la  ragione  di  ritorcerla;  mentre  potrei 
be  dite  al  Sig.  de  Haèn?  dei  Medici  e  dei  Chi* 
rurghi  noti  hanno  veduto  sì  fpeffo  il  contrario 
di^quanto  voi  dita*  eh’ e  irnpoffibile  ,  che  voi 
pure  non  V abbiate  oflervato;  come  dunque  tali 
e  tali  motivi  ì  (  io  gli  lafcio  in  bianco  )  hanno 
potuto  indurvi  a  foffoeare  la  voce  della  natura $ 
e  dire  foltanto  ciò  che  vi  è  favorevole  ?  Mal’ 
obiezione  non  cade  (opra  il  Sig.  de  Hallér  9 
poiché  egli  non  mancò  di  riferire  il  picciolifiìma 
numero  di  oiTervazioni  contrarie  che  formano 
l’eccezione  ,  egualmente  che  quelle  *  le  quali 
cofiittiifcono  la  regola  #  Nell’  offervare  non  ha 
avuto  la  volontà  dì  vedere  queffa  o  quella  co* 
fa,  ma  unicamente  ciò  che  fofse  pe&  piefentar* 
fi  ;  coficche  la  medefima  ricade  fopra  i  tuoi  av* 
verfarj  * 

Qual’  autorità  non  acquifiano  le  nuove 
fperienze,  ìfe  trovino  una  folla  di  Settatori  ,  di 
cui  alcuni  le  ammettono  a  motivo  che  trovano 
in  effe  tutti  i  caratteri  che  fi  defideranó  per  am¬ 
mettere  dei  fatti  full* altrui  fede;  ed  altri,  per* 
che  replicandole  hanno  avuto  i  Tnaedefiroi  rifui* 

tati  j 
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: i  fati  5  e  quale  (coperta  ebbe  mai  sì  prontamente 
[un  numero  sì  grande  di  (eguaci  nei  più  lontani 
[paefi?  Ebbe  invero  i  fuoi  detrattori,  l’accordo; 
ma  confrontate  il  numero  delle  loro  fperienze 
con  quello  delle  fperienze  de’ fuoi  partigiani  ,  e 
poi  giudicate  * 

Qui  ancora  la  prefunzione  (la  per  coloro  che 
adottano  *  poiché  debbono  lagrificare  due  moti¬ 
vi ,  che  per  contrario  animano  i  detrattori,  cioè 
jl  pregiudizio  per  la  dottrina  ,  di  cui  fi  c  flato 
imbevuto  ne’ fuoi  primi  fiudj,  e  1’ amor  proprio, 
sì  pronto  ad  armarfi  contro  quelli  che  ci  avvi- 
fano  che  noi  erriamo  * 

Quelli  Partigiani  *  fi  dira ,  fono  degli  allievi  ì 
Ve  n'hanno  taluni  di  detti  allievi,  che  non  po¬ 
trebbero  riconofcer  per  raaeflro  ,  che  1*  inter- 
prete  della  verità  ,  che  un  tatto  {quifito  non 
permetterebbe  loro  di  confondere  colla  più:  Ipe- 
gioia  fallita;  ma  per  evitar  ogni  difputa  mettiamo 
li  da  parte  # 

Quelle  perfone  non  fono  nè  Medici,  nfe  Chi- 
ringhi  /  Siffatta  obbjezione  è  del  Sig,  de  Haen,o 
almeno  ei  la^replica,  e  ciò  fembrera  affai  piacevole 
al  Sig*  Taylor,  che  gli  rimprovera  di  non  temer 
punto  di  fervirfi  delfautorita  delle  matrone  (/)«, 


Han  - 
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Hanno  quelle  dunque  più  autorità  in  pratica,  che 
dei  buoni  Filici  in  anatomia?  Ma  ponendo  da  par» 
te  anche  quella  feconda  claffe  di  telìimonj,  nu¬ 
meriamo  quelli  che  rellano  «  Ne  fcopro  un 
nuovo  in  quello  momento  ,  cioè  I’  illuftre  Sig. 
Camper  ,  che  occupa  al  prelente  il  pollo  del 
Ruischi©  ,  e  che  nella  prima  parte  di  quella 
belP  Opera  che  mancava  alla  Medicina  ,  e  di  cui 
ei  P  arricchì  (m)  ,  ha  (labilito  pofitivamente  Tir. 
riabilita  indipendente  dai  nervi ,  e  l’infen  libili  tal. 
degli  aponeuroli  ;  e  quello  è  un  llabilire  quella  del-* 
le  afre  membrane  analoghe,  e  dei  tendini  ;  e 
un  confermare  tutto  ciò  che  fu  dal  Signor  de 
Hallèr  (labilito  .  Che  ci  li  opponga  un  Bil- 
guer  . 

Qiiando  il  numero  delle  offervazioni  prò  e 
cantra  V  infenlibilira  foffe  uguale,  dovrebbe  pre» 
fumerfì ,  che  V  ìnlenlìbilità  lia  lo  fiato  naturale , 
fe,  come  credo  che  li  offervi  affai  generalmen¬ 
te,  la  natura  erri  in  eccello  piuttoftachè  in  di¬ 
fetto.  Sarebbe  più  verifìmiìe ,  ch’ella  communi* 

caffè 


(  m  )  Demonftrationum  anatomico  -  patbologica~ 
rum  ,  liber  primus  ,  continens  brachii  bimani 
fabricam  &  merbos .  Amfb  1760»  foh 
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caffè  una  fenfibilità  (uperlìua ,  di  quello  fìa  che 
ne  Ievaffe  una  neceffaria  «  Quella  per  altro  è 
una  femplice  conghiettura  affai  ardita  ,  cofìcch^ 
ognuno  (ara  in  liberta  di  farne  tutto  ciò  che 
vorrà. 

Viene  accufato  il  Signor  de  Haller  di  fpre* 
giare  l’antichità  ;  ma  quello  rimprovero  e  forf® 
legittimo?  E1  forfè  un  dilprezzo  il  dire,  che 
medelima  ha  creduto  come  verità  un  errore ,  che 
viene  ributtato  da  nuovi  fatti  ì  Dove  ci  con* 
durrebbe  quello  filìema ,  e  in  quali  olcurità  non 
ci  troveremmo  immerfi ,  fe  doveffimo  riguardare 
come  vero  tutto  ciò  che  cì  viene  tra  (me  Ho  co¬ 
me  tale?  Elaminiamo  a  fangue  freddo  ,  e  poche 
perfone  fi  troverebbero  in  grado  di  far  un  tal 
dame  come  il  Sig.  de  Haen  ,  in  qual  maniera 
fi  c  introdotto  quell’  errore  %  e  fi  vedrà  eh’  e 
fondato  fopra  urf  ipoteil ,  e  non  fu  i  fatti .  I 
Medici  antichi  non  hanno  fatto  mai  molte  fperienze 
relative  all’  economia  animale  ;  credevano  le 
membrane  nervofe  ,  conofcevano  la  fenfibilità 
dei  nervi,  hanno  ragionato t  e  hanno  detto:  le 
membrane  dunque  fono  fenfibililfime .  Offervaro^ 
no  due  malattie  acute  infiammatorie,  la  di  cui 
fede  era  nel  petto  ,  una  accompagnata  da  un 
dolor  acuto,  e  falera  quafii  lenza  dolore;  onde 
hanno  detto ,  che  il  polmone  ,  eh’  e  parenchi- 

mato- 
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rrìatolo,  fia  poco  fenfibile,  e  la  pleuri  3  eh’  b 
una  membrana  ,  lo  fia  confiderabilmeme  ;  dun¬ 
que  una  di  quefle  malattie  ha  la  (ua  fede  nel 
polmone  ,  e  1’  altra  nella  pleuri  .  Quindi ,  do¬ 
vunque  vi  farà  flato  dolore  in  vicinanza  d’ un.a 
membrana  ,  di  un7  apone vrofi  ,  o  di  un  tendi¬ 
ne  ,  faranno  fiate  quefle  parti  la  lede  del  dolo¬ 
re  .  Quella  conclufione  ipotetica  diviene  un 
principio  j  vien  creduto  ,  fi  adotta  ,  fi  trafmet- 
te ,  e  fi  è  talmente  ficuro  della  lua  verità ,  che 
quando  fi  preferita  Toccafione  di  verificarlo,  la 
Scurezza  che  fi  ha  di  vederlo  ,  impedifee  di  of- 
fervar  il  contrario.  Quanti  errori,  piu  tacili  a 
feoprirfi,  non  fono  flati  trafmeffi  per  lungo  cor¬ 
io  di  tempo?  E  quanti  forfè ,  di  cui  ci  troviamo 
ancora  imbevuti  ,  verranno  fvelaci  dai  noftri 
nipoti!  L'unanime  confenfo  in  cafi  di  tal  lp«- 
zie  non  forma  niuna  legge  ;  queft’  e  un  intero 
corpo  che  opina  della  berretta ,  e  il  di  cui  pri¬ 
mo  opinante  fi  e  ingannato.  Quelli  ,  che  di 
tempo  in  tempo  veggono  il  contrario  di  ciò  che 
crede  ognuno  di  vedere,  meritano,  che  fia  con- 
fiderato  il  loro  voto.  Siffatto  progredimento  dello 
Ipirito  umano  è  forfè  verifimile?  Egli  non  è  tale 
fennon  per  il  picciolo  numero  di  coloro  che  al 
pari  di  voi  fi  hanno  (Indiato  ,  e  ne  hanno  veduto 

la  piccolezza,  ed  e  vero  per  tutti  quelli  che  han¬ 
no 
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no  gittate  gli  occhi  fulla  fioria  delie  feienze  fifiche* 
Le  obbjezioni  parimente  che  fono  fiate  fatte 
per  provare  ,  che  le  fperienze  full'  animale  fono 
contrarie  a  quelle  Latte  full7  uomo,  e  che  quindi 
niente  conchiudono ,  fono  in  noliro  favore;  e  le  cat* 
live  ragioni  d’una  delle  parti  fono  di  un  buono  augu¬ 
rio  alla  caufa  avverfaria.  Un  cane  ,  ajcui  fra  flato 
tagliato  il  tendine  cammina,  a  voflro  parere ,  co* 
modamente ,  vien  detto  al  Sig.  de  Haller  ;  e 
un  uomo  per  contrario  che  abbia  rotto  quefìo 
tendine  cammina  difficilmente:  offervate  dunque 
quanto  imprudenti  fono  ìe  voflre  conclufiorti  S 
Non  voglio  infide  re  falla  prodigiofa  differenza  , 
che  deve  trovarli  neiio  flato  def  mufcoli  dopo 
di  aver  tagliato  affai  deliramente  il  tendine  ,  o 
dopoché  fi  b  rotto  per  la  violenza  di  qualche 
sforzo  ;  poiché  pollo  arditamente  far  di  meno  di 
tutti  i  vantaggi  della  mia  caufa  ,  mentre  non 
ne  ha  bifogno  ;  ma  ponendo  da  parte  quella  ra« 
gi ©ne  ed  anche  qualche  altra  ,  dico  ,  che  la  ob* 
bjesfione  del  Signor  de  Haew  non  farebbe  giuda 
fennon  in  un  falò  cafo;  cioè  ,  fe  avelie  il  Sig* 
de  Haller  voluto  conchiudere  dalie  fue  offer* 
va2  ioni  ,  che  l’uomo  b  sì  le  fio  ,  e  sì  fnelto  co** 
me  ii  cane  ;  ma  ficco  me  non  trovali  in  ninnar 
delle  fue  Opere  fiffatta  prop.ofizione  ,  così  cade 
da  fefìeffa  la  canfora  * 


L  ETTE  r  a 

Eiaminate,  Signore,  fé  dall’ cfatta  parità  tra 
la  natura  dei  tendini  *  poiché  di  quefia  pariti 
foltanto  fi  tratta  in  quatto  luogo  %  ne  fegua  % 
che  gli  effetti  di  un  tendine  rotto  nelPuomo  ,  e 
ragliato  nel  cane  ,  debbano  efser  i  medefimi  .. 
Efaminate  la  natura  ed  il  volume  di  due  gam¬ 
be,  la  maniera  del i'?  in.ferzione*  la  paffibilità  af¬ 
fai  più  grande  del  cane  ,  la  differenza  immenfa  % 
che  rifulta  in  qusfto,  cafo  dallo  fiato  del  bipede, 
e  del  quadrupede,  e  fenza  eh*  io  infifia  tediofa- 
mente  fopra  tutti  cpieffi  punti ,  giudicate  « 

Un5  obbi  elione  di  un’  altra  fpez.ie  %  ma  della 
mede  fi  ma  forza  ,  è  quella  che  fi  tregge  dalle 
pretsfe  contraddizioni  del  Signor  de  Haller  ®. 
Voi  riderelle  di  me  ,  fe  intraprendeifi  feriamen- 
te  di  provarne  la  futilità,  che  'dimofira  fokanta 
te  an&ufiie  del  partito  avverlario  ,  ma  folo  vi 
dirò  ,  leggete  :  e  vi  rammenterò  che  quella  è 
una  di  quelle  che  fu  oppofia  più  fpefio  e  più 

fortemente  contro  i  Libri  (acri  ,  cioè  quella  che 

% 

hanno  fatto  tutti  i  Crìtici  di  prof  ffìone  contro 
le  Opere  che  volevano  deprezzare  ,  e  in  cui 
non  trovavano  niente  da  mordere  .  Si  chiama 
fovente  contraddizione  ciò  che  non  fi  o  ciò 
che  non  fi  vuole  unire 

Farò  qui  un*  oflervazione  %  che  benefpefio  fa- 
m  fiata  fatta  anche  da  voi»  Sembra,  che  la  fen^ 

fibìlità 
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Abilita  e  la  mollezza  camminino  nell  animale  di 
Un  pafTo  uguale.  La  parte  folidà  la  più  molle  è 
il  nervo  fpogliato  de’fuoi  inviluppi,  ed  efpotto 
per  fentire  ;  le  parti*  in  cui  (ente  più  vivamen¬ 
te  ,  fono  quelle  dov3  h  (piegato  in  parti  afsai 
molli j  come  lo  fiomaco,  e  gl’  inteflini  *  Le  per-» 
ione,  la  cui  fibra  mulculare  fia  molle,  fono 
quelle  nelle  quali  il  fencimento  è  più  vivo*  Di*, 
minuifce  queflo  a  mifura,  che  Tetàs  la  fatica,  e 
ì  rimedj  fceraano  la  detta  mollezza*  La  fenfìbi* 
lira  è  minore  nel  contadino  di  quello  fia  in  una 
Dama;  meno  grande  in  quella  che  agif'ce  *  chsi 
in  unaoziofa;  fquifìta  nel  fanciullo*  e  nulla  net 
vecchio  j  che  perde  il  tatto  »  l'odorato  *  il  gu* 
fio,  P  udito  ,  e  la  villa  &  Gli  afìr ingenti  la  di* 
minuìTconOj  e  gli  emollienti  P  aumentano*  ec* 
Cettuati  i  cafi,  in  cui  agifcono  fulla  cauia  del 
dolore:  il  più  duro  animale  è  parimente  quello  che 
ha  la  maggior  paflìbilità  »  Non  potiamo  dunque  dà 
tutti  quèfii  fatti,  di  cui  farebbe  facile  l’aumentar  il 
numero *  eonchiudere  con  ragione  ,  che  le  parti 
dell1  uomo  (ono  tanto  meno  fenfibili  *  quanto  più 
fono  ri  Uretre  >  dure  ,  e  compatte  >  e  quella 
conclufione  non  dimoflra  tutta  la  dottrina  del  Sigs 
£>E  Haller  full1  infenfibilita  ?  Se  i  fatti  non  de* 
cidefsero  la  quèfiione,  le  bifognaffe  dilcuterU  $ 
priori  iu  ì  tribunali  della  Scuola  *  v’hanno  de* 

Q.  I  gli 
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gli  altri  argomenti ,  che  concorrerebbero  ugual¬ 
mente  a  dimoftrarla,  ma  che  divengono  inuti¬ 
li  ,  poiché  ne  fa  tedimonianza  i’  efperienza  . 
Quando  fara  pallata  la  noftra  generazione,  niu- 
no  vedrà  della  fenfibilita  la  dove  non  ve  m 
fu  giammai  ;  goderanno  i  nodri  nipoti  con  ri- 
conofcenza  le  verità  {coperte  dal  Sig.  de  Hal¬ 
le*.  ,  e  non  avranno  alcun  timore  di  dovergli 
il  lume  che  li  condurrà  in  varj  (entieri  dell’eco» 
nomia  animale  r  poiché  la  fama  e  gli  onori  de I 
medefimo  non  potranno  in  alcun  modo  effer  T 
Oggetto,  delle  loro  padroni . 

j ?aj citar  in  vivis  Imm  ;  pofifata  quicfcit  %  &c*, 

... . ..  ...  .  ■  •  ,  ,  v  ;  M  ‘  e  ^  i  1 

„  La  cvudel  invidia  perfeguita  V  uomo  di  me- 
n  rito  fino  ali’ orlo  del  fepokro;  cola  fparifce  % 
e  da  luogo  alla  giudizia  dei  Secoli  . 

E*  tempo  ormai  di  far  ritorno  agli  articoli 
dell’Opera  del  Signor  de  Haen  ,  che  riguardano 
la  mia  perdona  in  un  modo  più  particolare  * 
Aveva  il  mede  fimo  attaccato  precedentemen¬ 
te  (  n )  il  fidema  indicato  dal  Signor  de  Halc* 

LER  y 


(  a  )  DifficuiiaUs  f>*  &c9 
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t£R ,  e  che  il  Signor  Zimmermant  ,  ed  io  ave« 
vamo  propofio  dopo  di  lui,  falla  caufa  dell* ir¬ 
ritabilità  limata  nel  glutine  ;  e  aveva  allegato 
alcune  ragioni  ,  che  gli  fembravano  dilìruggerc 
una  tal  opinione.  Ritorna  alla  carica  nella  le* 
coiada  Opera  con  un  tuono  trionfante  ed  ironi¬ 
co,  come  un  uomo  che  abbia  riportato  una  vit¬ 
toria  \  palla  in  feguito  a  certi  fentimend  di 
commiferazione ,  difcende  fino  alla  pietà  ,  e  s’ 
intenerirebbe  volentieri  falla  forte  di  que*  pove¬ 
ri  allievi  del  Signor  de  Haller,  che  adottano 
il  fuo  Siftema  di  buoniffima  fede  ,  e  a  cui  un 
Savio  dimofira  ,  che  non  abbracciano  (ennon 
un’ombra,  e  li  lafcia  confali,  umiliati  ,  mifera- 
bili ,  defolati  ,  e  difperati  j  ma  nell’  andarfene 
piagne  (opra  i  medefimi .  Non  avea  il  Sig.  de 
Haller  rifpofio  a  quelle  prime  obbjezioni  3  e 
rie  indica  una  ragione  ;  de  glutine  non  valdc 
quaro .  Hy foibe fis  efl ,  caufa  vi/cera  non  ingredi - 
tur  (0).  Avrebbe  il  mede  fimo  potuto  aggiri* 
gnere  ,  che  non  efìgevano  una  confutazione  . 
Prete  il  Signor  de  Haen  quello  filenzio  come 
una  confeffione  d?  uomo  vinto  ;  coficche  quelli 

•  ;  Ci.  4  è  un 


(  n  )  Jtpolog*  edita  frinì,  pt  27* 
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e  un  Generale  che  giudica  della  fua  vittoria 
dàlia  polvere  che  ha  bruciato ,  dal  remore  che 
fece,  e  dal  fuo  movimento .  Convien  trarlo  dal* 
Io  fiato  incomodo ,  in  cui  lo  pone  la  fua  bornia 
fulia  infelice  fituazione  degli  allievi  del  Signor 
de  Haller  .•  ma  comincierò  dal  replicare  ciò 
che  ho  già  detto  altrove  ,  e  ciò  che  la  Let¬ 
tera  dedicatoria  del  mio  Trattato  delle  febbri 
dice  affai  chiaramente,  che  non  ebbi  il  vantag¬ 
gio  di  effer  fuo  allievo  *  Efercitavo  da  fei  anni 
la  Medicina  ,  quando  cominciai  à  mantenere 
qualche  corrifpondenza  con  lui ,  e  non  lo  vidi  fen* 
non  dopo  qualche  tempo  *  Prima  di  detto  tem¬ 
po  Icritto  avevo  il  Trattato  dell’  inoculazione  * 
t  fi  può  vedere,  che  quella  era  allora  U  mia 
maniera  di  penfare  a  fuo  riguardo  <  Non  fu  dun¬ 
que  una  prevenzione  di  (colaro  per  il  fuo  mae- 
Uro,  che  mi  abbia  fatto  adottare  i  luoi  princu 
pj  ;  fu  unicamente  il  loro  Carattere  di  verità  e 
di  conformità  alla  iemplicità  della  natura  ;  fu 
la  freddezza  dimoflratà  dall’  Autore  per  tutto 
ciò  che  non  ò  fennon  ipotefi  ,  e  il  fuo  genio 
per  l’ offervazione  e  per  il  fatto;  fu  quel  can¬ 
dore  più  nel  di  lui  animo  che  nelle  lue  labbra , 
e  sì  ben  palefato  nel  profeguimento  delle  fue 
OP^re,  che  V  induce  a  correggere  *  luoi  proprj 

errori  9  quando  può  fcoprirli  ;  quali ù  affai  prò-» 

pria 
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pria  ad  ìfpirare  della  fiducia,  poiché  perfuade  * 
che  non  fi  Va  (oggetto  a  verun  pericolo  feguen- 
do  una  guida,  che  cercando  di  continuo  cT  illu** 
minarli,  fara  il  primo  a  ricondurvi,  quando  ve* 
dra,  che  fi  trova  fuori  di  firada,  e  che  ha  per 
mafiima  :  - 

..  *  „  .  *  •  •  .  t  ■  j 

Melius  recurrcre  t  medio  iurfu ,  quam  ma « 
le  currerc* 

.  »  -,  -  )  *  ■  A 

Dopo  di  aver  letto  i  migliori  Autori  full’Eco- 
nomia  animale  ho  feguito  quello  che  mi  ha 
maggiormente  foddisfatto  »  Coloro  che  hanno 
letto  le  mie  Opere ,  polTono  forfè  fofpettare  eh’ 

10  giuri  ciecamente  in  'verba  Magijìri  ?  Ma  io 
mi  trattengo  troppo  gravemente  fopra  quelli  det¬ 
tagli  poco  importanti ,  e  perdo  di  villa  gli  ar¬ 
gomenti  del  Sig-  de  HaeN  contro  la  fede  dell’ 
irritabilità  nel  glutine. 

Una  vefcica  troppo  tefa  per  Purina  ritenuta 
perde j  ei  dice,  la  facoltà  di  rellringerfi,  e  non 
la  ricupera  fpefib  fennon  dopo  lunga  pezza  di 
tempo ,  quantunque  fia  Hata  evacuata  dalla  fé» 
renga;  ma  quella  ellenfione  non  può  dillrugger 

11  glutine,  nè  per  la  He  Uà  ragione  1*  irritabili¬ 
tà;  dunque  1*  irritabilità  non  è  la  caufa  della 


ffé.  L  E  T  f  -  E  R  A  ' 

fua  contrazione  (p);  Voi  vedete  ,  Signore,  che 
deve  negarli  ugualmente  la  minore ,  e  la  confe- 
guenza  ;  ed  offerverete  nel  medelìmo  tempo  ,, 
poiché  amate  di  veder  1’  uomo  ovunque  lì  tro» 
va ,  la  forza  della  prevenzione  fugli  {piriti  più 
fodi  e  più  illuminati .  La  ragione,  i  lumi,  tut¬ 
to  viene  annichilato  dalla  paflìone  ,•  e  altro  non 
{ì  vede  che  la  meta  da  cui  0  e  occupato  ,  e  fi 
abbraccia  fenza  efaminar  tutti  i  mezzi  che  fem- 
brano  doverci  condurre  .  Polla  fenapre  fu  (Ti  fiere 
riiiufione,  poiché  nei  momento,  in  cui  f vanirà, 
1'  amor  proprio  ne  reitera  offefo  . 

Seguiamo  il  Signor  de  Haen  efaminando  le 
obbiezioni  precedenti Molti  ammalati  provano 
per  varj  anni  dei  dolori  intollerabili  cagiona, 
ti  da  una  pietra  nella  vefcica  fanno 
ufo  i  me  defitti  dell1  acqua  di  calce  o  dell1  uva 
3,  urfì ,  e  i  dolori  celiano  affatto,  quantunque  la 
3,  ferenga  provi,  eh  elìde  ancora  la  pietra  ;  fa 
s,  la  vefcica  nonpertanto  le  lue  funzioni  ,*  rac- 
?ì  chiude  una  caufa  irritante,  e  non  é  punto  ir- 
3T  ritata;  fi  può  dunque  ammetter  qui , un1  irrita* 
33  bilica,  e  fupporre,  che  la  vefcica  al  maggior 


(?)  Difficultateì  f%  141,  1 42* 


À  M.  H  I  R  z  E  L. 
irritabile  per  una  cau fa  più  lieve,  non 
?)  io  fi  a  punto  per  'una  più  forte?  “  Non  può 
di? fi  ccfa  piu  difeordante  di  quefia  (q)  .  Si  può 
creder  mai  ,  che  fiotta  obbjezione  proceda  da 
cale  forbente  ?  Sara  noto  al  Signor  db  Haen  , 
che  T  effetto  del  rimedio  poteva  produrre  un 
cangiamento  capace  di  difiruggere  la  fenfibi- 
lita  morbofa  della  vefcica  ,  e  non  vuole  ,  che 
Affatto  cangiamento  operi  nello  fieffo  modo  fu  IT 
iVHè abilita;  vuole,  che  il  fuo  rimedio  impedifea 
uno  degli  effetti  dello  (limolo,  e  non  l’altro 
Durante  un  certo  tempo  erano  i  dolori  conti¬ 
nui  e  accompagnati  da  un  frequente  prurito  d* 
urinare,  poiché  Fazione  dello  {limolo  era  mor¬ 
bofa;  il  rimedio  diflrugge  quefF  azione  morbife¬ 
ra,  ceffa  il  dolore,  non  fi  rimane  niente  for- 
prefo ,  e  fi  fiupirà  che  fvanifea  il  frequente  pru¬ 
rito  di  urinare;  e  fi  conchiuderà ,  che  F  irrita¬ 
bilità  fia  nulla?  QuefF  effetto  è  talmente  necef- 
fario,  che  farebbe  incomprenfibi le  il  contrario  . 
Dei  nervi  troppo  nudi  ,  delle  fibbre  carnofe 
troppo  fpogliate  producono  F  eccello  di  fen Abi¬ 
lità  e  d’irritabilità;  diflrugge  il  rimedio  queflo 

fiato 


(  q)  Ibid •  f. 
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fiato  morbofo  5  e  i  due  fintomi  fparifcono  »  Ri* 
volgete  un  interino  vivo  in  una  pelle  morta 

t) 

applicate  fopra  la  detta  pelle  uno  dimoio*  non 
metterete  in  moto  ne  V  irritabilità,  nè  la  (enfi- 
bilita.  Lo  crederete  un  miracolo  ,  le  eccitar¬ 
le  T  una  ,  e  non  V  altra  *  La  vefcica  do- 
po  il  rimedio  è  f  interino  involto  nella  pel* 
Je ,  o  piuttoflo  un  inteftino,  che  avea  perduto 
il  fuo  epitelio ,  e  che  gli  è  flato  redimito.  Può 
dunque  il  Signor  de  Haen  metterli  nel  cafo  di 
farfi  dire  delle  cofe  sì  femplici?  V’ha  una  fata* 
lira  annefla  ai  luoi  argomenti  ,  che  fi  ponno 
quali  Tempre  rivolgere  contro  di  elio  con  van¬ 
taggio  .  Che  direbbe,  fe  nelle  dif'pute,  acuì 
prefiede ,  uno  de5  Tuoi  difcepoli  facefls  la  feguen® 
te  obbiezione  :  ,,  Queft5  uomo  pativa  molto,  ora 
non  patilce  più*  quantunque  iuflfiflano  i  ner* 
3,  vi ,  e  che  il  corpo  irritante  fìa  ancora  nella 
f  vefcica,  dunque  i  nervi  non  fono  fenfìbili  B 

y 

,,  oppure  non  fono  i  nervi  che  lo  facciano  pa- 
,,  tireu*  Egli  fi  rivolgerebbe  fenza  dubbio  all5 
Jjrte  di  penfare ,  0  alla  Logica  del  Signor  Scra- 
vesekdes  .  Queflo  però  è  il  fuo  argomen** 
to  ! 

Penanti ,  Je  fojie  Impcradore , 

Come  vorrejie  voi  che  vi  chiamajjìì 

Una 
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Ifiia  violente  eflenfione  fa  perder  alla  vejcha 
la  forza  di  refi  ring  erfi ,  (  queft’  e  1’  obiezione 
[che  ho  gìa  riferito  )  quantunque  non  abbiala 
i  detta  eflenfione  diftrutta  il  glutine  ,  nè  per  la 
fiejfa  ragione  V  irritabilità ,  dunque  V  irritabilità 
non  è  la  caufa  della  contrazione .  Credo  -,  Signor 
Haen,  che  bramerefie  affai  ,  che  fofle  flato 
fatto  queir  argomento  dai  Signori  de  Haller  $ 
Crantz  ,  e  da  me .  Chi  gli  ha  detto  ,  che  1’  ir¬ 
ri  tabili fa  eccitata  da  uno  {limolo  qualunque 
racchiufo  nella  vefcìca,  fia  la  fola  cauta  della 
fua  contrazione?  Ninno  di  noi  certamente  ha 
detto  tal  cofa*  Quando  gli  fi  aveffe  detto  ciò  % 
chi  gli  difife*  che  non  vi  abbisognavano  fennon 
dei  mufcoli  e  del  glutine  per  formare  una  parte 
irritabile  ?  Dove  abbiamo  detto,  che  i  difordi- 
ni ,  che  fopravvengono  in  un  organo  irritabile  * 
non  gli  levino  la  fua  irritabilità,  come  Io  pru 
vano  delle  altre  fu  e  proprietà?  Bada  forfè  al 
Signor  de  Ha  eh  di  2  ver  uno  flammea  con  tutte 
le  fue  membrane  ,  con  tutti  i  fuoi  vaft  ,  con 
tutti  i  fuoi  nervi,  in  una  parola  con.  tutte  le  fue 
parti  integranti,,  per  farlo  digerire  pei  fedamente? 
Se  ha  queflo  fegreto  ,  quanti  ammalati  io  gli 
manderò  /  Gli  bada  forfè,,  che  un  braccio  abbia 
tutti  i  fuoi  va  fi ,  e  tutti  i  fuoi  nervi  per  farlo 

muovere*  anche  colla  fua  macchina  elettrica? 

Egli 
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Egli  fara  in  tal  guifa  il  Dio  de"  paralitici ,  l  due 
Medici  iilufiri  che  ho  nominato,  ed  io,  non  fia* 
mo  così  dotti  ;  ma  ricerchiamo  per  1*  efercizio 
d*  una  funzione  non  folo  tutte  le  parti  delforga«> 
no  ,  ma  ancora  la  loro  perfetta  organizzazio¬ 
ne,  e  la  loro  vita  .  Sappiamo  ,  che  un  cor¬ 
po  ,  a  cui  nulla  manchi  ,  fembra  morto ,  quan¬ 
do  rimane  privo  di  detta  vita  deile  parti  ;  e  ab« 
feiamo  Tempre  prefence  alio  fpiruo  quei  pailofoel 

difcorfo  falla  tieccjfità  del  raziocinio  meccanico  in 

* 

medicina ,  in  cui  il  gran  Boerhaave  dipìnge  sì 
bene  quello  fiato  .  Chi  di  noi  ha  dmto ,  che 
una  pietra  fia  per  la  vefcica  lana  uno  filmolo 
più  pofiente  delfurina?  Io  fono  molto  lontano  dal 
penfarlo . 

Avevo  per  altrogiàrifpofloa  quefie  obbjezioni, 
prima  che  follerò  propofie ,  nella  Lettera  diret¬ 
ta  al  Signor  ZimmeRMan  ;  ma  coloro  che  attac* 
cano  col  folo  fine  di  affalire,  non  predano  at¬ 
tenzione  alle  armi  dei  loro  avverfarj  A  [  tmi« 
fcoli  e  il  loro  glutine  efiffono  nella  vefcica  di¬ 
latata  ;  ma  quelli  mufcoli  non  fono  fiati  forfè 
troppo  allungati,  e  in  quell’  allungamento  sfor¬ 
zato  forfè  leparati ,  lacerati ,  e  contufi  ?  Il  gluti¬ 
ne  non  q  nel  cafo  dei  corpi  elafiici  che  vengono 
da  un  eccepiva  tenfione  difiratti?  Non  fi  fono  for¬ 
mati  degl’ingorghi  fanguigni  Per  la  compreso- 
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ne  delle  vene,  e  tali  ingorghi  non  fono  forfè 
un  ollacolo  all’azione  del  organo  ?I  vafi  fanguigni 
dilataci  non  comprimono  i  nervi,  e  fiffatta  co  or* 
preflìone  non  gitta  forfè  lavelcica  nella  paralifia? 
Quella  paralifia  non  è  forfè  riguardata  univerfal** 
mente  comecaula  del  male?  Fu  da  me  polìtiva- 
mente  liabiiito,  che  i  nervi  fono  neceflarj  all’eferci- 
zio  continuato deH’irricabilifa,  che  non  fi  conferva 
mai  per  lungo  tempo  dopo  la  loro  diluzione  , 
poiché  è  una  proprietà  dell’ organo  perfetto,  & 
non  dell’ organo  imperfetto  (r)  .  Voler  ignora™ 
re  fatti  sì  noti ,  sì  luminofi  ,  e  sì  (empiici  ,  e 
fare  delle  obbjezioni  che  fi  appoggiano  a  fonda™ 
menti  tanto  ruinofi  ,  c  uno  Ivelarfi  troppo  aper^ 
t amente  ,  e  dire  a  troppo  aita  voce  1  io  non  vo« 
glio  r irritabilità,  perchè  non  la  voglio  ;  è  un 
avvertire  1’  Europa  (  e  fcirei  un  pazzo  3 
non  profittare  dell’  avvertimento  Ì>  e  fe  feri- 
velfi  Soltanto  per  quello  che  lo  reca  )  è  ,  di¬ 
co ,  un  avvertire  l’Europa,  che  quantunque  lì 
polla  rifpondere  non  $  intenderà  mai  niente  » 
E’  una  follia  il  difputare  contro  la  volontà  ,  ed 

è  far* 
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è  forfè  tale  qualunque  difputa;  e  m’ immagino  f 
che  fe  recafte  al  vofiro  faggio  amico  Kuoat  un’ 
idea  d’una  contefa  letteraria,  gli  farebbero  pietà  \ 
campioni  ,  e  li  paragonerebbe  a  due  Agricolto¬ 
ri,  che  perdettero  a  dilputar  fulla  canfa  dello 
fviluppamento  del  germe  un  tempo  desinato  a 
coltivar  il  campo  .  Quefta  Lettera  avrà  fenza 
dubbio  i’ effetto  di  quella  diretta  al  Signor  de 
Kaen  ,  cioè  lo  confermerà  nelle  fue  idee» 

Con  raziocini  fimili  a  quelli  che  ho  riferito  , 
egli  ha  pretefo  nella  fua  prima  Opera  ,  che  V 
uomo  effer  dovette  immortale ,  fe  il  fuo  cuore 
foffe  irritabile ,  (  nella  feconda  confetta  ,  eh’  è 
cale)  poiché  trovali  Tempre  del  /angue  nel  cuo¬ 
re  del  cadavere,  ed  sdendo  il  (angue  il  vero 
ftimolo  del  cuore,  e  (Ter  vi  deve  moto  e  vita 
ovunque  v’abbia  un  cuore,  e  del  (angue  in  det«* 
to  cuore.  Ammirate  di  nuovo  la  bontà  dei  (uo 

v 

carattere  .  Voi  veduto  1’  avete  più  addietro  a 
compendiare  il  catalogo  delle  malattie  dell’  uo¬ 
mo  ,  ed  ora  Io  vedete  a  condurre  i  fuoi  giorni 
all’  immortalità. 

Non  fono  ancora  terminate  le  fue  terribili  ob- 
bjezioni .  Non  dovrebbe  la  ve/cica,  fecondo  la 
voflra  opinione  ,  eidice,  perdere  la  fua  irritabilità 
fennon  quando  fotte  ridotta  affatto  in  polvere 
per  la  totale  diffipazione  de!  fuo  glutine,  come 


) 
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il  cadavere  d’  >Alejf andrò  ,  quando  Cefarc  Jfu~ 
guflo  aprì  il  Suo  fepolcro  .  Non  vorrete  ,  Si¬ 
gnore ,  ch'io  rifponda  ad  un* obbjezfione  di  tal 
fpezie ;  nè  vorrete,  che  replichi,  eiler  l’ irritabi¬ 
lità  la  funzione  degli  organi  fani  ;  eh’  è  Sogget¬ 
ta  agii  fieril  fregolamenti  delle  altre  funzioni  ; 
che  fi  altera  ,  lì  feema  ,  e  perifee.  Eh  chi  P 
ignora?  Solamente  il  Signor  de  Haen>  che  non 
vuol  intenderla .  Non  vorrete  ,  che  vi  dica  , 
per  rifpondere  ad  altre  obbj  zioni  della  cpedefl- 
ma  forza,  che  mille  caufe  di  dolori  efiftono  nel 
corpo  fenza  produrre  quell’  efferro  ,  che  viene 
impedito  da  caufe  nafeofte  che  ci  fcappano  dal¬ 
la  viltà  .  e  che  può  e  che  deve  avvenire  lo 
Stello  riguardo  alle  caufe  dell’  irritabilità  .  Che 

* 

dunque  devefi  rifpondere  ?  spcciatum  admifjì 
&c. 

Propone  ancora  il  Signor  de  Haen  contra 
quefta  proprietà  (/)  un?  obbjezione  che  aveva 
già  fatto  alquanti  anni  fa  (*),  e  eh’  è  fondata 
fullo  Stato  in  cui  trovò  V  interiore  del  petto  in 
alcuni  cadaveri;  Stato  che  fembrava  del  tutto 
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improprio  alle  funzioni  vitali  <  Ma  qua!  Cof<z 
può  quindi  conchiuderfi  contro  T  irritabilità  ? 
Può  negar  il  Signor  de  Haen,  fé  vuole  ,  che 
quelle  perfone  fodero  viduce  ,  ma  non  può  corre  hi  iw 
dere,  che  Tirritabilita  non  fia  il  principio  delia  vita. 
Può  negare  la  podìbilita  del  movimento  de* 
cuore  quello  fiato,  rn^non  la  potenza  delT 
irritabilità  a  moverlo  dopo  la  difiruzione  degli 
oliaceli .  Si  ferma  con  un  uncinetto  le  ofei Ila- 

*  *w- 

zioni  d'un  orinolo  ,  ne  degne  forfè  da  ciò,  che 
jì  pefo  non  da  la  caiifà  che  l5  ha  modo  ,  finche 
ha  potuto  muoverli? 

Se  le  cendufioni  del  Signor  de  Haen  fodero 
elaete  ,  e  fe  vero  foffe  che  il  glutine  non  fia  la 
lede  dell' irritabilità ,  poiché  quefia  termina  prì* 
ma  che  il  glutine  fia  difirutto,  fi  potrebbe  con¬ 
chiudere  colla  (leda  ragione  ,  che  lo  fi  omacci 
non  è  Tergano  della  fame ,  Tocchio  quello  della 

yifia,  i  nervi  quello  dei  (entimento  ,  e  il  cervel- 

»  \ 

lo  quello  del  fenfo  comune  9  polche  non  v'ha 
lìiiina  di  quelle  funzioni  f  che  non  ceffi  affai 
fpedo ,  quantunque  Tergano  efifia  fenz’alcurì  di* 
fordiue  abbafianza  notabile  per  cader  fotto  i  fenfi  * 
Dopo  di  aver  provato  j  così  vittoriófamente  * 
che  il  glutine  non  è  la  fede  delT  irritabilità  ,  ag~ 
giugne  il  Signor  de  Haen  ;  quefto  però  è  quel* 
lo  j  che  gridano  dappertutto  ?  g  drìigid* 
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ni  (  u  )  «  Cita  il  paffo,  in  cui  ho  ffabilito  $ 

v  .  '  .  ;  «.  r  ..  | 

che  per  rimediare  alla  troppo  grande  lirica- 
biìità  ,  eonvieri  render  aì  glutine  la  fua  con* 
fiftenza  3  e  che  i  foli  tonici  produrranno  uri 
tal  effetto  *  Riferisce  anche  il  palio  >  in  cui 
il  Signor  Maller  aveva  Itabijitò  qlieflò  fifie* 
ina  patologico  *  ma  lenza  parlar  di  cura.  Fa  iì 
Signor  de  Haen  quattro  obbjezioni  *  tratte  dà 
quattro  differenti  ipezie  di  malattie  »  che  ie rn- 
brano  contrarie  a  queffo  fi  Rema  ,  Neri  dirò,  che 
ima  fola  parola  $  poiché  una  rifpófìa  adequata, 
mi  firafeinerebbe  troppo  lungi  ;  cioè  *  che  tutte 

quelle  contraddizioni  noii  io  no  che  apparenti  ;  e 

» 

che  le  in  qualche  cafo  convenga  impiegar  9  co¬ 
me  faccio  pur  io  3  una  pratica  differente  ,  là 
ragione  fi  \  ,  perché  benelpeffo  bs fogna  agire 
lullà  caufa  della  caula  produrrà,  e  non  (opra  di 
quella  i  Ma  è ,  e  farli  Tempre  vero*  che  la  no~ 
iiliià  morbofa  dipende  principalmente  dalla  man- 

.  ..  •  ^  \  ,  V 

canza  di  confidenza  nél  glutine  .  Non  parlo 

■  ■  '  tc  S.-  /  / 

punto  della  fenfìbilita »  Foffò  dunque  dir  di  nuo¬ 
vo  al  prefente  ciò  che  ho  detto  otto  anni  fa*  è 
Il  fiilema  del  Signor  de  Hàleer  non  noi  ha  po^ 

""  •  <  ;  ■■  "  J-  R  £  ilo 


I  u  )  Affienitati  p,  144; 


zèo>  Lettera 

Ilo  in  ni  un  imbarazzo  ;  raa>  non  fo  [opra  dì  che 
fondato,  abbia  creduto  il  Signor  de  Haen  ,  eh3 
io  1* abbandoni  :  c  forfè  un  abbandonare  un 
fiftema,  li  non  difenderlo,  quando  foprattutto  fi 
può  credere  che  non  fia  attaccato?  D’altronde, 
io  non  {coverò  mai  niente,  eccettuati  gli  erro¬ 
ri  m volontar;  ,  che  non  poffa  difender  da  me 
iplo  ;  e  r  attacco  dei  Sig.  Haen  ,  e  i’  abbandono 
fu^pofto  de-- i  Sig._DE  Haller  non  mi  hanno  ridot» 
ta  alla  depurazione.  Provo  anche  il  piacer  di  ve¬ 
dere  che  il  Sig.  Tralles  fece  applaufo  ,  e  adottò  le 
mie  idee  (x)  ;  un  tal  votomi  afficura  .  Quefta  infe¬ 
lice.  fperienza  dunque  non  mi  richiamerà  alla 
vera  pratica  cPIppocràte  o  piuteofto  della  '{.Na¬ 
tura,  fecondo  il  faggio  avvertimento,  e  foprat- 
tutto  fecondo  l’efempio  del  Sig.  se  Haen  .  Avrei 
in  ver©  del  difpiacere,  e  farei  umiliato  e  difpe- 


tato,  fe  avelli  potuto  mettermi  in  grado  di  me** 
aitare  quella  lezione.  Non  manco  di  alare  tue- 
a  h  mia  attenzione  neiTofiervare  la  firada  del¬ 


la  Natura  ,  e  nel  feguirla.Io  rifpetto  IppocR-A* 
te  ,  è  da  gran  tempo  che  mi  fon  dichiarato  , 
e  che  ne  ho  dato  delle  pruove  quanto  un  al¬ 
tro  ,  L  ho  letto,  riletto  ,  e  leggo  ogni  gior« 
no  3  quand’  ho  i!  tempo  di  leggere  »  raa  non 
fono  fanatico  9  non  veggo  in  Ippocra- 

T  E 
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r  E  ciò  eh'  ei  non  arrivò  mai  a  fapere  ;  n£ 

!o  confuìto  fopta  certe  malattie  ,  di  cui  non  eb¬ 
be  alcuna  idea,  e  non  io  vedere  una  deferitone 
completa  in  un  frammento  imperfettiffi-mo .  Am^ 
mirando  la  fua  pratica  ,  la  fola  che  fìa  buona 
per  le  malattie  acute,  e  per  un  picdoliffitoo  nu- 
muro  di  croniche,  veggo  ,  che  ve  n’hanno  mol¬ 
te  in  cui  farebbe  pericolalo  il  legnalo,  Veggo  3 
ch'è  il  piu  grande  tra  tutti  i  Medici ,  ma  fono 
perfuafo ,  che  non  farebbe  dal  Signor  de  Haen 
fceito  per  fuo ,  fe  ne  avelie  bilogno  .  La  fu  a 
condotta  ci  ferve  fempre  di  modello ,  ma  la  fu  a 
pratica  non  ci  guida  ognora. 

/  Palio  finalmente  all’  articolo  ,  da  cui  avrei 
dovuto  cominciare,  fe  l’importanza  delle  mate» 
rie  non  avelie  regolato  il  metodo  <, 

Il  Signor  Delio,  Proiettore  a  Erlang  ,  avea, 
detto  in  una  Dittertazionc  Rampata  dieci  anni 
fa,  che  l’irri tabilith  conduceva  alia  irreligione  * 
Dimoflrò  il  Signor  Haller  la  fallita  di  quella 
^  propofizione  nella  fu  a  Mernoi  ia  ,  ed  u.  nel  Di'* 
feorfo  preliminare  ,  e  fono  rimaflo  e  fi  rem  amen- 
te  forprefo  di  veder  il  Signor  de  Haen  dichia^ 
rare  nella  fua  prima  Opera  ,  eh*  ci  non  lì  Ru¬ 
pi  va  come  noi  dei  timori  del  Signor  Delio  ; 
il  che  e  quali  un  dire,  eh’ ei  n’era  a  parte  « 
Nei  fuo  ultimo  libro  dice  al  Signor  Haller  , 

R  3  1  eh® 
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che  ben  lungi  di  gittar  fopra  di  effe  un  fofpeètQ 
di  Ateifmo,  cerca  anzi  di  difiornarnelo  :  in  que*» 
fio  modo  non  e  un  dirgli  almeno ,  che  ha  dato 
qualche  luogo  a  un  tal  (ofpetto  ?  Nella  Lettera 
dedicatoria  della  confutazione  deir  inoculatone  * 
mi  fa  un’ apofirofe  limile  ;  e  dopo  dì  avermi  ri¬ 
cercato*  fe  fono  uno  di  quegli  J piriti  forti  che 
divengono  V  obbrobrio  del  loco  Secolo  ,  aggiugne 
con  quella  bontà  a  voi  nota:  no  ,  io  non  pofjo 
crederlo  ,  e  fe  ne  ve  parlo,  ciò  avviene  più  per  di~ 
fi ornare  i  fofpetù ,  che  forfè  avete  potuto  far  na* 
{cere  *  che  per  caricarvi  a  tal  riguardo  di  alcuna 

v  *  ' 

imputazione  * 

Non  efanainerò,  quello,  generofo  procedere  * 
che  giuflifica  le  perfene *  prima  che  fieno  acca- 
fate;  ne  apprezzerò  le  obbligazioni  che  fi  do~. 
vrebbero  a  quell'  amico  *  che  andane  a  dire  di. 
porta  in  porta;  vi  farebbe  qualche  ragione*  di 
cui  forfè  non  intenderete  parlare  giammai*  di 
fòfpettare ,  che  un  tale  fia,  ateo,  falfo  *  ubbriaca 
co,  e  adultero;  vi  rendo  avvertita  ,  non  per-» 
che  creda,  che  ciò.  polla  efTer  vero  ,  ma  perchè 
altri  non  lo  penfino  ;  non  efaminerò,  dico, 
quefra  maniera  di  procedere  ,  ma  diftruggerò  , 
per  quanto  fpero,  V  effetto  di  quelli  baffi  difeor- 
fi*  chiedendo  a  tutti  i  Filici  eMedici  imparziali* 
fe  i!  dire  *  che  le  fibbre  carnofe  di  tutti  gli  ani¬ 
mali 
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piali  fono  irritabili ,  fi  a  una  propofizione  ,  che 
conduca  più  all’Areifmo ,  che  il  dire,  efler  elle¬ 
no  elamiche;  che  i  noffri  liquori  fono  gravi  ,  e 
che  i  noftri  corpi  racchiudono  in  (eflefli  delfaria 
che  può  (vilupparfi  ed  ucciderci,  un  fuoco  che 
può  abbruciarci ,  ec? 

Se  la  (coperta  dell’ irritabilità  può  produrrà 
qualche  effetto  morale  (opra  uno  fpirjto  giuflo  , 
e  di  fargli  ammirare  il  fuo  Autore ,  la  cui  im~ 
mortale  fapienz^  ha  operato  con  un  mezzo  si 
femplice  il  più  bel  fenomeno  della  natura,  cioè 
l’uomo  vivente.  Non  ha  torto  quello  che  {co¬ 
pre  un  nuovo  fenomeno,  ma  quello  che  preten¬ 
de  ,  che  trarne  fi  portano  delle  conclufom  peri- 
xrolole .  Se  forte  più  faggio  ,  comprenderebbe  , 
che  tutto  ciò  eh’ ertile,  è  degno  del  Creatore  ; 

i 

che  tutto  ciò  eh’ e  degno  di  lui,  conduce  ad  ef« 
fo  ;  e  che  fe  i’edifìzio  della  dimofirazione  della 

r  f 

i'ua  efirtenza  non  folle  completo,  tutti  quelli  che 
Scoprono  qualche  nuova  cofa  creata, aggiungerebbe¬ 
ro  una  pietra  alla  fabbrica  .  Temere  il  contrario  è 
un’empietà  ;  c  un  fupporreche  l’Operajo  abbia  fatto 
qualche  opera  indegna  di  lui ,  Quindi  fe  l’ ini- 
cabilua  eiìffe  ,  ella  ci  fa  necertariamente  rimon¬ 
tare  a  quello  per  cui  qfifte  ,  e  dir  il  contrario  è 
im?  aflurdita  •  Ma  quali  fono  quelle  verna,  di 
cui  lo  fpirito  umano  non  abbia  pervertito  l’ulo? 

■  '  r  4  e 
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E  perche  fé  ne  ha  fatto  dell  abufo ,  mn  fi  ardirà 
più  dì  crederle  ?  Non  mi  partirò  dunque  dall’ir* 
tabilita  a  motivo  che  alcuni  fpiriti,  direi  pìut^ 
tolto  alcuni  cuorij  falfi  potranno  giudicare  a  pro¬ 
posto  di  farla  ravvifare  come  un  principio  che 
conduce  a  confeguenze  pericolofe  •  mentre 
non  faranno  mai  tali,  fe  verranno  iesittimamen® 
ce  dedotte  ;  ma  e  refponfabile  dei  fofifroi ,  ai 
quali  può  dar  luogo?  Qualunque  eglino  fieno'* 
dichiaro  ,  ch’io  non  ne  farò  mai  il  complice  ;  pro¬ 
cedo  contro  tutte  le  f alfe  imputazioni ,  è  le  di- 
fprezzo  al  fommo  grado  ;  poiché  partono  da 
forgenti  le  più  vili  ,  e  dai  più  odiofi  motivi  4 
Accular  un  luo  fratello  irreligione,  fenz’aver 
in  mano  le  prove  evidenti ,  e  un  manifefJar  fe* 
fleflo  come  fenza  religione  ;  quegli  che  non  ne 
ha  ,  non  merita  fennon  il  deprezzo  o  la  conv* 
paffione ,  Pieno  di  rifpétto  ,  e  di  fede  per  le  ve* 
trita  lagre  ,  dichiaro,  che  T  uomo  giufio  e  rettò 
non  troverà  mai  niente  nelle  mie  Opere  che  fià 
oppoflo  a  tai  fentimentii  Se  il  viziofo  vi  fcorge 
qualche  altra  cola,  farà  quella  una  nuova  pro¬ 
va  della  (ita  corruzione.  E’  forfè  giallo  il  latte? 
perche  iewbra  tale  all7  occhio  itterico?  Ma  non 
farò  delatore  di  coloro  ,  che  hanno  la  difgr^zia 

Ss  •*> 

di  penfare  in  modo  divedo'  dal  mio  ,  rè 
prenderò  alcun  imbarazzo  a  difènder  la  Religio* 

sie? 
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tìe  ;  né  ha  ella  forle  bifogno  ?  Non  fi  «leve 
che  infegnarìa,  lènza  temere  i  pericoli  dell*  at¬ 
taccò.  L'abitante  delle  Alpi  fi  fpaventa  farle 
nel  veder  dèi  fanciulli ,  che  dal  margine  del  La¬ 
go  slanciano  dei  piccioli  (affi  contro  le  roccie 
:  immobili ,  che  loro  fervono  di  baie  ?  Quando 
fento  un  uomo  fantaftico  infultar  le  verità  cter™ 
nè,  fembrami  di  converfare  con  quegli  ipocon¬ 
driaci,  che  ragionando  perfettamente  bene  fopr^ 
di  tutto,  delirano  fopta  un  articolo  -  Dico  tra 
me  fi  e  fio ,  fi  ha  toccato  là  cattiva  corda  ,  e  ren* 
de  lo  flromento  un  fallo  fuono.  Ammiro  il  ta* 
lento,  è  compiango  Terrore.  Pieno  di  defiderio 

*  %  '  :  tf-  ■»  r  •• 

di  adempiere  tutti  ido  veti ,  e  foprattutto  unodei 
più  importanti,  cioè  quello  dell* amóre  del  prof- 
ficno,  cercherò  di  cotxofcere  gli  uomini;  e  riceve¬ 
rò  ,  che  il  cattivo  procedere  è  ad  elfi  a  (sai  più 
naturale  del  buono  ,  e  che  non  fi  deve  quia» 
di  irritarli  contro  il  primo  ,  ma  efser  fenfibi* 

■  i  •  / 

lifiimo  tal  fecondo  .  Se  vengano  ofserva ti  fot¬ 
te  un  altro  punto  di  villa  ,  fi  efige  troppo  , 
fi  rella  ingannato  della  Tua  afpettazione ,  e  ì 
odio  fegue  la  (contentezza  #  Non  fi  ama  per- 
gran  pezza  ,  quando  fi  abbia  ftimaro  l’oggetto 
del  fuo  amore  più  del  fuo  giufio  valore  .  lo 
guarderò  la  picciolezza  e  le  contrarietà  della  no* 
lira  fpezie;  mi  affliggerò  perchè  volendo  giudicar 

l’ uo* 
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f  pomo,  bifogna  benefpeffo  difiinguerlo  o  j&y* 
vifarlo  folto  varie  relazioni:  lodarlo  (òpra  i| 
fuoi  talenti,  falle  fue  cognizioni,  fu  varie  del¬ 
le  fue  Opere  utili  alla  Società,  e  affliggerli  nel 
medefimo  tempo  ,  perchè  non  ha  ninna  delle 
virtù  Sociali,  e  perchè  fia  nafcofìa  in  lui  l’in* 
Vidìi  ,  la  gelofia ,  Fan  i  moina ,  ec.  folto  il  velo 
della  pietà,  della  benignità  ,  e  della  linearità  g 
Ma  nel  tempo  fleiio  pieno  del  Principio  che  ho 
flabilitOj  dirò  a  me  Hello  ,  che  non  debbo  me¬ 
no  amirlo  «  Si  odia  forfè  un  fanciullo  perchè 
gr  ffi  ’  nel  luo  f degno?  (piando  quella  manie¬ 
ra  di  peniate  fui  proffimo  non  folse  doverofa 
è  necetsaria  alla  noflra  felicita ,  ed  e  annefsa 

i 

finche  fi  vìve  tragh  uomini ,  allo  flato  che  di* 
pinge  Properzio  : 


Nil  ego  non  pati ar  ,  numquam  me  injuria  mutata 


Se  il  Signor  de  Haem  fa  qualche  ftinia  del 
mio  voto,  avrò  piacere  di  efsere  flato  della  fua 
opinione,  e  di  non  aver  avuto  tanta  viltà ,  on~ 
de  le  lodi  datemi  mi  facejjero  (cordare  il  miq 
dovere ,  c  metter  in  non  cale  la  mia  confeien • 
Z<*',  e  lodare  ciò  che  credo  fattivo  ( y  ).  Ho  & 
guito  la  ma  ffi  ma  del  Pope: 

Stili 


mmm 


{ y  )  Vindici oc  p,  J. 
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*  '  ,  \  '  *  **7 — *•  r  ?  ^ 

!  ff/W  plcajed  to  pai  [e  3  net  afraid  io  hlam r» 

vivrei  lodato  F  uomo  *  e  F  autore  polemico  ? 
i  col  medefimo  piacere,  e  cdlla  flefsa  fincerità,  con 
cui  lodo  il  Medico  ;  ma  differirono  talmente 
che  convenne  difìjnguerli ,  ei  miei  amici  e  tut¬ 
ti  quelli  che  nii  condegno  ,  comprenderanno 
(quanto  mi  abbia  celiato  il  fare  quella  difiinzio® 
ne  ,  Se  il  Signor  de  Haen  n’è  infaftrdito  ,  che 
la  faccia  finire  ;  ed  io  feriverò  col  più  viva 
piacere  per  celebrare  q  tieRo  felice]  cangiamene 
co  » 

Avrei  bramato  ,  e  quello  b  un  defiderio  di 
amor  proprio,  ch'ei  mi  avelie  pollo  in  grado 
di  fare  ,  rifpon dendogli  ,  un'Opera  meno  verbo** 
fa,  e  più  ripiena  di  cofe  ;  ma  v’ha  A  poca  ma¬ 
teria  nella  fu  a ,  (  la  verità  mi  trafpOrta  )  eh® 
convenne  (pendere  la  (leda  moneta*  Due  o  tre 
articoli  nericavano  rifpofla,  e  non  abbifognava, 
rifpondere  agli  altri ,  ficcome  F  avea  ben  conv* 
preio  il  Signor  db  Haller;  io  ne  feci  una ,  e 
quindi  fono  fiat©  obbligato  a  trattar  una  caufa 
fenza  dir  niente*  Ova  Zepbyrìa , 

Termino,  Signore,  mentre  fono  flato  troppo 
lungo,  e  ma$rn$  troppo  fecondo  in  digrelTioni; 

V  u}« 


ìSt  Lettera 

i5  ultima  fola  era  neceffaria .  Spero,  che  la  vo» 
Ara  amicizia  e  la  vof!ra  indulgenza  mi  perdone¬ 
rà  le  altre. 

\ 

Namquc  tu  folci  a  s 

*Nlcas  effe  ali  quid  future  nugas  „ 

Sarebbero  dace  ridicole  in  un’  Opera  didatti* 
ca ,  ma  fi  pofibno  tollerare  in  una  Lettera  ,  poi¬ 
ché  fcrivendo  a  un  amico,  facilmente  fe  gli  dice 
non  fola  dò  che  conviene  che  fappia  ,  ma  a»- 
cera  tutto  ciò  che  fi  penfa. 

Ho  l5  onore  di  efiere  colla  (lima  più  di  flin«* 
ta  5  ec. 

Losanna 

li.  Luglio  i7$afl  - 

ir  -  '  .<•  '  ?  s  •  v  *  T  ' 

■  \  *  *  ••  '*  ì  *'  <  /r 

P.  5.  Terminata  la  prefente  Lettera ,  e  men¬ 
tre  fi  flava  componendo  l’ultimo  foglio,  ho  ri* 
cevutp,  Signore,  l’Opera  del  Signor  Eller.  i 
che  eralì  acquifiata  la  fama  di  Mèdico  dotto,  e 
di  valente  pratico;  fama  che  fembra  effer  'confer¬ 
mata  dalia  fua  Opera  medefiffia  .  Tutto  ciò  eh7 
ei  dice  fopra  alcuni  degli  articoli,  che  formano 
f  oggetto  della  mia  lettera,  è  affatto  conforme  a 
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iquanto  elidi  io  fleffo,  e  mi  glorio  di  appoggiar¬ 
mi  alla  fira  autorità  . 

1.  Stabilifce,  che  dante  la  druttura  della  pleu- 
ri,  che  ha  pochiffimì  va  fi  rodi,  ella  non  deve 
che  afsai  di  rado  oppur  mai  infiammarli  (ola  ; 
che  quand’è  infiammata  ,  lo  è  per  una  confe* 
guenza  della  fua  comunicazione  col  polmone;  e 
reca  per  prova,  che  lungo  la  fpina  del  dorfo,  e 
lòtto  il  mediadino,  dove  avvi  della  pleuri*,  ma 
dove  non  v’ha  polmone,  non  fi  rimarca  alcun 
dolore  ;  aggiugne ,  e  quella  è  la  defsa  mia  ofi- 
fervazione  ,  che  può  confermarli  queda  verità 
coìdefempio  del  peritoneo,  eh’ è  una  membrana 
limile  alla  pleuri ,  e  che  jion  è  mai  infiammata 
fennon  per  una  conseguenza  dell*  infiammagione 
dei  vifeeri ,  che  la  toccano  .  In  tutti  i  cadaveri 
dei  pleuritici ,  ch’egli  aprì,  ha  Tempre  trovato 
più  male  nel  polmone ,  che  nella  pleuri  ;  e  fìabt- 
lilce,  che  non  fi  Sputerebbe  niente  di  fangue  ,  fe 
non  foffe  attaccato  il  polmone. 

2.  Attribuifce  il  miliare  ad  una  purulenza 
particolare,  di  cui  ignorali  l’origine ,  e  che  il  re* 

t 

girne  caldo  peggiora. 

3.  Stabilifce  come  una  cofa  indubitata,  che  ff 
va  {oggetto  una  fol  volta  al  vajuolo  e  alla  ro« 
folia  ;  che  il  vajuolo  è  talvolta  affai  benigno-, 

aia  altre  volte  si  maligno,  che  ad  onta  de  i 

foe- 


Lettera  A  M.  Hirzel* 
foccorfi  tìQl  miglior  modo  amminiflrati  ammaz¬ 
za  il  terzo  degii  ammalati  *  Conchiude  la  necef- 
fltà  dclTinocuIazLòne;  e  la  praticò  egli  ftefso  prima 
d’ognj.  altro  in  Allemagna  avanti  Tanno  1721* 
dopo  di  efser  flato  informato  fu  quella  operazio¬ 
ne  a  Parigi  da  un  Greco  nominato  CaraZza» 

Ho  fotto  gli  occhi  le  Memorie  delP  Accade¬ 
mia  di  Siena  che  atteflano  le  firagì  del  vajuoìò 
naturale  3  e  dimoflrano  i  vantaggi  dell*  inocula» 
lionéè 


Nuovamente  Stampati  ,  e  che  trovanfi  pretto 
Caroboli  ,  e  Pompeatì  Compagni  s  in 
Merceria  aiPinfegna  del  Cicerone  0 


B 


Aumeifleri ,  M.  Fridefici  Ghrifliani.  Inflitti* 
tiones  Philofophicae  Methodo  Woiffii  ador- 


natse  ;  8.  Voi.  5.  ,  L.  ii.  * 

le  Brun ,  .Petri  »  Esplicano  Litceralis  Hiftorica 
ik.  Dogmatica^  prectrm  & Cseremoniarum Mif- 
f se  ;  4.  Voi.  4.  curai  figurisi  L<  30  : 

Bofluet ,  Moni.  Jacopo  Benigno  *  Catechismo  ,  o 
fi  a  Iflruzione  Sopra  la  Cattolica  Religione  * 


li.  ^  .  .  L«  1  :  io 

Cary  ,  John.  Storia  del  Commerciò  della  Gran 
Brettagna  ,  con  alcune  annotazioni  di  Antonio 
Genovefi  ,  ed  un  Ragie  namerato  fui  Commer¬ 
cio  in  generale»  8.  Voi.  3.  ,  L.  7  : 

Chi  ufo  le  j  Coi  Adamo.  L’Arte  Pittorica  *  libri 
Vili,  coll’  aggiunta  di  diverii  Componiti}  nti  « 
8.  con  figure;  ,  ,  L.  4  : 

De  Colonia,  Dominici  »  De  Atte  Rhètorica 
cuoi  Inflitutionibus  poeticis  P.  Jofephi  Juven- 
cii  .li.  L.  1  :  5 

Difcorfi  Sacri  ed  Orazioni  Panegiriche  del  Padre 
Michelangelo  da  Reggio  .8.  L.  i  :  1  © 

Dalham,  Fionani ;  De  ratione  re&e  coéjtandi  , 
loquendi,  &  iticeìligendi  ,  libri  III.  8.  Voh 
i.  •  L.  7  *• 

FJeury,  Monf.  Claudio  *  Ifloria  Ecclefia  /fica, 
Tradotta  dal  Fraricefe »  4°  ilici- 

ti  ,•  per  Soderà  ogni  Tomo  ^  L.  7  : 

S.  Grègorii  Magni  Opera  curo  Notis  Monache)® 
rum  Ordinis  S.  Benediéti  4.  Voi.  7*  finora 
liciti  5  per  Società  ogni  Tomo  *  L«  9  » 


Maimboàii.,  Luigi.  iftotU  della  decadenza  |*HT 
Impero  dopo  Carlo  Mogio f  e  delle  differenze 
degl’ £  operatori  co’Poncefìci  a  eaufa  delle  Inve* 
flit ure ,  e  dell’ indipendenza t.  8.  L.  z  :  ,<* 
il  Deci.  Trattato  Iftorico  del  Primato  dell# 
Glielo  .  8-  L.  i  : 

Raccolta  dello  Opere  ufcite  circa  li  Beni  tempo- 
re  li  di  quell»  eh*  fi  dicono  M  ni, morte  ec,4.L.i 
Sp  inz itti  ,  H  •uronymi  .  Juris  Bcdefìaftici  libri 
duo,  i  quibus  precipua?  ,  quae  ad  optimum 
Eccfefi«  Regimen  conducunt  ,  infti'rutiòines 

tradu L.  4  : 

— «  eja!  -em.  J  iri«  Ci  v.»  fis  li  ber  fitjgufaris ,  io  quo 
ni  un  rum  precipua  tini  Romani  Civihs  Juris, 
turn  humabae  Socjctatis  fondamenta  jaciun- 
tur  .8.  L.  5  ; 

Sagneri  t  Gafpari  .  InRirutiones  Philofophx»  in 
ulani  Scholarum  .8. Voi. 4.  cadi  tìguris.  L.  18  : 
Tiliot,  S.  A*  D.  EpiRoldS  Medicee  vani  argu- 
menti.  8.  L.  2,  : 

Ragionamento  della  Salute  de*  Letterati  , 
Tradotto  dai  Francete ,  con  un  preliminare 
Difcorfo  del  Sig.  Dot.  Giampietro  Pellegrini  , 
ec.  8.  L.  z  % 

----  Saggio  fopra  le  Malattie  delle  pedone  del 
Gran  Mondo  «  8.^  L-  1:10 

da  Valenza  P  Maflìmo .  Legionario Cathechiftico; 
Edizione  accresciuta.  4,  L.  z  :  10 

SOTTO  IL  TORCHIO. 

Irruzioni  intorno  il  modo  di  levare  i  Parti  , 
del  Sig*  Raulin.  Traduzione  dal  Francete .  8. 
con  figure. 

Ti  dot .  Trattato  dell*  Epileffia,  che  forma  parte 
del  Trattato  de*  Nervi,  e  delie  fue  malattie  4 

*.  ■  •  :  r  r  ■.  .  ■ 
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